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LA SACRA BIBBIA 

O SIA 

VECCHIO E NUOVO 

■ * * * » 

SECONDO LA VOLGATA 

TRADUZIONE ED ANNOTAZIONI 

DI MONSIGNORE 

ANTONIO MARTINI 

ARCIVÉSCOVO DI FIRENZE 

31 tipografo ©io. Silocotrt 

Allorché, gli è oltre a cinque lustri, m'accinsi 
a pubblicare la mia Biblioteca scelta di opere 
italiane antiche e moderne fu mio pensiero, in 
prima, d’ accogliere in essa quelle opere soltanto 
che, strettamente attenenti a letteratura, fossero 
pel fatto della lingua le più reputate. La mira 
però di far pago il desiderio d’ ogni classe di stu- 
diosi e in pari tempo gli eccitamenti di coloro 
che sogliono giovarmi del lor senno nelle mie ti- 
pografiche imprese m’indussero dappoi ad allar- 
gare d’alquanto i confini di quella mia raccolta , 
comprendendovi scelti lavori spettanti ad altri 
rami e che in ispecie a materie di sacra eloquenza 
o teologiche od ascetiche si riferissero. Quindi 
comparvero in essa, a tacer gli altri, i nomi di 
Passavanti, Cavalca, fra Giordano , Segneri, Salvini, 
Pallavicino, Tornielli, Yenini., Cesari, Mastrofini, 
De Luca, Villardi:, i quali o nell’una onell’altra delle 
accennate discipline, qual più qual meno, salirono 
in fama di distinti scrittori. Un vuoto, per ^ltro, 
rimaneami tuttora a riempiere in essa mia colle- 
zionerà mancanza cioè d’ un libro che è primo fra 


quelli di sacro argomento, del libro così appellato 
per eccellenza , intendo dire della BIBBIA. Se 
non che, avendo io ristampata sino dal 1827, 
sull’ edizione di Roma, la versione della Bibbia 
fatta in lingua italiana da monsignor Martini ar- 
civescovo di Firenze, del merito e celebrità della 
quale è all’ intutto superfluo il tener discorso 
( ommesso però il testo o la Volgata, facile, chi il 
voglia , ad aversi separatamente , e a chi non sa di . 
latino affatto inutile, e appostevi le succose note 
del proposto Marco Lastri segretario del sullodato 
arcivescovo e da questo approvate^ e ciò a fine di 
minorare sì la mole deli’ opera come il dispendio 
per chi ne avesse a fare acquisto), sóli venuto ora 
nel pensiero d’ introdurla nella Biblioteca scelta , 
avvisandomi farei cosa atta ad aggiugnerle nuovo 
pregio e a gratificare a chiunque fu cortese di fa- 
vore e incoraggiamento a questa mia non lieve 
tipografica fatica intorno alla quale mi vo da più 
anni occupando, non senza approvazione e gradi- 
mento generale, come 11’ è prova il numero, dei 
volumi die a questo punto ha già tocchi. Per le 
quali ragioni confortato , propongo l’associazione 
alla succennata Bibbia siccome parte della Biblio- 
teca scelta , alle qui sotto indicate condizioni: 

La Bibbia, stampata in carta velina sopraffina di 
Toscolano, si pubblica in ventiquattro distri- 
buzioni mensili, due delle quali formeranno un 
volume in 16. 0 grande. 

Ogni distribuzione si dà pel prezzo di austriache 
' lir. 2 5 o. 

Si daranno in fine gratis ad ogni associato le 
coperte per legare i fascicoli in volumi, i quali 
porteranno i numeri progressivi dal 4 12 

della Biblioteca scelta eli opere italiane anti- 
che e moderane. 

Sono pubblicate le distribuzioni i, a, 3 , 4 * 
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JOjCCOTi i brani di un lavoro che mi fu 
impedito compiere da improba trienne ma- 
lattia : ho pensato di raccorli ; pubblicarli ; 
perchè si vedesse almeno la mia intenzione . 
Certo troverai mancare molte biografie di uo- 
mini utili; altre ti parranno superflue ; ma io 
do quel che mi trovo ; e scrìvea : siccome mi ve- 
niva il destro o ^occasione ; perchè attendeva 
alla fine a dare compimento alle varie serie . 
In quanto ai benefattori ? era mio pensiero 
far conoscere tutti i fondatori di instituzioni 
di beneficenza ; specialmente italiani . Se nella 
nostra patria non si scrissero presto teorie 
di carità; si insegnò da molti secoli alle al- 
tre nazioni coll 9 esempio tutti i modi di farla ; 
come potrai raccogliere anche dai brevi cenni 
che ti presento. 
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CAPO PRIMO 

POETI 

V » 

§ I. DANTE ALIGHIERI 

Nel 1275 fiorirà il maggio a Firenze, e in casa 
di Folco Portinari splendeva la festa della prima* 
vera: fra le matrone fiorentine, vibrasse una 
donna degli Alighieri con un suo figliuoletto di 
nove anni, svegliato ingegno e gentile d’aspetto , 
che per vezzo chiamava Dante. Come essi giun- 
sero nella casa ospitale, si fece loro incontro una 
fanciulla di pari età all’Alighieri, vestita di colore 
umile, onesto, sanguigno, ornata alla guisa che si 
conveniva alla sua innocenza, e il giovinetto appena 
l’ebbe veduta, fu subitamente tutto commosso, e in 

S uella picciola età, provò quanta fosse la forza 
’amore. Dopo quel momento ei si sentì nell’animo 
altri affetti e pensieri, procacciava vedere quella 
fanciulla e ne tremava: la immagine di lei, il nome 
di Beatrice gli erano sempre nella mente, e fino 
sognava vederla in grembo d’Àmore, il quale la 
pasceva del cuore ai lui suo amante. Allora ei 
tentava il linguaggio dei poeti e dei trovatori per 
Socchi } Saggi biogr . 1 
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esprimere quella sua visione, e n’aveva risposta^ 
e inanimato fregiava di nobili versi i sentimenti 
dell’animo, e parlava alle donne che avevano in- 
telletto d’amore, e narravate virtù ond’era vestita 
quell’angioletta , che al sol vederla pareva dire 
all’animo: Sospira. La sua fantasia spaziò quanto 
quella di Pindaro senza avere ne’ versi di lui rin- 
vigorito l’ali al nuovo volo: Dante giovinetto, era 
già creatore. 

Intanto egli attingeva alla virilità, e faceva nella 
mente tesoro di tutto il sapere onde il suo secolo 
rinnovava la civiltà colla sapienza degli antichi, 
rivestita fra le meditazioni de’ robusti intelletti 
de’ tempi di mezzo: versava nella filosofia, nelle 
lettere, nella pittura, nella musica, in tutte le arti 
umane e divine con Cavalcanti, Brunetto Latini, 
Giotto, Oderigi, Casella ed i più grandi sapienti 
in divinità e nelle cognizioni umane: compren- 
deva colla mente tutte le cose, e la potenza che 
le muove, e quegli studi di lauto incarnava del 
suo pensiero, che in lui divenivano una creazione. 

Ma in breve doveano annullarsi quelle ridenti 
immagini della giovinezza, e Dante sentiva il 
primo strale della sventura: quell’anima gentile 
che ei cantava venuta di cielo in terra a mostrare 
miracolo, partissi dalla sua bella persona, men- 
tre le fiotiva già l’anno ventesimoquinto, e Dante 
ne fu percosso da tanto affanno,, che lungamente 
parve un uomo che avesse perduta la ragione, 
sicché squallido, deserto, silenzioso, fuggiva gli 
uomini e l’umano consorzio. Ma in quel dolore 
egli pensava, e la memoria di quella donna dava 
nuova impiotila a tutti i pensieri della sua mente: 
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DANTE ALIGHIERI. 3 

scriveva nella Vita Nuova la storia di quella sua 
affezione, e quindi nel Convito quelle meditazioni 
ch’ella gli avea suggerite, e associava alle lodi di 
Beatrice e delle umane virtù, l’amore e la sa- 
pienza. 

Quindi fra questi studi e ricordanze si adde- 
strava all’armi, e pugnava fra" prodi a Campal- 
dino: s’addestrava nelle cose dello stato, e assu- 

/ , / 

nieva ambascierie, prendeva parte alle magistrature, 
saliva fino a maggiori gradi nella signoria in 
Firenze. Perchè poi gli amici gli mostravano esser 
debito di buon cittadino creare nella patria una 
famiglia, ei s’ammogliava, e cingevasi di molti 
figli, e non scemando in lui la ricordanza della 
fiamma antica, facea prova d’essere ottimo marito 
e padre e magistrato. 

Ma erano tempi di fazioni: le città italiane 
avevano con un volere, con una forza instancabili 
combattuto due secoli, per togliersi la ferità delle 
instituzioni onde le avevano avvinte Goti, Longo- 
bardi e Franchi: aveano fra il bujo di quelle età 
veduta una luce migliore, abbominato il feuda- 
lismo, desiderate delle franchigie, e colla persi- 
stenza le avevano ottenute. Ma a turbare quella 
nuova prosperità entrava uno spirito maledetto di 
discordia e di fazioni, che divideva le città e gli 
uomini che sedevano nelle stesse mura, allo stesso 
focolare, ed era un continuo miserando lamento, 
una guerra incessante, un perseguitarsi instan- 
cabile di Bianchi, di Neri, di Guelfi e di Ghi- 
bellini} di quelli che parteggiavano pel Pontefice 
o per l’Impero. Dante, come chiari nel suo libro 
intorno alia Monarchia, desiderava distrutta que- 

* ^ ì 
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sta miseranda discordia, desiderava un so! volere 
concorde ^er prosperare i cittadini nella pace } 
quindi fu Guelfo, perchè credeva questa desiderare 
il Papa, ma quando Bonifazio Vili si fe’ strumento 
ai dissidii dei in unici pi i per dominare} quando 
i Guelfi di Firenze diedero la città a discrezione 
a Filippo di Valois, che conversava tranquillo 
mentre stridevano le fiamme che abbruciavano le 
case vicine^ quando al suo proponimento di op- 
porsi alla malvagità de’ tristi, fu risposto col bando 
e cou la confisca de’ beni} quando nella fuga vide 
ogni terra discorde e fremere d’ire private, allora 
fissò l’aquila dell’impero, sentì che sola valeva a 

E orre riparo a tanti mali col suo potere, sife’Ghi- 
ellino. Allora fu segnato come nemico della patria 
e gli fu perpetuato l’esiglio } e mentre la mo- 
glie e i figli vivevano del soccorso de’ parenti , 
egli andava ramingo di terra in terra, agitato 
da un desiderio che non sapeva egli stesso de- 
finire: allora fu veduto siedere nei castelli dei 
grandi, alla corte dei principi, e sempre dispet- 
toso e torvo} errare dubbioso sotto i chiostri del 
Monastero di Monte Corvo, ed ai frati che il do- 
mandavano che volesse, rispondere: pace } allora 
disputare di filosofia in pubblico a Parigi, e me- 
ditare solo nella grotta di Tolmino} squallido, 
irsuto^ ora stare silenzioso, ora prorompere in 
subito sdegno, ma non inchinare però mai la su- 
blime fronte alla viltà. Intanto fra quell’errare 
incerto, fra quell’ira che dentro gli bolliva, si 
facevano grandi i suoi pensieri , e la passione 
purissima di Beatrice si sposava alle dispettose 
che gli suscitavano le sventure} parlava, e la sua 

I * V * 
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DANTI ALIGHIERI. 5 

voce si diffondeva rapida e tremenda come il fre- 
mito del tuono. 

Però fra i triboli dell’esiglio anche la mente 
di Dante era vaga, nè sapeva posare s quindi a 
lungo non fece nè studi, nè ricordi, se togli quelli 
sul mondo ove si agitava e le impressioni che 
suggellava nella mente } fu un evento impensato 
che il ritornò alle opere. Ricovrava in Lunigiana 
presso Morello Malaspina, e dietro lo scudo di 
quella santa amistà avea il primo momento di 
quiete} un di il signore gli appresenta un fascio 
di carte, e il domanda se gli appartengono: Dante 
maravigliò, chè le conobbe siccome i primi sette 
canti di un suo poema, composti mentre ancora 
posava in patria, e credeva perduti nel momento 
del saccheggio e della fuga: allora Morello gli 
narrò come la moglie li avesse salvi con altre 
carte, e di recente scopertili , datili a leggere a 
più cari, tutti li avessero lodati: quindi gli rac- 
comandò di seguitare l’opera sospesa. 

A quel subito caso ed à quell’incitamento Dante 
si riscosse, e ridestò nella mente l’assopito pen- 
siero} ma maturato fra tante passioni, sorse nuovo, 
gigante: a 35 anni ei rimise mano ad un’opera 
che gli fosse compagna di tutta la vita, e con cui 1 
conversare cogli uomini ond’era diviso. Non intese 
però ricrearli con libri d’amore, o fole di ro- 
manzi, ma rappresentare loro quale fosse l’età in 
cui viveano colla sapienza, vizi , virtù ond’era 
grande, spartire le glorie e i castighi del mondo, 
e farlo vergognare o renderlo migliore. Perciò 
ond’essere inteso, osò pel primo scrivere cose gravi 
nella lingua del popolo, che i poeti, ed egli stesso 
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in giovinezza, aveano solo adoperata pei versi di 
amore. Non pensò a creare una nuova macchina 
al poema, facile a tanta sua mente, ma per es- 
sere più popolare tolse le credenze del tempo. Erano 
allora universali le letture bibliche ed il rapimento 
dell’Evangelista di Patmo; il racconto di Matteo 
Paris, d’un uomo che nella settimana santa trasse 
a parlare coi morti} le avventure di Guerino che 
viaggiò oltre i termini della terra } e la visione 
di un frate Benedettino ove un fanciullo rapito da 
una colomba visita il cielo. Inoltre in tutte le città 
si iaceano feste clamorose, ove si rappresentavano 
i Misteri, a Firenze si offrivano le pene dei dan- 
nati, a Roma c in Lombardia i patimenti del Sal- 
vatore e le gioje de’ beali, in Francia si pingeano 
danze di morti : tutte le città cr-an piene di ap- 
parizioni, tutti gli animi agitati dallo spavento 
della fi ne del mondo, dai timori e dalle speranze 
della vita futura} e Roma presentava pel Giubileo 
lo spettacolo delle intere popolazioni d 1 ogni paese 
che correvano le vie a penitenza per rigenerarsi 
al cielo. Dante che tutti vide e conobbe quei co- 
stumi, quelle opinioni e que’ commovimenti, li 
assembrò e ne fece l’elemento al suo poema, e 
narrò d’un suo viaggio all’ Inferno, al Purgatorio, 
al Paradiso, necessitato dallo smarrimento della 
via, onde trovossi in una selva combattuto dalle 
belve e dalla paura fra la città di Dite e il luogo 
di Purgazione, come il dipinse poi l’Orgagna in 
santa Maria del Fiore. Perciò è stolto rimpro- 
verargli la poca novità del pensiero^ quando egli 
volendo rappresentare il secolo, e raccòrne l’at- 
tenzione, prese appunto ad assecondarlo nelle sue 
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DANTE ALIGHIERI. 7 

credenze: l’originalità ei la pose nell’esecuzione, 
e quelle visioni anteriori sono poveri scheletri 
innanzi alla grandezza del suo poema. 

II secolo si ricreava di galanteria, e Dante aveva 
nell’animo l’orma d’un’antica fiamma, la virtù di 
una donna ch’era del cielo: aveva promesso nella 
Vita Nuova di farne grande il nome e la vestì di 
tutte le avvenenze del paradiso} e tramutata la 
galanteria nell’amore più squisito e puro, il rese 
causa e salute del suo fatale pellegrinaggio, Bea- 
trice gli invia Virgilio perchè lo scorti nei due 
regni col volere di colà dove si punte } Beatrice 
gli appare com’era già fanciulla in casa Portinari, 
vestita di color di fiamma viva, e lo conduce di 
sfera in sfera fino al luogo ove splende la luce di 
Dio. Ma il gran dramma del suo secolo coi carat- 
teri più opposti, colla lotta delle più diverse pas- 
sioni, i vizi e le virtù de’ contemporanei, Dante 

10 riprodusse nel misterioso suo viaggio} egli 
evocò dalla tomba le generazioni e dipinse gli 
uomini quali furono, ed assegnò loro il premio 
e il castigo. Nè colse i soli trapassati, uia profetò 

11 futuro ai viventi, e indicò loro le pene che li 
attendevano, e li mandò fra i contemporanei no- 
tati di merito o di infamia. 

Però giudice di un secolo e delle generazioni. 
Dante , pari agli antichi veggenti , non sentì in 
quella sua altissima missione che la rettitudine 
e il vero. Noi moveva amore o risentimento} non 
era innanzi a lui impunita nazione, o città, o 
potente della terra: era tremendo come la giusti- 
zia eterna. Siena popolata da stolti, Arezzo da 
canij il Cassentino da tristi, Firenze da improv- 


8 . UOMINI UTttf,' 

vidi} i Bolognesi mezzani, rozzi i Lombardi, i 
Genovesi diversi } e in tutti quei luoghi avea ri- 
coverato, in tutti trovate e lodate virtù ma non 
tacevane i vizi} ei denudava le piaghe di ogni 
città, perchè deponessero l’orgoglio sopra le altre 
e scendessero alla concordia. Agli stessi nemici 
era indulgente di compassione nelle sciagure, e 
compianse Bonifazio profanato da Sciarra Colonna, 
e lo punì delle colpe: nè perdonò agli amici, nò 
al maestro, e fece immortali Brunetto e Farinata, 
n:a li gittò fra il lezzo per rimproverare loro le 
commesse vergogne. Fu muto in lui fino lo spirito 
di fazione} Bocca degli Abati fe’ scannare quattro * 
mila Guelfi, e Dante ghibellino Io segnò al ca- 
stigo. Nè tacque il vero a’ lontani con cui non 
aveva nè nimistà nè affezioni, e rimproverava al 
* re d’Inghilterra e di Scozia la libidine di con- 
quista, ad Alfonso II i vizi, a Dionisio di Porto- 
gallo le usure, a Filippo il Bello il falsare ^ alle 
città italiane il trescare col Drudo, a’ seguaci di 
lui la mancanza di fede} nè temeva lo sdegno dei 
forti, nè il coltello del sicario che il cercava, nè 
i roghi dell’inquisizione. Dante esule, senz’armi, 
senza seguaci consumava solo la grande vendetta 
de’ comuni misfatti. Quindi egli era ad un tempo 
satira dei costumi, flagello dei vizi, storia con- 
temporanca , il dispensatore della scienza delle 
cose umane e divine, lo scrutatore dei misteri 
della natura e dell’universo, il supremo giudice e 
punitore delle cose e degli uomini , la mano di 
Dio che scuote ed agita tutto lo scibile di un’ 
secolo. 

L’opera ove versò tanta sapienza e passioni non 
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è un poema, non è il racconto di una guerra o 
di un conquisto, come l’Iliade e la Gerusalemme, • 
non le vicende di un nomo odi una casa, la storia 
di una religione, la fondazione di un impero , 
come l’Odissea, i Drammi di Sofocle, i Canti di 
Esiodo, r Eneide e il Paradiso perduto: sono città 
e popoli posti in azione} tutti gli uomini contem- 
poranei coi loro vizj c virtù, i grandi che porta-" 
vano scettro o tiara, i forti e i sapienti che cinge- 
vano ferro od alloro*, e tutto ciò tra il forte 
costringimento di una religione tremenda nel ca- 
stigo, divina nelle ricompense. Quivi tutte le pas- 
sioni umane che si combattono, s’avviluppano nel 
mondo sociale} la bellezza dell’amore e le piaghe 
dell’ira , il perdono e la vendetta, l’odio infinito 
degli unicontroglialtri,eil desiderio infinito della 
loro concordia} quivi 1 casi miserandi delle umane 
passioni e delle umane grandezze, lo splendore 
delle virtù, e punizioni e premi : infine un secolo 
che si rappresenta in tutti i suoi elementi, ed ha 
per scena l’Inferno, il Purgatorio e il Paradiso. 

Tutto ciò è vestito con una poesia che prende 
il colore dall’argomento, terribile fra le perdute 
genti, risorta fra le speranze della rigenerazione, 
tutta raggiante di bellezze divine in paradiso; 
lagrimosa nei patimenti d’ Ugolino, pietosa fra i 
sospiri e il desio che condusse i due cognati al 
doloroso passo, profetica, stupenda nelle parole 
di Cacciaguida e di San Pietro nel silenzio del 
cielo, e sempre sublime. E tanta mole di cose £ 
argomento poi di lunghe storie, di laboriosi poemi, 
d’ innumerati drammi, comprese e figurò un sol 
uomo} e fu Dante: questo libro, che non ha chi 
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11 somigli nè fra gli antichi, nè fra i moderni, ei 
lo chiamò Commedia, ma \i posero mano e terra 
e cielo, e cinque secoli la proclamarono divina. 

Dante fu accusato di poco amor patrio per Io 
sdegno onde sovente sfolgorò Firenze, ma era in 
lui lo sdegno di chi corregge, perchè si faccia 
emenda, era il rimprovero dei vizi, perchè si segua 
virtù. Di lamentarsi della sua città ei ben n’avea 
d’onde, perchè lo cacciò in duro esig!io,sicchè fu 
legno senza vela y si confuse fra la miseria, senti 
l’amarezza del pane altrui, e chiese la patria e gli fu 
concessa a patto obbrobrioso, d’esser offerto quasi 
per Dio alle feste dopo aver chiesto perdono, e 
l’anima grande rifi u ! ò. Eppure non ne cercò ven- 
detta, che ritrasse dal campeggiarla i fuorusciti, 
e quando Arrigo, da lui sempre invocato qual 
salute d’Italia, strinse d’assedio Firenze, ei non 
volle portar Tarmi contro la terra ov’ebbe il batte- 
simo, e dove per tutta la vita invano sospirò d’a- 
vere la corona di poeta. Eppure la chiamava il caro 
nido, la pareggiava a Roma, la cingeva di gloria, 
ed ella era sorda e fino ne cacciava i figli che segui- 
vano le miserie paterne. Dante continuò il vivere 
nello stesso desiderio e nello stesso compianto, e 
morì d’età ancor fresca nel i 32 i, logoro dai pa- 
timentij mendicando la vita a frusto a frusto, ma 
sempre con un animo grande. Le sue ceneri fu- 
rono ricovrate sotto l’ale dell’ospitalità a Ravenna, 
e Firenze altro non ebbe per cinque secoli che la 
gloria e la vergogna d’aver creato ed espulso il più 
grand’uomo del medio evo, il precursore del mondo 
moderno. I nepoti emendarono l’onta, degli avi 
coll’alzargli un monumento, ma il generoso che 
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sente venerazione pel padre della letteratura ita- 
liana, corre a Ravenna} e fra quelle vetuste mura, 
trova in capo ad una strada la celletta ove hanno 
riposo quelle ceneri sacrosante , muto si prostra 
e adora. 
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L Italia rigenerata aveva creato Dante e la Di- 
vina Commedia, e pareva che dovesse posarsi come 
fece la Grecia dopo Omero • ma essa era inesau- 
sta, e doveva vincere colle proprie opere gli anti- 
chi , nè lasciare speranza di vincerla a nessun 
popolo moderno. Quindi creava un nuovo genere 
di poesia cavalleresca che dipingeva Tepoca eroica 
con tanti poemi quanti furono i rapsodi antichi, 
che diedero materiali alP Iliade, dovea creare un 
poema che comprendesse ogni genere di poesia, 
e fosse da alcuni fino proclamato pel primo del- 
Pu ni verso: era P Orlando Furioso che formava la 
cura di tutta la vita di un uomo, non dirò stra- 
ordinario, ma unico, Lodovico Ariosto. 

Il corso delle nazioni, i progressi dello spirito 
umano, grandi avvenimenti, tutto aveva preparato 
a fecondare questa mente straordinaria che susci- 
tava la natura, perchè mostrasse la sua potenza. 
Dante aveva chiuso il medio evo col creare una 
nuova letteratura , la quale aveva un carattere 
suo speciale che doveva propagarsi a tutta la 
moderna , sicché' non fosse nè greca , nè ro- 
mana: il secolo XV aveva diffuso lo studio 
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delle lettere e della filosofia, perchè non fosse di» 
monticato il patrimonio degli avi, c il genio moderno 

E otesse far tesoro anche delle grandi loro idee. 
r 9 Italia teneva il dominio dei mari, la primazia 
. del commercio, la potenza delle anni } ogni pro- 
vincia vantava splendore di ricchezze, prodi con- 
dottieri e capitani. Le arti dall’imitazione semplice 
della natura già si alzavano a grandi creazioni 5 
alle feste, alle corse del medio evo succedevano 
teatri e spettacoli, alle rocche ed ai castelli, pa- 
lagi sontuosi in tutte le provincie} lo splendore 
della porpora e del principato davano energia agli 
ingegni, squisitezza al gusto, pulitezza ai costumi: 
in fine si apriva l’evo moderno, e ne segnavano i 
confini che il separavano dall’antico, la scoperta 
dell’America, l’uso della polvere da fuoco, la stampa, 
la sicura applicazione (iella bussola alla naviga- 
zione, e in commercio il ravvicinamento della mo- 
neta colle cambiali, la sicurezza delle mercanzie 
colle assicurazioni, la facilità del giro coi banchi. 

In mezzo a questa grande rivoluzione che ap- 
portava un continuo fermento di idee in tutte 
le menti degli uomini , un incessante desiderio 
di dar nuove applicazioni a tante nuove cose, 
in fine fra un mondo novello che succedeva ad 
un mondo antico, nasceva Lodovico Ariosto, che 
da tutto doveva trarre germi a fecondare la pro- 
pria mente, per fare un’opera che tutte dovesse 
comprendere queste novità, e segnare anch’essa i 
caratteri dell’era moderna. 

Mentre Niccolò Ariosto, conte e gentiluomo fer- 
rarese, era a Reggio capitano della cittadella per 
ordine di Ercole I, la moglie Daria Maleguzzi gli 
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sporse, alP8 settembre i 474? un figlio, cui pose 
nome Lodovico. Ingegno svegliato e pronto, fan- 
tasia facile a riprodurre le situazioni ed i senti- 
menti altrui , ei senti appunto il desiderio che 
allora si diffondeva di rappresentazioni sceniche, 
e ancor giovanetto ne fece una sulle avventure di 
Piramo e Ttsbe, che rappresentò per giuoco in 
casa co* proprii fratelli. Il padre desiderava che 
Lodovico studiasse le leggi, ma questi il faceva 
sì di mal animo, che fu forza dopo cinque anni 
concedergli di darsi intieramente alle lettere. Stu- 
diò la letteratura latina da Gregorio Spoletti, e 
la lettura dei comici antichi gli suggeriva due 
commedie italiane , la Cassaria ed i S appositi. 
Però, sebben giovane, non seguiva solo l’esempio 
dei maestri, studiava il vero sugli uomini e sulle 
cose che il circondavano: infatti un dì il padre 
gli fece un gran rabbuffo per qualche trascorso 5 
Lodovico lo udiva quieto ed attento: stava allora 


scrivendo la Cassaria , e doveva rappresentare un 

f >adre sdegnoso, e non sapea come} mentre bol- 
iva P ira del proprio, vide che si conveniva alla 
sua scena, tutta la raccolse e la riprodusse: que- 
sto tratto rivela il suo genio di osservazione per 
cogliere il vero a sussidio delPartc, come usò in 
tutta la vita. 

Queste commedie, alcune poesie, ed il sapere 
del giovane Ariosto gli procacciarono riputazione 
in Ferrara, sicché il cardinale Ippolito d’Este lo 
lece gentiluomo della sua corte: quindi il duca 
Alfonso Io inviò due volte come ambasciatore a 
papa Giulio li, sebbene nella seconda non valesse 
a piegare lo sdegno del pontefice che minacciò 
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farlo gittare in mare. Attese pur anche alla mi- 
lizia, ed ebbe parte alia battaglia data sulle rive 
del Po da’ Ferraresi a’ Veneziani. Ma fra queste 
cure e questi viaggi, fra gli sdegni e le guerre 
di due potentissimi, Venezia e Giulio II, l’Ariosto 
accoglieva nella mente vasti pensieri. Egli aveva 
studiata la natura e le sue bellezze, aveva stu- 
diato il mondo e quanto è in lui di bene e di 
male, di grande e di sublime , d’abbietto e di 
ridevole, nelle passioni degli uomini, nelle azioni 
degli individui, e ne’movimenti delle nazioni: 
aveva svolta la letteratura dei Greci e de’ Latini, 
studiato con Dante il medio evo, nelle tradizioni 
e nei canti moderni Tesaltazione c l’ideale dei 
suoi eroi: tutto fervea nella sua mente, e sentiva 
un potentissimo bisogno di creare, e di creare 
un’ epopea. Il desiderio di mostrarsi grato alla 
casa d’Este, che lo aveva elevato, gli suggeriva 
cantarne le imprese, ma erano piccolo argomento 
alla sua fantasia. Allora cercò lo spirito del se- 
colo: qua la scoperta del nuovo mondo iacea pal- 
pitare in tutti i petti un desiderio di novità, di 
viaggi, di imprese: quella della polvere e la nuova 
arte della guerra che spegneva il valor personale, 
richiamava le ricordanze cavalleresche ed esaltava 
quelle prodezze di mano che dovevano scomparire 
nei fasti militari: quindi genti avide di guadagno 
che si gettavano a viaggi di mare; altre esaltate 
dall’amore di gloria sognavano corti bandite e tor- 
nei: quindi succedevano cronache, storie, romanzi 
dei paladini di Francia, dei cavalieri del re Ar- 
turo d’Inghilterra, del Cid e de' suoi compagni 
di Spagna, e tutti questi racconti rifluivano 
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in Italia, correvano nelle mani d’ognuno, e for- 
mavano un misto di maraviglioso che esagitava 
tutte le menti. 

L’impresa dell’America era troppo recente, nè 
poteva che essere esaltata in un canto lirico , i 
cavalieri e le loro avventure si prestavano meglio 
al racconto della epopea: Ariosto pensò di sce- 
gliere quelli che avevano più del fantastico, che si 
univano a un gran nome; i paladini di Francia 
e Carlo Magno, il conquistatore del medio evo , 
quegli che aveva formato a’ tempi moderni il più 
vasto impero e che aveva dato luogo col lonta- 
nare dei tempi a invenzioni più immaginose. Già 
altri avevano pensato di fare poetici i Reali di 
Francia, già le avventure d’ Orlando, di Rinaldo e 
d’ Oliviero, popolari a’ tempi di mezzo nelle can- 
tilene contemporanee, erano state richiamate dal- 
l’obblio e rivestite da alcuni poeti. Ariosto perciò 
nou si ritrae, anzi la popolarità dell’argomento 
dà maggiore lena al suo estro, e il suo canto sarà 
meglio accolto dalla nazione*, studia la storia e la 
geografia, le usanze, i costumi del medio evo , 
studia lo spirito di religione, di gloria e .di ga- 
lanteria che muovea quegli uomini, raccoglie le 
loro tradizioni superstiziose , le credenze nella 
magia, nelPastrologia giudiziaria, nelle potenze 
occulte } tutto attempera e misura alle opinioni 
contemporanee^ e dà mano alla grand’opera. 

Ma il suo genio non può trattenersi nè a un 
solo eroe, nè ad una sola impresa} egli voleva 
comprendere tutto il gran dramma de’ tempi eroici, 
e compiere insieme il voto della sua gratitudine 
verso la famiglia d’Este: quindi prese a ranno- 
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dare in una sola epopea tre azioni: la pazzia di 
Orlando, la guerra di Carlo, gli amori e le im- 
prese di Bradamante, da cui uscir dovevano i si- 
gnori d’Este. Non è questa un’opera foggiata 
sull’esempio degli antichi, con leggi che ne pre- 
scrivono i limiti pel tempo , pel modo , per lo 
svolgimento} non narra una sola guerra, come 
l’assedio di Troia colle sue alternate vicende 
e le passioni suscitate mentre essa dura, non 
narra la storia e le imprese di un solo eroe, come 
quelle di Ulisse e di Enea} non i casi di due 
amanti, non una passione soddisfatta, una buona 
azione compita, una vendetta consumata} quivi 
tutto si contiene, le donne, i cavalieri, l’armi e 
gli amori} le cortesie, le audaci imprese, un mondo 
reale ed uno immaginario, maravigliosi del pari} 
svolgimento di grandi caratteri e passioni, tutto 
ciò che vale a scuotere la fantasia ed il cuore: il 
compassionevole ed il fiero, il grande ed il gen- 
tile, il burlevole ed il sublime. Quivi ogni eroe è 
sì grande e dura tante fatiche, che solo varrebbe 
ad un’epopea} ogni coppia di amanti ha tanti af* 
fetti c venture che formano un dramma } ogni 
impresa è sì straordinaria che basterebbe ad un 
romanzo. Caratteri tutti grandi, originali* e sì va- 
rii e inoltiplici , che nessun poeta potè idearne 
tanti nè prima, nè poi. Quanto non sono varii e 
maravigliosi il valore, i casi di Ruggero e di Ri- 
naldo, di Rodomonte, di Mandricardo , di Mar- 
fisa, di Bradamante, di Astolfo, di Sansonetto , 
degli eroi cristiani e mori ? Essi combattono ed 
amano , sono generosi e prepotenti, scuotono e 
commuovono, e ognuno pare si straordinario che 
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non possa esser vinto da altri, e tutti son pari, e 
non sai cui dare la palma. Eppure dopo tanto va- 
lore, tante imprese e battaglie e tornei e pericoli 
superati, tutto illanguidisce innanzi ai fatti por- 
tentosi di Orlando. Solo o accompagnato, colle armi 
o senza, in senno o furioso, egli tutto supera e vince. 
Un’armata non valse a ricuperare il regno di Olim- 
pia, ed ei lo riacquista solo. Ruggero per forza 
d’incanti giunge appena ad addormentare l’orca 
divoratrice di donne, e Orlando col suo sterminato 
ardire e la sola forza del suo braccio, se le av- 
venta nella gola e la uccide. Ogni volta che egli 
appare sulla scena furioso, pare udirlo annunziato 
dal fragor de’ suoi passi: fiala più grande pazzia 
del mondo, egli è pure sempre il più grande de- 
gli eroi: ad Achille sussidiato dai numi contra- 
stano -gli uomini , è fiaccato dalle acque, e in- 
nanzi ad Orlando sono nulla città, armate, monti, 
fiumi, l’ira degli uomini e degli elementi. 

Fra tanta fierezza guerriera poi quale affetto? 
quanta gentilezza e cortesia? Negli altri poemi 
basta un episodio d’amore, un racconto patetico, 
una vicenda pietosa } e quivi invece tutti gli eroi 
onorano la gloria e le donne, amano potente- 
mente e sostengono acerbi affanni , ed hanno 
parte a dolorose venture. Quale gentilezza e co- 
stanza di affetti in Bradamante e Ruggero? quanta 
passione nella infelice Fiordiligi , che vedeva i 
tristi presagi delle sventure del suo Brandimarte 
nelle macchie sanguigne del manto che gli tra- 
puntava, e di quanto affetto non era corrisposta 
se l’ultimo sospiro di lui susurrava il suo nome? 
Quanto non è mirabile la costanza della inestis- 
Sacchi , Saggi biogr. . * a 
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sima Isabella che volle perdere la vita anziché* 
essendo in forza altrui, togliere fede al suo Zer- 
bino? Quanto non è compassionevole la povera 
Olimpia , che abbandonata dall’ingrato sposo* 
chiama Bireno sul lido del mare — e al nome di 
Bireno — Rispondean gli antri che pietà n’avieno. 

E a questi si aggiungano le vicende di Gine- 
vra, la beatitudine di Angelica e Medoro , la co- 
stanza di Norandino, ed altre patetiche invenzioni 
che bene appalesano come PAriosto intendesse 
altamente amore. Perchè poi in queste dipinture 
del cuore umano voleva ritrarre la natura ed il 
vero, associava vicende miste di pianto e di riso, 
festevoli racconti e lieti prandi, e gentili novelle 
che rallegrano, e solo talora destano rincrescri- 
mento perchè, colpa del secolo, sollevino il velo 
del pudore. 

Non vi ha impresa ardita a cui non temano 
cimentarsi gli eroi delPArioslo : essi corrono lon- 
tani paesi, solcano mari, vincono ogni disastroso 
cammino per vendicare l’offesa di una donna, 
l’innocenza oppressa, il pericolo d'un cava- 
liere in forza altrui, o a liberare da fieri mostri la 
terra, a domare l’oltracotanza de’ tristi. Quindi 
continue battaglie nelle selve, nelle città, nei tor- 
nei, e tutte dipinte con tanta verità che si ode il 
fragore di quell’armi, si vede il furore di quei 
prodi, si freme con loro, si palpita con que’ che 
sono presenti. Nè meno potenza ha la sua fantasia 
nel narrare generali battaglie: stupenda èia presa 
di Parigi: si provi a leggere lutti di seguito i vari 
brani che narrano quella vicenda, c riescirà un 
canto sì strepitoso per forza , per grandezza di 
immagini che forse non si avrà a cui equipararne 
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straordinarie, ma non tolgono pur mai merito 
agli eroi, grandi sempre anche per sè soli, e che 
formano il raaraviglioso del poema. 

Nell’ideare questi sussidii l’Ariosto sfuggì la 
mitologia in cui più non si aveva fede*, seguì la 
magia che aveva ancora un 1 opinione al suo tempo, 
seguì le credenze religiose contemporanee^ i sim-* 
boli di enti misteriosi opinati in tutti i tempi, e 
di tutto fece un misto singolare che cinge le sue 
creazioni come d’un fulgóre che rapisce ed illude, 
ma non vi toglie verità. 

E tanti eroi , tanti avvenimenti diversi sono 
tutti uniti da un misterioso nodo che vi dà inte- 
resse ed armonia, perchè tutti concorrono per vie- 
diverse ad un egual fine: sono come i fili di vario 
colore che vanno serpeggiando sur un’ orditura 

_ . 1 OD , * 

fiamminga, che segnano lunghi meandri, e ninne 
danno il mirabile insieme d’ un quadro. Tale 
è P Orlando Furioso} non leggi, non precetti, non 
limiti di tempo, di luogo, d’azioni} Punità è nel 
pensiero primitivo, nel grande insieme dell’azione, 
nelParmonia generale che regge il mondo fisico 
e quello degli uomini} è l’unità che si trova nella 
Divina Commedia , e intesero poi nel dramma 
Shakespeare e Schiller. 

Forse taluno dirà che il maraviglioso delPA-, 
riosto, e molti racconti ed episodii onde è vario 
il suo poema, ricordano le tradizioni elicne, come 
l’abbandono di Arianna, l’antro di Polifemo , le 
arpie che turbavano le mense d’Enea, o qualche 
altra antica invenzione} e che perciò? L’Ariosto 
scorrea colla fantasia tutto i’universd delle nazioni 
ira il volgere de 1 secoli, e faceva proprio quanto 
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trovava convenire al suo vasto disegno} ma chi 
oserà mai dire che s’aiutasse dei pensieri altrui? Egli 
prendeva quell’invenzione come il pittore prende 
i colori che non sono suoi, ma li fa tali mischian- 
doli sulla, propria tavolozza, e ne forma un gran 
quadro: si dubiterà perciò che l’abbia creato? La 
sola natura, la terra , il cielo e quanto in essi 
splende e vive, erano materiali all' immaginazione 
del poeta : quivi ei ritraeva similitudini molti- 
plici , grandi, nuove, patetiche} quivi caratteri 
originali, passioni d’ogni indole, e tutto si fon- 
deva nella sua fantasia e prendeva aria di novità, 
e creava al mondo moderno forse il piu grande 

S ioema delle nazioni. Io non vuo’ora fare con- 
ronti con altri poeti, nè scemare di rispetto ai 
secoli che aggrandirono gli antichi, nè insul- 
tare alle sciagure del sommo Torquato che tanto 
venerava l’Ariosto, nè muovere contese, o susci- 
tare dispareri, o rintuzzare diverse opinioni: la- 
scerò solo al gusto e alla coscienza dell’uomo 
sicuro pareggiare gli altri poemi coi poemi che for- 
mano l’Orlando, e poi giudicare a quale mai questo 
possa essere secondo, e poi alzare il capo cpm- 
piacente, e pensare che questo poeta era italiauo. 

Dopo dieci anni di studio, anzi di creazione, 
l’Àriosto pubblicò il suo poema, e sebbene non 
fosse condotto alla perfezione nella quale ora il 
vediamo, destò universale maraviglia: tutti i con- 
temporanei vi si trovavano compresi, tutti vi vede- 
vano in azione quei racconti , quelle favole che 
correvano sulla bocca di tutti, e maravigliavano 
di vederle sì tramutate che prendessero carattere 
di verità. Pare che chi meno ne mostrasse rico- 
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nosccnza fosse la casa d’Este, la cui origine aveva 
il poeta sollevata a tanta altezza} non dirò già 
per le parole troppo ripetute del cardinale die 
dimandò all’Arioslo ove avesse prese tante frottole, 
poiché questo non fu già per disprezzo, piuttosto 
per ignoranza} ma per non avere retribuito a lui 
il premio che meritava. L’Ariosto se ne lamentò 
nelle satire , e non sentì che il principe guasto 
dall’adulazione, crede un dovere ogni lode che gli 
tributa i! suo servo} l’errore è il porsi al duro par- 
tito. Ad ogni modo il duca d’Este largheggiò 
quanto era forse da lui e del suo cuore coll’Ano^ 
sto, e gli diede a governare una provincia, la Gar- 
fagnana,e il poeta potè mostrare che sapea del pari 
ricreare e reggere i popoli. Il duca fece inoltre 
appositamente erigere un teatro per recitarvi le 
commedie dell’Ariosto , che veniario applaudite 
dagli affollati cortigiani. 

Ma l’Àriosto non si addormentava alle lodi 
che gli avea procurate il Furioso; vi poneva mano 
di nuovo e lo ripuliva. Io miglioravate fu la cura 
di tutta la sua vita: tentava pure un altro poema 
seguitando la storia d’ Orlando. Dava poi sfogo 
alle proprie passioni con versi minori , or colla 
satira flagellando i costumi, ora con eleganti ter- 
zine, sonetti c canzoni, narrando gli affetti che a 
vicenda il muoveano, fra i quali esser non potea 
l’ultimo quello d’amore in chi lo aveva dipinto . 
con tanta verità e in sì diversi modi. 

L’Ariosto era bello della persona, di volto aperto, 
occhio acceso, animato: avea modi schietti e gen- 
tili: parlatore facondo, spiritoso, narratore pia- 
centissimo, sicché destava coi racconti il riso, e 
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serbava l’aspetto quieto e sereno } aveva una rara 
virtù, era modesto e senza orgoglio. Tutte queste 
belle qualità, oltre la stima universale che gli 
acquistava l’ingegno, il rendevano caro a quéi 
che il conoscevano. Quindi erano facili a lui le 
avventure galanti, e sovente sparse sospiri; ma 
infine acquietò gli affetti con una sposa, e fu 
beato d’essere padre. Non ebbe però lunga vita , 
perchè morì nel i 533, di soli 58 anni , mentre, 
tutta Italia suonava del suo nome, e il suo poema 
era il ricreamento de’ pontefici, de’ principi, di 
tutti quei che nella nazione avevano intelletto 
del bello. 

• Ma fra tanto splendore di gloria i contempo- 
ranei nou furono con lui migliori che cogli altri 
uomini grandi : f fu sepolto oscuramente di notte 
nella chiesa di san Benedetto a Ferrara, e solo 
quarantanni di poi la gratitudine di un suo sco- 
lare, Agostino Mosti, gl’ innalzò un monumento, 
e vi collocò le ceneri. Così non la riconoscenza 
dei principi encomiati, non l’egoismo degli uo- 
mini che amano ricrearsi senza la retribuzione 
d’una parola, ma un sentimento d’affetto che la 
gentilezza delTAriosto seppe destare, gli tributò 
una memoria. Ma il nome del cantore d’ Orlando 
costrinse tre secoli a inchinarsi alla memoria di 
lui, e Ferrara è illustre non perchè fu sede degli 
Estensi, ma patria dell’Ariosto } uomini d’ogni 
nazione e grado visitano quella città per osse- 
quiarvi il manoscritto del Furioso e la tomba del 
poeta, e que’ cui non è dato fare quella peregri- 
nazione, rileggono il poema, e proclamano divina 
la mente che lo creò. ^ 
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§ 3 . VITTORIO ALFIERI 


L Italia ebbe due grandi poeti pari d'animo e 
vigoria di mente, pari alle creazioni che voleva 
l’età in cui vissero: Dante e Alfieri. Forse se Fol- 
ti mo viveva al medio evo avrebbe immaginato un 
poema in cui rappresentare, rimeritare e punire 
1 vizj e le virtù del tempo, e se Dante sorgeva al 
secolo XVIII, avrebbe creata alla nostra lettera- 
tura la tragedia che ancora le mancava. Dopo il 
più grande poema cavalleresco del mondo che 
riprodusse l’età eroica come Omero, dopo un’a- 
zione epica che accenna la poesia della ragione 
come Virgilio, si voleva in Italia una grand’anima 
a riprodurre Eschilo e Sofocle in una letteratura 
non più vergine come l’ebbero quegli antichi, 
talché conveniva distruggere per creare di nuovo. 

A tanto valse Vittorio Alfieri, cui lo splendore 
dei natali diede agio a viaggi, a studj, tolse tac- 
cia di bassa invidia , quando scosse gli umani 
pregiudizj. 

Nato in Asti ai 17 gennajo 1749 ebbe affati- 
cata la giovinezza fra le pedanterie , sicché d’a- 
nimo sdegnoso a otto anni tentava il suicidio: 
stanco da questi legami, appena li ebbe sciolti e 
fu signore di sé, corse Europa, viaggiò, vide uo- 
mini e costumi, ma sempre dispettoso pareva più 
vivere con sé che cogli altri. 

Nullo era in lui pensiero nè di studi, nè di let- 
tere, nè di gloria, era un'inquietudine che il 
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molestava come chi ha bisogno di un riposo e 
non sa ove trovarlo; il suo genio attendeva un* 
occasione per manifestarsi ; era la raggruppata 
polve della mina cui bisogna la scintilla. E non 
mancò : fra un ozio vergognoso presso ad una 
donna lusinghiera in Torino , vede nella stanza 
ove perde le ore, un disegno che presenta Anto- 
nio e Cleopatra; vede la propria immagine , ne 
vergogna, sente bisogno di esprimere i sentimenti 
interni e si pone a comporre un’azione, un dia— 
logo, una fantasia, ove versa la passione che lo 
invade; la ripone , la riprende, e ne forma una 
tragedia, che rappresentata, scuoce ed ottiene ap- 
plauso. Allora Alfieri sente acquetare quelle tem- 
peste dell'animo, sente che la sua missione è 
designata, che è chiamato a rigenerare il teatro 
italiano. . 

Ma un grande proposito, uu genio sterminato 
non valgono soli ad un’impresa, si vogliono i 
mezzi: nelle scienze, macchine per esperi meutare; 
nelle belle arti, e nelle lettere, colori e cognizioni, 
ed Alfieri a 07 anni ne era sprovveduto; ma non 
vale difficoltà a sviarlo; si china, lotta cogli aridi 
principj delle lingue, de’ precetti, si sdegna, getta 
1 libri e li riprende, feconda la mente di cogni- 
zioni, e il suo genio , vestite bastanti penne, si 
spinge al volo. 

La tragedia in Italia era nata imitando, perchè 
gli ingegni che vi si applicarono prima d’Alfieri, 
anziché mettervisi di propria forza, si diedero 

f aurosi a seguitare gli altrui esempi. Alessandro 
azzi, nipote di Leone X, poiché ebbe tradotto la 
Poetica d’Aristotele, offrì a* suoi concittadini T E* 
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lettra e PEdippo di Sofocle, volti in latino, c 
forse qualche altra resa in volgare, e gettò il primo 
seme che fruttificò in breve fra gli Italiani gran 
desiderio di coltivare la drammatica, ma ad un 
tempo si levò tanta venerazione per gli esemplari i 
quali primamente ebbero innanzi, che per lunghe 
età più non seppero svincolarsene. Il Trissino al- 
lora si cimentò a ordinare una tragedia e scri- 
verla in versi sciolti, ma Pardir suo non andò si 
avanti che pensasse a scostarsi nella sua Sofo- 
nisba da’ modelli ateniesi: pure n’ottenne plauso, 
sicché allettato a tanto esempio il Rucellai, scrisse 
la Rosmunda e P Oreste, ma ei pure contraffece 
nella prima l’Ecuba, quasi tradusse nella seconda 
F Ifigenia in Tauride d'Euripide. 

Aperto un calle, tutti vi si precipitano, e quello 
che fa Puno, di consueto gli altri fanno: quindi 
molti davano versioni di tragedie greche, c le si rap- 
presentavano o in latino o in italiano in ogni lato 
della penisola, e intanto si educavano gli spetta- 
tori e i lettori a quella drammatica ellena, talor 
romana quando seguivano Seneca in tutto servo 
ai Greci , solo originale nell’aggiungcre a quei 
caratteri la tinta stoica della filosofia che segui- 
tava. Quindi gli scrittori non poteano dipartirsene, 
e dopo alcuni anni l’Alainanni fe’ P Antigone, e 
Sperone Speroni la Canace, e la prima fu quasi 
traduzione di quella di Sofocle, Paltra parodia 
delle tragedie greche. Cosi nello stesso secolo 
XVI, POrbecche di Giraldi, PEdippo dell’Anguil- 
lara, PAstianatte, l’Altea e la Polissena del Grat- 
tando da Salò, la Pantia del Corso, le due Pro- 
gne del Domenichi e del Parabosco , il Torris- 
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mondo di Torquato Tasso, le molte del Cavalie- 
rino, dell’Asinari, del Pomponio*, nel secolo XVII 
quelle del Zoppio, del Decio, del Campeggi, di 
Ortensio Scamacca, dello Smeducci, dello Sforza 
Pallavicino e del Delfico che onorarono e le lettere 
e la porpora} e nel secolo XVIII quelle del Pom- 
pei, del Varano e d’altri fino alla Merope di Sci* 
pione Maffei , tutte prendono tanto delle gre- 
che forme che non si puonno altrimenti riguardare 
se non come imitazioni. * 

Alfieri vide questa servilità antica e se ne sde- 
gnò}, vide che bisognava creare tutto, la lingua, 
il nodo, i caratteri, l’indole del dramma perchè 
non fosse nè greco, nè latino , ma italiano. Nei 
tragici che lo aveano preceduto, la natura era 
tutta di convenzione, teneva una sola impronta , 
un’ indole sola } Alfieri la fece varia, animata, 
originale, vera: in quelli la condotta era tutta 
fusa sur un conio; ei vi diede forma dai casi e 
dagli avvenimenti : nato in età ove già imperava 
la forza de’ principii, non si lasciò solo alla na- 
tura come Shakespeare e Calderon, ma non servi 
ad altro precetto che al verisimile} restrinse le 
azioni, non per legami di scuola , ma per l’unità 
del momento che avea cura di scerrc. Più arduo 
era cogliere il carattere storico delle azioni e dei 
personaggi che si doveano- rappresentare , ed ei 
non fu minore di Shakespeare, di Schiller, di Lope 
de Vega. Non si diranno sempre storici gl’italiani 
che il precedettero, perchè di qualunque popolo 
sieno i loro eroi, tengono tutto dai Trojani e dai 
Greci di Eschilo, di Sofocle e di Euripide : non 
Caldcrou che tradì la storia nel deliucate gli uo- 
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mini colla civiltà e modi spagnuoli, la tradì nei 
fatti, perchè nel Coriolano mette in azione guerre 
già da un secolo terminate, e parla della Spagna, 
dell’Affrica e di Gerusalemme conquistate dal- 
ranni romane , imprese a compiere le quali si 
volle ancora il maturare di molte età: non sem- 

E re potrà dirsi storico Racine, che talora vesti i 
ireci e i Romani della mollezza francese. Ma Al- 
fieri senza i dialoghi triviali, inutili, prolissi, 
trovati da alcuni per novello amore di natura, 
senza lunga schiera di personaggi indifferenti, sa 
trasportate i viventi del suo secolo a Tebe , in 
Roma, a Firenze* far credere loro di conversare 
fra quegli uomini infelici e virtuosi, e desiderare 
d’i alitarli. 

I figli di Giocasta non sono que’ fieri, cui si 
divisero fino le fiamme del rogo ? Nu mitoria e 
Icilio generoso, non quali descrissero Livio e Plu- 
tarco la madre romana e il tribuno? Nerone e 
Seneca, non come l’uno ritrasse lo scalpello di 
Tacito, l’altro le opere proprie e le ricordanze 
della sua vita? I Medici, e Guglielmo Pazzi, non 
come gli scrittori fiorentini li commisero alla me- 
moria dei posteri? Nè solo i caratteri, ma i sen- 
timenti loro , e se in ciò sono grandi Schiller e 
Shakespeare, certo è grande Alfieri, e ognuno ra- 
pito fra le azioni che ei rappresenta, crede di vi- 
vere fra quegli eroi, e vi durano neU’anitno a 
lungo i sublimi precetti che ne apprese. Tale è 
il dramma storico, ed Alfieri lo aveva già creato: 
non pose innanzi ei già puerili episodj di bec- 
chini, d’ubbriachi, di treccole da mercatori bar- 
cajuoli, di ciurmadori, di streghe} ma grandi 
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caratteri ed azioni che tengono il fare del tempo 
in cui decorsero e quello della verità, e la conve- 
nienza di un componimento ideale. Tale creò 
Alfieri la tragedia italiana, come seppe suggerire 
il secolo della ragione e come non si valse a for- 
mare prima di lui. 

Però non basta che un dramma sia soltanto 
storico, rappresenti gli uomini che furono, deve 
offrirli in modo che concilino l’interesse e com- 
movano i contemporanei , come ottennero cogli 
Ateniesi, Sofocle ed Euripide. Forse anche Tas- 
sino, Rucellai, Varano delincarono talora caratteri, 
ed affetti che erano storici , ma in modo che 
non poteano essere sentiti dai moderni. Il fata- 
lismo de’ Greci, l’impero degli oracoli, le inimi- 
cizie e persecuzioni de’ numi, sono per noi forze 
screditate, e quindi sussidii si freddi in un dramma 
che sebbene storici, tolgono ogni interesse j per- 
ciò ne riescono frivoli, indifferenti, talora ridicoli 
gli eventi, i caratteri, le passioni che se ne deri- 
vano. Questo è l’errore in cui ciecamente diedero 
i nostri tragici per tre secoli successivi, e qui ap- 
punto si parve l’alto intelletto d’Alfieri, che rav- 
visatolo potè formare la propria tragedia, non solo 
storica ma civile: ei collo stesso avvenimento , 
cogli stessi personaggi, col carattere e la fisonomia 
che loro miuistra l’epoca dei soggetto e la cre- 
denza nazionale, seppe scegliere e unire quei 
pensieri, quelle passioni che meglio si accordano 
al modo nostro di vedere ed alla ragionevolezza 
che ne guida nel giudicare. 

Infatti Saul nel suo furore ordina la morte di 
Achimelech, lo sterminio de 1 sacerdoti, e poco 
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appresso punto da! rimorso, conturbato dalle sven- 
ture, abbandonato da Dio, colla mente esagitata, 
delirante s’ immagina dinanzi quelle vittime 
innocenti, che il premono e gli strappano di capo 
la corona, e grondanti di fresco sangue si bevono 
il sangue suo} e quel sublime delirio ne commove! 
Shakespeare invece, ucciso Banco, nc pone innanzi 
lo spettro; se Alfieri lo imitava come ora si vor- 
rebbe da alcuni, faceva irrompere sulle scene tutte 
le ombre de’ profeti a minacciare il sacrilego Saul, 
e quelle ombre non convenienti al nostro secolo 
desterebbero non terrore , ma rincrescimento e 
forse il riso. Cadde in questo fallo anche Voltaire 
nella Semiramide, e lo spettro di Nino è pur sem- 
pre spiacevole, perchè siffatte apparizioni forse 
credute a’ tempi trascorsi, non sono presso noi 
per nulla opinate, e togliendoci d'ogni illusione, 
ci fanno con molestia ricordare d’essere ad una 
rappresentazione teatrale. Infatti nello stesso tra- 
gico inglese non tocca più di sublimità quello 
stile, che la calda fantasia di Macbet si vede in- 
nanzi insanguinato, che non le ombre di cui souo 
popolate le sue tragedie? 

Parimenti adoperò Alfieri di altri affetti e 
credenze. L’amore incestuoso di Mirra era com- 
patito presso gli antichi, come possiamo raccorre 
dalle pietose parole di Licofrone, perchè provo- 
calo dalla vendetta di Venere : ma questa sarebbe 
per noi vana scusa, e ove ne si offrisse Mirra 
quale essi la descrissero, non ne apparirebbe che 
più scellerata. Alfieri nel produrre sulle scene 
questa donna; ben s’avvide di ciò, e trovò modo 
a farla miseranda a’nostri sguardi. Perchè tenesse 
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quanto è della scoria rammemorò la vendetta della 
irata Diva, ma non curando seguirla negli effetti, 
cosa inutile appo noi, pensò invece a creare in 
lei una sciagurata presa da una passione iniqua, 
da cui pur troppo é verisimile pe’ fortunosi 
umani eventi possa essere presa una fanciulla : e 
in questa sventura poi la pinse sì conscia della 
colpabilità delle proprie inclinazioni, che sempre 
vergognando quasi vuol celarle a sè stessa, e ap- 
pena per necessità è stretta a palesarle al geui- 
tore, il fa in modo che vela il proprio rossore: 

Inorridir d’orror vedresti il padre 

Se lo sapesse Ciuiro. 

Questi si sdegna del suo silenzio, minaccia cac* 
ciarla lungi da sè, ed essa solo invidia colei che 
potrà morirgli vicina: — Oh fortunata madrel — 
è lampo sublime che la rivelò, ma Mirra si è già 
uccisa. Se questa donna si presentava colla sola 
tinta storica, era una femmina laida e ributtante, 
quale appunto ne appare in Ovidio e più nell’An- 
guillaia, che sembra compiacente di renderla più 
nequitosa. Mirra, foggiata come una donna d’a- 
nimo delicato, di retti principii, di rigorosi sen- 
timenti, straziata da una fatale desolante passione 
che sente e che abhomina, riesce un essere mi- 
serrimo, infortunato, che si concilia il compianto 
delfumana compassione ^ l’essere che può solo 
immaginare un poeta, il quale sa presentare i 
più terribili affetti in modo conveniente allo spi- 
rito del proprio secolo. 

Lo stesso vuoisi notare dell’ Oreste. Costui viene 
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per forza d’un fato a vendicare la morte del pa- 
dre, trucidando la madre. Egli arriva sconosciuto 
in patria, ed è presso i tragici antichi ravvisato 
da Elettra, o per le orme scoperte alla tomba di 
Atride, o per le chiome ivi sparse, o per le vésti : 
più savio accorgimento insegnò invece ad Alfieri, 
con una patetica scena, a trovare nella natura 
umana e nel carattere dei figli d’Agamennone, la 
causa che dovea l’uno manifestare all’altro^ il fu- 
rore di Oreste, le miserie d’ Elettra: 

» . $ 

Al tuo furor te riconobbi Oreste, 

Al duolo, al pianto, all'amor mio conosci — Elettra tu* 

* 

I tragici greci nel tremendo sviluppo di questa 
catastrofe, mettono raccapriccio pel modo onde 
delincarono il carattere dei due nepoti d’Atreo. 
In Sofocle, Oreste e la sorella ordiscono Passas- 
simo della madre, e l’un Paltro incoraggia a rad- 
doppiare i colpi nel seno ebe loro diede la vita} 
in Euripide si vede Elettra tirare artificiosamente 
in inganno Clitennestra per ivi darle morte : tanta 
ferocia dei fratelli era storica pei Greci , perché 
vi vedevano solo l’opera del destino che trasci- 
nava que’ fratelli al parricidio, ma il pensier no- 
stro vi rifugge, nè ci reggerebbe assistere a quelle 
rappresentazioni, perchè nulla curando l’oracolare 
de^Numi, poco il vendicare Agamennone, solo vi 
vedremmo la nefanda sete dei figli del sangue 
materno. La ragione di una civile poesia suggerì 
ad Alfieri di consumare la vendetta d’Atride per 
le fatali mani del figlio senza fare rabbrividire 1* 
umane menti dei moderni. Oreste non volge piai 
in pensiero di uccidere la madre, il suo sdegno è 
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solo con Egisto, il suo furore non vuoi cadere ch^ 
sopra di lui*, cerca d’ Egisto il suo ferro, e nella 
furia del tumulto, inseguendo il fuggiasco Egi- 
sto, acciecato, inconsapevole, fra le tenebre, tra- 
figge la madre , e* tuttavia esulta nell’errore, e 
quando conosce il fiero scambio, inorridisce e 
cade tramortito. Lo spettatore non sente sdegno, 
ma compassione di questo parricida ; ei la uccise 
innocente, ella morì scellerata. 

Sono gli stessi casi miserandi, le stesse pas- 
sioni, ma sviluppate come meglio chiede E indole 
della nostra età. A questa filosofia non giunsero 
i tragici moderni che precorsero Alfieri} è facile 
persuadersi ove si raffrontino gli amori incestuosi 
di Mirra , di Carlo ed Isabella colla Fedra di 
Racine. Pari è delle passioni più fiere che con- 
dussero a’ delitti: l’Agamennone d’Eschilo spira 
una fredda ferocia : Clitennestra è una iniqua 
furente} vuol uccidere il reduce sposo, nè ha ra- 
gioni fuor che la propria insania } lo trafigge 
freddamente ed esce impudente dalla reggia, e 
descrive al popolo colla pompa dell’eloquenza il 
commesso assassinio e desta l’indignazione: 
presso Alfieri invece ella non pensa neppure ai 
parricidio }*essa non ama altri che Egisto} costui 
usa a prova insidie, minaccie, preghiere, lusinglve 
e sMa ravvolge, la sospinge che la sforza al de- 
litto} appena consumato ne è pentita e pensa ai 
figli. Pari sono Rosmunda e Merope con diversi 
affetti, pari le maschie virtù espresse in Agide, 
nel Timoleone, in Virginia, nei Bruti, in Rai- 
mondo Pazzi. 

Lungo sarebbe enumerare tutti questi esempi 
Socchi , Saggi biogr. 3 
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sempre grandi e veri, pei quali si vorrebbe un 
commento anziché un breve cenno. Alfieri poi 
aveva in animo un altro sentimento} che lo agi- 
tava potentemente, quello che gli faceva invidiare 
la patria di Paoli} di Franklin 5 di Washington. 
Questo sentimento , fortissimo in lui 3 non era 
straniero al suo secolo: perciò sebbene in tutte 
le tragedie effondesse pensieri d’ordine pubblico 
e di miglioramento sociale, ideò di scriverne al- 
cune che aveano un fine, potrebbrsi dire poli- 
tico, chiamando sulle scene i grandi (atti di Gre- 
cia e di Roma. Quindi Agide che sacrificava alla 
patria la propria vita, perchè vi si restituissero le 
antiche leggi, e una madre che, per non vedere 
Pabbiczione del figlio, gli recava in carcere due 
stili, e s’uccideva con lui: quindi Timoleonc che 
sacrificava gli affetti domestici per togliere ai 
Gorinzii la tirannide che imponeva loro il fra- 
tedio : Virginio che uccideva la figlia anziché 
vederla serva e contaminata dal decemviro in- 
fame; e la morte di Lucrezia fatta alto principio 
a Roma; e quella di Cesare, esempio a grandi 
genj che non. è pura, non è santa la sola gloria 
militare, se non va congiunta a civile moderazione; 
e perchè non mancasse ricordanza di coraggio 
moderno, la punizione tentala da Rajmondo Pazzi 
contro Lorenzo de Medici. Caratteri ferini, ai.taii 
deliberati come quelli di Agide, di Virginio, de 1 
Bruti; intrepidi, arditi come que’ d’ Icilio, di Raj- 
mondo; donne maggiori del sesso come Egistrata, 
Numi tori a e la soave Virginia, infine una virtù 
sublime, generosa, che si tramuta nelle diverse 
circostanze, ma ha solo per fine il bene degli uo- 
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mini, li loro miglioramento, la sicurezza dei loro 
destini ^ .grandi caratteri e passioni storiche, ma 
presentate come meglio possono scuotere gli animi 
nostri: quindi unire antichi e moderni, gli U ni 
impietosire sui casi degli altri , e stringere quasi 
Megami dell’umana famiglia fra diverse nazioni 
c fra uomini che vissero a’ secoli lontani. 

* Non vi ebbe tragico antico o moderno che an- 
dasse illeso da qualche grave taccia de’ critici, 
e forse non falsa, perchè è delle opere umane 
P imperfezione. Eschilo fu trovato gonfio, oscuro 
mancante nello sviluppo, Sofocle povero nell’in- 
treccio e triviale, Euripide concettoso e talor pe- 
dante ^ ma i difetti dei primi erano facili nei 
creatori della greca tragedia, Pulii ino sentiva del 
secolo che già volgeva alla dottrina ^difetto di 
cui tutto si macchiò pur Seneca clic, con un so- 
verchio tessuto di concetti e di sentenze, palesa 
la decadenza della letteratura romana , e la 
smania del filosofismo in tempi di oppressione. 
Nè mancano gravi accuse a’ moderni: già toccai 
le stianezze degli Spagnuoli, le incongruenze di 
Shakespeare, che confuse spesso i suoi eroi col 
volgo^ tradì l’illusione ed il decoro. Nè vuoisi 
fare eccezione a F rancesi , poiché fu apposto a 
Gorneille l’essere grande a danno del vero, man- 
cante nella condotta, negligente nell’elocuzione 5 
a Racine talora abbondante per aggruppare una 
doppia azione , talor povero fino a ripeteresti 
stessi caratteri, più spesso di soverchio galante 
e concettoso 5 mende queste ultime che divide 
con lui Metastasio: Crebilion sempre fiero e 
monotono 5 Voltaire non iscolpire in ogni parici 


36 UOMINI UTILI, 

caratteri, dare ai personaggi troppe parole per 
far loro sovente predicare I3 propria filosofia. 
Furono anche ad Alfieri apposte alcune mende } 
sebbene, il non potergli dare nessuna di quelle 
che abbiamo annoverate negli altri tragici, sia 
già sommo suo merito, poiché ciò accenna la 
perfezione del suo dramma. Alcuni lo tacciarono 
di non sapere pingere miti affetti e di usare conti- 
nua fierezza. Ei tolse l’amore ove era importuno e 
vano : fra le ire e le infamie della casa di Lajo, 
dispiace in Racine Pamoroso cicalare d’Antigoue 
e d^ Emone} fra il bollore della vendetta di Lu- 
crezia, sono importuni in Voltaire gli amori dei 
figli di Bruto e di Tarquinio, è volgare il loro 
mezzo al tradimento. Alfieri sceglieva affetti con- 
venienti al momento. Ove però si voleano miti 
passioni seppe esprimerle altamente. V’ ha moglie 

{ >iù affettuosa di Micol, amanti piu passionati di 
Vreo e d’ Icilio? Quanto affetto fra Carlo e Isa- 
bella? eppure con quanta verecondia? non hanno 
la leziosa mollezza degli amanti di Racine o Me- 
tastasi© , ma un sentire grande e potente. Tali 
sono pure le madri che Alfieri delineò, diverse, 
ma tutte grandi, fino la stessa Clitennestra — Or 
madre, or moglie^ — E non mai moglie 0 ma- 
dre — : Merope poi è sempre sublime} il poeta 
seppe porla in tali situazioni, movere in lei tali» 
affetti^ che invano si cercherebbero nei tragici 
che toccarono lo stesso argomento. Altri apposero, 
ad Alfieri molte azioni di terrore, la fierezza di 
alcuni personaggi} ma possono le prime scompa- 
gnarsi interamente dalla tragedia? e quando si. 
riproducono que’ tristi che vissero di rapine, di 
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oppressione e di sangue, s’avrà torse a tradire la 
storia? Destino pure terrore e sdegno e abbomi- 
nazione ne’ lettori’, la tragedia d’Alfieri è un’alta 
scuola destinata a radicare negli animi la retti- 
tudine e l’amore del bene, o coll’esempio dell’al- 
trui virtù, o coll’ indignazione alla tirannide ed 
al vizio. Quindi la dipintura degli uomini, l’ab- 
bominio de’ loro delitti, la grandezza delle loro 
virtù. Dante solo giunse a tanto, e lo riprodusse 
Alfieri } ei solo vale a far grande il secolo passato, 
come quel divino il medio evo. 

Quelli cui smania di novità persuade che la 
tragedia dev’essere una storia c vogliono sbandirvi 
ogni convenzione, ogni arte^ trovarono il dramma 
d’Alfieri ristretto fra troppo angusti confini, l’a- 
zione precipitare in breve tempo, i personaggi 
apparire in breve schiera, il luogo ove succedono 
i fatti quasi sempre lo stesso, toccare l’inveri- 
simile. Essi trovano che tutto ciò è lungi dalla 
natura*, ma se qui facesse luogo a disputa, sa- 
rebbe prima a chieder loro se la tragedia è na- 
tura o arte? In qualunque modo essi la scrivano, 
se è arte, come non potranno negare, perchè gli 
uomini non parlano in versi, le azioni non si svol- 
gono come si rappresentano^ converrà pur con- 
cedano che aver debba alcuni privilegi appunto 
di un’arte. Non negherò esser talora grave il ve- 
dere succedere in un atrio, in un’ aula, azioni 
sospette al luogo ove si ordiscono^ e che con mag- 
giore verisimiglianza si condurrebbero in stanze 
diverse} il restringere tutto lo sviluppo in ore 
enumerate} ma sarà men grave dei voli fra l’Eu- 
ropa e l’America, del precipitare di anni e fin di 
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secoli dei drammi romantici, se si eccettuino quei 
di Schiller, nei quali è sempre un ordine di ra- 
gione che si può seguire. Alfieri poi che pur tanto 
creava, non poteva in tutto togliersi all’ influenza 
di que’ che lo aveano preceduto e del suo secolo: 
la drammatica antica, la moderna francese, e 
quella di tre secoli in Italia non avevano osato 
svincolarsi per nulla dalle tre unità: esse avevano 
creato un’opinione così forte, che il frangerle forse 
non era dell’uomo educato in que’ principii, ed 
era certamente togliere ogni credito al nuovo, 
dramma. Alfieri dovette inchinare in qualche 
parte nella letteratura alla servitù d’Aristotele, 
come vi aveva inchinato Galileo nella filosofia 5 
ma pensò rendere meno gravi que’ ceppi col tro- 
vare azioni clic vi si adattassero, e trascinare le 
menti e gli animi colla grandezza dello stile. Ordì 
un’azione sempre forte, che si succede rapida- 
mente, ma consentanea ai fatti che seppe ideare} 
sbandi, per quanto il sostiene un’arte, la invero- 
simiglianza : tolse scene e personaggi inutili che 
allentano la forza delle passioni, distruggono l’at- 
tenzione} infine trovò un linguaggio non impari 
allo splendore di un poema qual è il dramma. 
Le tragedie italiane antiche erano talora in rima, 
sempre in un verso rimesso, melenso: Alfieri, forse 
anche piegato dalla propria natura, fece un verso 
aspro , concitato , robusto , verso che gli venne 
rimproverato da Parini e da Pindemonte, e non 
videro che altra armonia si voleva all’epica, altra 
per manifestare i forti sentimenti dell’animo nel 
dramma: la difesa dei versi d’ Alfieri è in Dante, 
e % nella rappresentazione delle sue tragedie. 
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Questo genio ideava grandi i suor personaggi 
e vi inspirava alti sensi, quindi volle clic fossero 
altamente espressi} egli vestì il suo dialogo di 
uno stile poetico, ricco d’immagini, forti, dante- 
sche : se vi ebbe fra i moderni poeta che meglio 
abbia richiamalo lo studio o lo spirito -di 'Dante 
fu Alfieri: egli sentì in quel divino quanto vi ha 
di più energico cd in ispecie figuratamente espres- 
sivo, come può persuadersi chi scorra i versi ch’ei 
segnò nella Divina Commedia : però, genio ori- 

g inale. Alfieri non imitò come Varano e Monti} 
'ante fu principio che gli diede nuove inspira- 
zioni. Quindi quella grandezza che tanto tuona 
nel Saul, nell’Oreste, nel lamento di Giocasta y 
quella sublimità che è sparsa sovente nelle sue 
tragedie, infine quello stile poetico, energico, onde 
Sofocle vestì talora il suo dramma^ e Alfieri tras- 
fuse in tutti i propri, e per cui saranno sempre 
fonte di altissima poesia. 

Varj peregrini ingegni sostennero la grandezza 
della tragedia italiana fino ai nostri giorni, e vi 
introdussero con saviezza quelle modificazionlche 
abbisognavano rispetto ad alcune esigenze lette- 
rarie, senza però togliervi quanto vi ha di con- 
sentaneo alla ragione ed all’arte. Non intendo 
però annoverare fra questi , alcuni scrittori di 
composizioni drammatiche in prosa parte storiche, 
parte strane e bizzarre , sebbene alcuni giornali- 
sti li abbiano sciorinati col titolo di rislauratori 
del dramma italiano: mi pare invece che sieno 
nient’altro che continuatori del teatro dramma- 
tico di Aveioni e di Cossenza, i quali furono in 
parte continuatori di que’ nostri secentisti che 
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al modo. degli attuali drammaturghi francesi , 
posero sul teatro passioni esagerate, estreme, morti 
risuscitati, verità vergognose o crudeli, fra le quali 
la prostituzione ed, il patibolo. Ecco il dramma 
novello del quale i restauratori intendono senza 
fatica 4 fare gloria all’ Italia, scancellando dalie 
sacre pagine della sua storia e lo slombato Meta- 
stasi, e il misero stringato Alfieri, e i pedanti 
Monti, Nicolini ed Alessandro Manzoni, ancora 
«tanto pregiudicato da fare la tragedia con buoni 
versi I eppure voglionsi ossequiare come le nostre 
ultime glorie. Fortunato Alfieri che non giunse 
colla vita a tempi si miserabili. 

Alfieri visse pari ai sensi che espresse nelle sue 
opere: dispettoso d’ogni bassezza, fiero, appassio- 
nato al bene, e dolente di non vederlo negli uo- 
mini: tenace a seguire ogni suo proposto , come 
giovane si fé’ tragico, in età matura desiderò leg- 
gere ne’ Greci, lasciò ogni altra cura, e vinse la 
prova. Misurato nel desiderare vera gloria e non 
macchiarla mai, sentendo affievolire la forza 
delPeslro coll’età, depose lo scrivere tragedie } 
proposto grande ed a cui fallì sempre scrittore 
od artista ; tutti vollero durare ad un corso ove 
mancava la lena, e apparvero minori di sè. 

Alfieri si sdegnò di vedere gli uomini e i con- 
temporanei impari alla virtù che ostentavano, 
minori degli antichi ^ li vilipese: ìndi la sua atra 
bile, quel suo fuggire di terra in terra e lamen- 
tarsi di tutti. Solo gli temperò quello sdegno 
l’affetto di illustre amica che gli fe’ meno grave 
l’efà canuta} pianse al suo letto quando ei chiuse 
la vita agli 8 ottobre i8o3; e l’accompagnò col 
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pensiero, quando di notte cd in secreto fu calato 
nc’ chiostri di S. Croce, chè la libertà di Francia 
negava l’onore dei funerali all’autore del Miso- 
gallo. Ma questa amica era pari in fermezza ad 
Alfieri, attese tempi più miti, e gli alzò per mano 
di Canova in S. Croce la tomba: ivi una gran 
donna si china mesta sul cenere dell’ultimo suo 
figlio, che meritasse il proprio pianto. 


§ 4 . GIUSEPPE PARINI 


Sulla sponda del lago di Pusiano, in una pic- 
cola terra crescevano nel secolo passato due 
fanciulli destinati l’uno a rinfrescare la poesia 
illanguidita fra lo squallore dell’età succeduta 
agli errori del seicento, l’altro a far rivivere neHa 
patria di Luino le grazie della pittura : erano 
que’ fanciulli Giuseppe Parini e Andrea Ap- 
piani. 

Parini nacque ai 22 maggio 1729 in Bosisio,* 
e venuto in Milano coltivò sì l’ingegno e la per- 
sona, che fu in breve diletto alla indifferente città. 
La sua tacile fantasia gli acquistò l’ammirazione 
de’ colti Milanesi che il vollero fra le illustri so- 
cietà: il suo grave portamento con cui copriva il 
claudicare di un piede, la fronte bella e spaziosa, 
l’aspetto severo, gli conciliavano la simpatia delle 
gentili persone e gli aprivano le case de’ più agiati 
cittadini, ove fu pur richiesto per insegnare ai 
giovanetti quella letteratura in cui egli mostrava 
gusto sì squisito. 
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Nell’usare per questo modo le case de’ privati 
ei potè interamente conoscere la educazione dei 
contemporanei^ le loro abitudini , e scoprirne i 
difetti. Restava tuttavia al secolo XVIII una mol- 
lezza^ una leziosità di costumi ereditati dai tempi 
della dominazione spagnuola, restava alle classi 
più agiate l’ozio, la moda dei damerini che poi 
ne vennero troppo rimproverati dagli stranieri. 
Parini conobbe queste usanze, e sentì come produ- 
cessero trista influenza sullo spinto sociale, pensò 
convenisse ferirle per trarne ammenda, e divisò 
vestire la sua bile colle forme della poesia. Ma 
la satira avea sempre tuonato sul labbro dei poeti 
italiani, o menato sangue colla sferza, e talora 
mosso dispetto momentaneo, più spesso era riu- 
scita indifferente. A un secolo lezioso, ad una 
civiltà crescente, volevasi una satira che meglio 
ccflivcnisse coll’indole loro, sicché fosse uni- 
versalmente e intesa e sentita. Era serbata alla 
casta mente di Parini la nuova creazione: ei pensò 
scompigliare i vizi dei contemporanei col ridicolo^ 
screditarli con mostrarne la frivolezza, e ciò non 
colla voce del rimprovero, ma coll’ironia. Infatti 
lo ottenne col descriverli, fingendo di dar pre- 
cetti ad un giovane signore come passare le ore 

•ii* ili* ti 

oziose del giorno, come passare dalle piume alia 
tavoletta, alla danza, al passeggio , al teatro, al 
giuoco e consumare fra vane inezie l’intero giorno.* 
Ma nel descrivere que’ costumi ne mise in veduta 
tutta la bruttura, come spesso appajono più de- 
tonni le magagne d’un gobbo se lo si effigia in una 
tela. Usavasi allora la polvere di cipro, e perchè 
meglio ne fosse sparsa equabilmente tutta la per- 
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sona di chi se ne ornava, questi entrava in un gabi- 
netto ove se ne svolgeva un nembo : a questa 
grande impresa egli incoraggia il suo eroe : 

Or ti fa cuore , 

E in mezzo a quella vorticosa nebbia 
Animoso t’avventa... Oh bravo! oh forte! 

Così il grand’avo, tuo tra il fumo e il fuoco 
Orribile di Marte, furiando 
Gittossi allor che i palpitanti lari 
Della patria difese e ruppe e in fuga 
Mise loste feroce. 


Parini condusse con tanto ingegno il suo propo- 
sito, e in questo snodo usò sempre un’ironia sì 
desolante , allumò queìle caricature , que’ vizj, 
quella grandigia con tanta verità e garbo , che 
strinse ad arrossire coloro che vi sacrificavano, 
talora forse anche ad impietosirli per le conse- 
guenze de’ loro capricci, come quando dipinse le 
disgrazie del servo che avea percosso il cane di- 
letto della dama : 


L’empio servo tremò, cogli occhi al suolo 
Udì la sua condanna. A lui non valse 
Merito quadrilustre ; a lui non valse 
Zelo d’arcani uffici, invan per lui 
Fu pregato e promesso ; ei nudo andonne 
Dell’assisa spogliato, ond’era un giorno 
• Venerabile al volgo. Invan novello 
Signor sperò, che le pietose donne 
Inorridirò e del misfatto atroce 
Odiar l’autore. Il misero si giacque 
Con la squallida prole, e con la nuda 
Consorte a lato sulla via spargendo 
AI passaggiere inutile lamento. 
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Il poeta penetra ne' segreti delle dorate case, nei 
pubblici convegni, e tutto vede, c tutte rivela le 
usanze, senza offendere nè la decenza, nè le con- 
venienze sociali^sicchècaddcro in dispregio presso 
la nazione che prima vi aveva tanto riguardo e 
quasi superstizioso ossequio. 

Parini ornò poi il suo poema di una poesia 
sempre eletta, di pensieri sempre nuovi , di uno 
stile puro, terso, c se talora P inclinazione de* 
tempi lo strinse ad introdurre la mitologia, per* 
*chè meglio si desse udienza al suo dire, ebbe l’ac- 
corghnento di adoperarla . come vezzo storico , 
come novella, non mai come credenza, come usa 
nella leggiadra favola d’Amore e d’imeneo. Ei 
ritrasse gli uomini della propria età, le loro usanze, 
le arti, i mestieri, gli arredi, i giuochi, le con- 
versazioni, i teatri, con un colorito tutto vero e 
desunto dalla stessa natura delle cosejj talché 
niuno, dopo Dante e PAriosto, valse a meglio di- 
mostrare come tutti gli oggetti sieno fecondi di 
poetiche idee, e si possano del pari nobilitare. 

Per le quali cose questa poesia che tutto rese 
il fare della nazione, ottenne l’alto fine di miglio- 
rarla e conseguì il ministero della satira civile. 
Se fioriscono le nostre società di bei costumi, se 
gli uomini non più si pascono di ventose carica- 
ture, vuoisi saperne grado alla satira pariniana, 
e al santo nome di quel poeta deve tributare ri- 
conoscenza ogni animo gentile. 

Allorché apparve il nuovo poema, concitò l’u- 
niversale rumore e pei costumi che rideva, e per 
le consuete applicazioni che sogliono fare gli oziosi , 
e per la novità e bellezza poetica. Era scaduta la 
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poesia italiana , si scioglieva in vane parole di 
quisquiglie arcadiche^ si amava la facilità anzi- 
ché il nerbo dei pensieri: Frugoni e Bettinelli 
erano gli oracoli del nostro Parnaso. Frugoni ve- 
niva ossequiato come il solo che sapesse scrivere 
versi sciolti, ed ei stesso sei credeva} ma quando 
vide il Giorno ne meravigliò, e dissedi conoscere 
di non avere mai saputo farne. Nella poesia di 
Parini vi è sempre l’impronta della novità, della 
creazione: il Giorno starà colle opere più grandi 
italiane. 

Parini sentiva nell’animo un’altra possentis- 
sima favilla che lo scaldava , sentiva rapirsi la 
fantasia a creazioni liriche, e sentiva che potea 
anche fra queste spiegar nuovo volo e fruttare 
nuovi meriti alla propria patria. Certo non fu ca- 
restia d’ ingegni che si levassero in Italia alla li- 
rica dopo il secolo di Dante} Chiabrera, Filicaja, 
Testi, Guidi che meglio di tutti accolse la po- 
tentissima forza che riscaldava la mente di Pin- 
daro, e vari poeti del secolo passato spesso adorna- 
vano di modi lirici le cose e gli eventi che si 
appresentarono al loro immaginare} ma alcuni 
frammischiando le opinioni cne correvano alle 
mitologiche, ne raffreddarono il concetto} alcuni, 
più presto che creare, si misero al duro servaggio 
di imitare gli antichi} altri non ebbero tempi che 
rispondessero all’audacia del pensiero, altri fecero 
una poesia più di parole che di affetti, più 
d’immagini che di idee, nè colsero nelle cose il 
lato che le rende di maggior interesse alla na- 
zione } in generale solo ottennero di ricreare il 
senso col bello. 
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Avcano i destini delle nostre lettere serbato 
Parini all’età della ragione, perchè primo aprisse 
nuove fonti nella lirica, e vi imprimesse il carat- 
tere civile. Ei fe’ encomio a’ magistrati toccando 
ove più ferivano i bisogni de’ popoli, e o atten- 
devano o conseguirono ripari: dipinse nella Vita 
rustica e nella Salubrità dell’aria le buone usanze 
d’alcuni e le triste di altri, e la noncuranza della 
pubblica salute, e promoveva desiderio di mi- 
glioramento f, ei diede tributo di riconoscenza al 
maggior benefizio che venisse porto agli umani 
coll’innesto del vajuolo che rendeva loro mite un 
morbo fatale, e la riconoscenza del poeta si espri- 
meva in modo che promoveva quella d’ogni animo 
gentile, e mettea persuasione nel popolo ad acco- 
gliere quel nuovo refrigerio. Ei descriveva le tur- 
pitudini dell'età, o si manifestassero nell’adulazione 
e nella impostura, e ne facea vergognare l’uomo 
di contaminare la propria dignità: o consistessero 
in mode d’impudenti acconciature femminili che 
pigliavano nome dalla Ghigliottina, e si le spar- 
gila di biasimo che venivano dimesse e se ne fa- 
ceva nobile ammenda col mirare a’ migliori 
costumi } o ricreasse udire sulle scene gor- 
gheggi di cantori snaturati che più non patisce 
la saviezza dell’età nostra. Ei finalmente solleci- 
tava il primo e mirabile nodo della prosperità 
d’una nazione, l’unione conjugale, e ne pingeva 
i beni con idee sì seducenti e popolari, perchè 
delibate dall’opinione pubblica , che mentre la 
nazione beveva con tripudio que’ versi, scolpiva 
nell’animo Tallissimo insegnamento. Per tale ma- 
niera Parini, dagli oggetti che il secolo gli ap- 
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presentava* prendendo argomento a suoi canti e 
formandoli quali gli uomini del secolo stesso 
valeano a sentirli * diffondeva quella lirica che 
Orazio trovò all’epoca della più squisita genti- 
lezza romana. 

L’uomo che avea tanto senso del bello pareva 
da sè accennarsi siccome il migliore maestro per 
formare il gusto della gioventù : diffalto era ri- 
chiesto a Parma professore d’eloquenza* ed ei ri- 
fiutava per non allontanarsi dalla sua terra* ma 
Firmian invece nel 1769 lo elesse a insegnar belle 
lettere nelle scuole Palatine, e poscia eloquenza 
nel Ginnasio di Brera, e le teorie delle belle arti 
nell’Accademia. Erano i suoi precetti pari alle 
sue opere: ne sia prova il suo libro sui Principi 
di belle lettere applicati alle belle arti, opera pre- 
ziosa, nel leggere la quale l’animo del giovane 
s’attempera alle più elette bellezze, e vale in 
breve volume molti lunghi trattati. Colla scorta - 
di questo libro si fa conoscenza dei buoni clas- 
sici italiani, in modo che si può delibarne l’ot- 
timo. 

* Fra studj sì gravi Parini aveva famigliare lo 
scherzo, e giornalista ove gli mancava argomento, 
sapea ricreare con novità bizzarre. Rallegrava pure 
sovente gli animi con lepidi versi, ne’ quali è una 
grazia mirabile. 

Parini fu uomo d’alti pensieri, abborriva l’a- 
dulazione, e guai se alcuno ardiva usarla seco t 
Era egli stesso parco lodatore, e cogli artisti, cui 
vedeva mancare la favilla del genio era schietto, 
e consigliava loro altro studio poiché soleva dire: 

Colui adulato da me, sarà uu artista infelice, 
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e riescirà forse altrimenti un uomo di segnalata 
abilità: non debbo ingannarlo: la mediocrità ec- 
cellente nelle fortune, è pessima nelle facoltà li- 
berali, ove tutto vuol essere bello ed insigne. — 
Si scuoteva invece alle opere de’ forti ingegni, 
e scrivea parole di gaudio ad Appiani, inanimava 
Alfieri nell’alta sua impresa di rigenerare il tea- 
tro, e quando vide la Basvilliana , maravigliato 
diceva di Monti: — Costui minaccia di cader 
sempre colla repentina sublimità de’ suoi voli, ma 
non cade mai. — Parini era già in grande età, e 
compiacevasi vedere che in questi tre uomini , le 
lettere e le arti italiane si alzavano pari alle an- 
tiche } vedeva che il secolo si rinnovava, e non 
sapeva ch’egli vi aveva avuta tanta parte. Muta- 
vano i destini de’ popoli, e Parini era sempre lo 
stesso, strascinava sereno la sua vecchiezza, di- 
mandava agli amici : — Sei tu buono quale jeri? 
— ed egli era sempre uguale. Le forze scemavano 
in lui col crescere degli anni, ma non quelle deU 
l’animo, e «ouversò cogli amici quasi fino agli 
ultimi momenti della sua vita : partirono, ed egli 
si adagiò sul letto, chiuse gli occhi e si ricon- 
giunse allo spirito ond’era purissima emanazione. 
Era il mese di settembre 1799, e le spoglie del 
saggio si calarono in oscura fossa nel cimiterio 
fuori di Porta Coraasina. Ormai erano scomparsi 
tre uomini che aveano riscosso il secolo e risto- 
rata la filosofia e la poesia italiana : Verri, Bec- 
carla e Parini: furono pianti solo dagli amici, e 
solo gli amici levarono loro una memoria : Oriani 
pose una colonna cou un busto a Parini sotto 
quell’atrio ov’egli insegnò eloquenza, e l’avvocato 
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Marliani gli levò un tempietto ed un busto nella 
villa che si specchia nel patrio lago del poeta, e 
la candida mano di una donna spargeva votivi 
fiori a quel tempio ed a quell’effigie. Questi erano 
i soli monumenti che retribuisse l’età al suo poeta} 
ma il nostro secolo riconoscente, i nostri contem- 

f oranei più giusti, hanno statuito che sorga nel 
alazzo di Brera, presso alla statua di Beccaria, 
quella di Parini. Vedendole s’inspirino gli stu- 
diosi alle grandi opere ed alla virtù. 


§ 5 . VINCENZO MONTI 


Dopo un secolo di traviamento, fra il fantastico 
e il puerile del Marini e le fronde d’Arcadia, Al- 
fonso Varano aveva richiamata la poesia italiana 
a’ suoi principi e alle fonti purissime di Dante. La 
missione di Varano aveva approfittato, ma non era 
compiuta : assecondarono i fati } egH entrava nel 
cinquantesimo anno di sua vita, ed ai 9 febbrajo 
1754 in Alfonsina , piccola teara di Romagna, 
nasceva un pargolo cne l’ordine dei tempi e la 
suprema legge che dirige l’andamento delle let- 
terature, avevano destinato a succedergli, a con- 
durre a termine la rivoluzione del gusto, ed a 
raccoglierne la maggiore gloria! Questo fanciullo 
era Vincenzo Monti c educato nelle lettere, vagò 
ne’ primi anni fra il gusto che correva e la lette- 
ratura latina-, ma più amava la poesia italiana, aveva 
fantasia pronta, immaginosa, e giovinetto espri«* 
Sacelli^ Saggi biogr . 4 
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tneva quel suo sentire coll’ ideare una visione di 

Ezechiello. 

Però quel giovinetto era combattuto fra un al- 
tissimo impulso che il chiamava a cose maggiori 
e l’inscienza a cui rivolgersi ; allora gli caddero 
fra le mani le Visioni del Varano e gli disneb- 
biarono P intelletto. Ei presentì una nuova poesia} 
c corse a Dante, e bella e copiosa vide la luce 
che da quella santa mente si spargeva a fecon- 
dare le fantasie, si propagava immensa e pura 
fra il lontanare dei secoli e le nebbie che l’attra- 
versarono } ei sentì che doveva rifulgere novella e 
intemerata sull’orizzonte del secolo XIX. E ri- 
fulse, e fra l’ iride di que’ raggi immortali si vi- 
dero segnati, il Pellegrino Apostolico, la Bellezza 
dell’Universo e la Basvilliana ; gli uomini s’affi- 
sarono in que’ raggi e ne esultarono. 

Varano aveva riprodotto nelle sue Visioni gli 
alti pensieri di Dante, aveva vestite le proprie 
immagini colle forme di quel divino, ma talora 
timido, come il viatore che si getta sopra scono- 
sciuto sentiero, e ritesse scrupoloso l’orma già 
trita, serviva di soverchio al maestro; talora la 

bellezza de’ suoi versi illanguidiva tra l’aridità degli 

b , . tl . . 
argomenti: sovente ei soverchiava o nelle immagini, 

o nelle parole, e H nerbo di quel Ghibellino si 

affievoliva nelP abbondanza : quasi sempre colla 

teologia scolastica, o con miti simbolici non 

giungeva a toccare la popolarità; non s’accorgeva 

che era diverso il proprio secolo da quello del- 

PAlighieri, e che conveniva, la poesia esprimesse 

non il sentire del trecento, ma quello de 7 suoi 

contemporanei. Forse questa era la piu ardua 
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prova e si voleva mente pronta, amino intrapren- 
dente, audace: bisognava avventurarsi, come Mon- 
golfier ad una via inusitata, gittare le sorti e ot- 
tenere o gloria, o il precipizio. E Monti, il gio- ^ 
vinetto cne studiava in Roma, e aveva ammirato \ 
e cantato l’ardito Areonauta, avventurò al nuovo 
volo la farfalletta del suo ingegno. Quindi nelle \ 
sue cantiche rifulse la fantasia di Dante: le idee 
fiere, gigantesche, originali del poeta del medio 
evo si riprodussero più ridenti e più gentili, 
come gli oggetti in quegli specchi che gl 1 impic- 
coliscono e gli abbellano} ringiovanirono, e 
apparvero più facili e più faiuigliari } ' l’ira ghi- 
bellina si temperò^ la pittura miseranda o ridente 
dei vizj e della virtù, si fece più mite, i primi 

Ì )iù mansueti, le seconde più umane} la voce del- ' 
^universo che pare rimbombare nel poema saóro , j 
divenne quella degli uomini, la poesia del secolo 
XIV prese le fórme, l’indole e il sentire del 
secolo XIX: perciò a dritto Monti fu nominato ; 
il Dante ingentilito. I 

Nel tempo stesso Alfieri aveva col Pan ima di 
Dante rinovato^ o creato il dramma tragico in 
Italia: Parini colla squisita morbidezza di Virgi- 
lio e Pabbondanza d’Ariosto , ideata una nuova 
satira : Monti sentiva le tragedie del primo e fa- 
ceva drammatiche le sciagure, le ambizioni di 
Aristodemo : Parini invece maravigliava alla fan- 
tasia di Monti, e il Governatore della Lombardia 
Wilzck lo invitava a insegnare eloquenza in Pa- 
via } ma egli non sapeva spiccarsi da Roma e ri- 
fiutava. 

Però un destino avverso dovea spingerlo lontano 
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da quel lido: erano tempi di mutamenti, tempi 
per gli uomini che s’alzano sopra gli altri di 
sventure, perchè o fermi, o pieghevoli, sono sem- 
pre segno alla matvolenza delle parti. L’au- 
tore della Basvilliana era sospettato in Roma di 
parteggiare per le novelle idee sparse dalla rivo- 
luzione francese, segnato a Milano come loro ne- 
mico. Venne a Milano, e un sonetto sulle repub- 
bliche gli racquistò l’opinione: alcuni canti sul 
Pericolo, sul Fanatismo e la Superstizione , lo ri- 
misero in grazia dei novatori. Corse la loro for- 
tuna, corse Italia e Francia, ramingò or tristo, 
e raendico_, ora fra le pompe dei grandi. Però 
la fantasia non quietava in lui ^ aveva bisogno di 
creare e solito usare della poesia per esprimere i 
sentimenti del secolo, gli svolse ne’ propri versi 
secondo i luoghi^ le occasioni, gli uomini fra 
cui si trovava, e che doveva rappresentare. Quindi 
canti, inni e drammi che vezzeggiavano le idee 
popolari, la Mascheroniana che lagrimava il vi- 
tupero dei tempi, quindi il Bardo che esaltava 
le conquiste d’un guerriero straordinario, e gli 
omaggi tributati ad una nuova pace. V’ebbe chi 
da quei diversi canti volle interpretare l’anima del 

f )oeta, e rimproverargli mobilità di sentire... Si- 
enzio: Monti chiuse nel suo cuore i proprj pen- 
sieri e scesero con lui nella tomba: la sua fantasia 
prepotente fu sempre eguale a sè stessa, espresse 
« colorì l’indole del momento da cui prendeva 
inspirazione. 

Quetò il vate col quetare delle nazioni: allora 
da Dante salì ad Omero, i suoi pensieri si fer- 
mavano nei due più grandi poeti del mondo. 


* 
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Poiché ebbe rinnovato l’amor del primo in Italia 
coll’ imitarlo, volle offrirle il secondo tradotto: 
pensiero de 1 suoi primi anni c che condusse a 
termine, dopo che la vagante fantasia combattuta 
fra tante opinioni, dimandava un riposo. Fu detto 
che Monti noti sapesse il greco: In fu detto da 
chi il conobbe in gioventù} si vuole forse la vita 
J’un uomo per imparare una lingua o bastano 
pochi anni? e per tradurre un autore, necessita 
conoscere la sua lingua come quella in cui si fu 
educato? o basta averne buona notizia, e grande 
criterio, quando si può ajutarsi nell’ interpreta- 
zione con molte precedenti traduzioni? Dispute 
vergognose di pusilli: si apra V Iliade tradotta 
da Monti, essa risponda. Qui l’abbondanza d’O-f 
mero, qui quell’immenso fiume che procede ma e-] 
stoso e ricco d’acque, qui un’armonia di verso 
sciolto, che ridusse alla dignità epica il pariniano, 
qui una ricchezza di tutte le venustà onde è si 
leggiadra e bella la lingua italiana. Monti ne ha 
ricondotti a Dante, e ne ha fatti .concittadini dì 
Omero. 

Rari sono i poeti che pieghino ad usare la 
prosa} abituati a servire al metro, sovente non 
sanno scrivere senza un legame. Monti, come il 
Tasso, come Annibai Caro, sapeva cantare col 
verso e tonare colla prosa} quindi le sue Prolu- 
sioni all’Università di Pavia, di tanto onore al 
nome italiano, e le sue Lezioni d’eloquenza, quindi 
le sue Lettere sul cavallo alato, e quella a Betti- 
nelli e la Proposta. Questa segna un ultimo pe- 
riodo della versatilità del suo ingegno: ei si volse 
nel riposo della canizie agli studi pazienti del fi- 
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lologo, scrutò severo nel codice della lingua , ne 
rivelò le mende, ne propose le correzioni: però in 
quelle aride ricerche ove sonnecchiarono tanti il- 
lustri e intiepidirono gli animi colla no ja , ei 
soccorse colla fantasia dell’antico poeta: rivesti 
con una tal gentilezza d’ immagini, con nuovo 
brio, con sì risevole scherzo quelle sue scritture, 
che offrono la festività d’una commedia, e si leg- 
gono colla sollecitudine onde si corre ad un tea- 
tro: egli additò come si possa allettare ed istruire. 

Monti fu sovente morso dalle solite acerbità di 
que’ mazzi letterati, che vorrebbero innalzare la 
propria miseria coll’abbassare que’che danno loro 
ombra} o acquistarsi dal loro sdegno una riputa* 
zione: Monti poeta non ebbe la calma di Becca - 
ria e di Verri, e volle appunto concedere un rag- 
gio del suo nome a Lattanzi, a De*Coreile c ail 
alcuni altri latranti che non seppe trascurare} 
gli chiamava nel suo dispetto : « — ciurma che 
non vale il fango che mi lorda il piede — ma 
pure si compiaceva di rimestare quella sozzura: 
miserabili ! furono sfolgorati, non si saprebbe se 
più dal suo sdegno o dalla sua celia. Si perdoni 
all’offeso il dispetto, perchè la letteratura acqui- 
stò un genere di prosa briosa^ epigrammatica , 
nuova. 

0 

Da tanta mole di cose ognun vede che Monti 
ebbe mente vasta, feconda , desiderosa di novità, 
e questa sovente parve fino cercarla negli argo- 
menti; quindi tante opere diverse, e per sciagura 
tanti poemi ideati e nessuno condotto a termine. 
In una cosa sola parve attenersi alla educazione, 
nella Mitologia. Cantò ancor giovine l’Origine 
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delle Muse e la Sconfitta di Fiegra, cantò poi 
Prometeo e la Dea Feronia, e negli ultimi anni 
scrisse un 1 Epistola ove lamentava il bando degli 
Dei d’Omero dall’italiano Parnaso, e nacque in . 
alcuni novatori un grande rincrescimento, perchè 
ci volesse combattere solo contro le generazioni 
che più non credono a Giove. E vero } Monti fu 
l’ultimo poeta che invocò la Musa greca} ma che 
ci parlasse da senno a sostenerla Mitologia, come 
credenza, come sussidio della poesia, noi credo: 
se togliete le Api Panacridi , la Jerogamia , i 
versi Genetliaci, componimenti coi quali si passò 
con un’allegoria in ardui temi, dove mai egli fu 
servo della Mitologia d’ Ovidio? ei la usò sempre, 
non come credenza , ma come storia, non come 
necessario sussidio, ma come vezzo. Quando la 
teologia d’ Esiodo poteva riescire inopportuna e 
puerile, come nella Basvilliana e nelle altre can- 
tiche, ei come Dante chiamò in sussidio e terra 
e ciclo, diede forma e vita a tutte le forze della 
natura, a tutte le potenze della mente umana } e 
con fantasmi, con misteriosi gnomi , con esseri 
simbolici, diede alla poesia un nuovo genere di 
maraviglioso : mentre gli altri disputavano, egli 
Io avea creato. 

Gli ultimi anni di Monti si passarono in Mi- 
lano nella domestica quiete, fra la frequenza e la 
devozione di coloro che erano beati di visitarlo e 

i 

raccogliere dall’acceso suo labbro le gravi parole 
che gli suggerivano i lunghi studj , l’esperienza 
fatta negli anni che si volsero fra vicende gravi 
e diverse e il potente suo sentire. Visse ossequiato 
cd encomiato, e il vate assaporò nella calvizie la 
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dolcezza di quella lode, di quellaglorià che prima 
gli era stata lungamente combattuta: ei fu per 
molti anni il primo poeta vivente d 9 Italia, e di- 
. vise con Byron e con Goethe l’impero del Parnaso 
europeo. Fra questa gloria egli spirò ai nove 
d’ottobre 1828} e la fatale notizia venne accolta 
dall’intera Italia siccome una pubblica sciagura. 

Monti fu alto della persona^ aveva grave l’in- 
cedere e l’aspetto } froute spaziosa, severa che te- 
stimoniava del senno e de’ forti suoi pensieri} 
folto il sopracciglio, occhio vivace , una queta 
mestizia sul labbro. Nel suo parlare era la po- 
tenza del genio, nel suo volto gli affetti che il 
movevano ; soyente nella disputa sfolgorava coi- 
P impeto d’un profeta, e allora aveva un fuoco che 
non potè essere nè espresso, nè ritratto : talora si 
raccoglieva nel pensiero, e squadrava il capo al 
cielo come per attingervi la scintilla invisibile 
della creazione , e in questa attitudine vollero 
Appiani e Marchesi commettere la sua effigie ai 
secoli futuri. 


§ 6. CESARE ARICI 


Non ha molto si lesse una Canzone di Cesare 
Arici, tutta spirante melanconia, nella quale il 

S oeta invano cercava parlare di futura felicità a 
ue sposi, perchè sempre ricadeva nel triste pre- 
sentimento di un prossimo suo fine: e quel que- 
rulo canto pur troppo simboleggiò il lamento che 
credevano gli antichi mandasse il cigno prossimo 
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a morire \ Cesare Arici consunto da * lunga nja* 
lattia, chiuse il vivere all’alba del due luglio i836 
di soli 54 anni, età ancor fresca e piena di spe- 
ranze 5 quindi pili doloroso agli amici di lui e 
delle lettere italiane. 

\ Cesare nacque in Brescia da Agostino Arici e 
Caterina Brozzoni:fu giovanetto inviato ir\ quel 
Collegio d i S. Antonio ^ ove prese di buon’ora per 
propnaTncTinazione a studiare i classici latini e 
italiani, dai quali delibò il bello stile, onde poi 
vesti le proprie opere. Fatto adulto si volse agli 
impieghi nel patrio tribunale, ma noto siccome 
uomo versato nei più squisiti studj^ appena Anelli 
lasciò la cattedra di eloquenza del Liceo bre- 
sciano, fu chiamato a quell’insegnamento. Allora 
tutto si diede all’istruzione, e vi attese per tutta 
la vita, prima insegnando eloquenza italiana e 
latina, da ultimo storia. F u inolt re s egretari o 
dell’ Instituto italiano, e del P Atèn ecT<JT B rese i a . 

Però queste cure erano seconde innanzi a quelle 


a cui Arici sentivasi rapito dal proprio genio: 
esagitato alla lettura di Virgilio, di Dante e d’A- 
riosto, suoi poeti prediletti, sentiva il bisogno di 
secondarli: tradusse il primo nella lingua degli 
ultimi , ma non contento delrumile servigio di 
traslatare gli altrui pensieri, volle vestire i proprj 
col linguaggio delle Muse. 

Arici nasceva alla poesia italiana col nuovo se- 
colo \ perciò educato co’principj di quella del 
passato, vedeva per trentacinque anni i muta- 
menti che vi seguivano, e colla prudenza e colla 
moderazione attemperava le idee novelle alle an-- 
tiche, sicché la buoua poesia non dovesse smar- * 
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rire fra l’audacia della novità. Arici colla perse- 
veranza di trentanni dimostrò col buon esempio, 
fra la prepotenza degl’ingegni che se gli attra- 
versarono sulla via , qual’uso debbasi fare dei 
classici senza disprezzare le nuove idee: ei mostrò, 
che la poesia, se prende il colorito del secolo, non 
deve rifiutare il retaggio degli avi, nè tenere sic- 
come nulla tutta la tradizione de 1 nostri padri. La 
vaghezza che avea di Virgilio e per avventura 
Pindole del proprio ingegno, lo inchinarono al 
genere didascalico: fra i numerosi poemi italiani 
vide intatto un argomento che pareva ad un tempo 
tenere in qualche modo al bucolico ed al georgico, 
lo segui e scrisse la Pastorizia . Fu poema salutata? 
dalla nazione siccome classico per la verità delle’ 
descrizioni, la varietà e l’interesse degli episodi,’ 
la semplicità de’ costumi pastorali, la saviezza de’. 

{ >recetti sul far d’Esiodo e specialmente per quel- ’ 
’arte tutta virgiliana di nobilitare coti elette im- 
magini le cose più abiette: tutto poi vestito colla 
purezza della dizione onde sono tanto pregiati if 
canti di Alamanni, di Baldi e di Rucellai. 

Ma Arici in questi ultimi anni as socia va a 
Virgilio lo studio di Lucrezio, e volle sollevare la 
poesia italiana ad interpretare i grandi misteri 
della natura: scrisse V Origine delle fonti , ove 
se manca la varietà degli episodi della Pasto- 
rizia, è maggiore la sapienza delle vaste dottrine 
geologiche e il magistero di esprimerle con bei 
versi, A questo associava altri due poemetti, uno 
sui Fiori, che ei diceva già di molto inoltrato } 
l’altro su\V Elettricità, del quale aveva compiuti 
due canti, eque’che udirono que’ versi, li giudica- 
rono stupendi, e giova sperare non vadano perduti- 


. 
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. Mentre ancora si vagheggiava da molti la mi- 
tologia, Arici per mostrare che non era straniero 
a que’ misteri, immaginò di suscitare un . antico 
innografo dimenticato, Bachilide, e in varie oc- 
casioni fece diversi Inni agli Dei del greco olimpo, 
coi quali ben potè chiarire che se avesse vissuto 
ai tempi mitologici, avrebbe potuto contendere di 
merito a Calimaco, e all'autore dell’inno a Ce- 
rere attribuito ad Omero. 

Il secolo inoltrava e quindi sorgevano due de» 
siderj; quello di un nuovo poema e di una nuova 
poesia sacra: Arici sempre pronto a tentare no- 
velle prove levava la mente alle desiderate crea- 
zioni. Il poema non è l’opera di un sol uomo, ma 
il lavoro dei secoli, è la poesia destinata all’istru- 
zione ed alla gloria dei popoli: quindi avveni- 
menti grandi, storici, azioni che rapiscono col- 
l’interesse e colle passioni, eroi quali il loro va- 
lore reale, e la riverenza dei secoli fecero grandi: 
ma perchè il^pocma non sia una storia in versi, 
come la Farsagtia e PEnricheide, abbisogna di un 
maraviglioso. Arici vide però che il mitologico 
era straniero al nostro tempo e solo fecondo di 
noja come il comprovarono il Cadmo, il Teseo, 
il Camillo di Biamonti, di Bagnoli, di Carlo 
Botta: senti che si vuole un maraviglioso il quale 
si associ alle nostre credenze e scelse per argo- 
mento di un poema la Distruzione di Gerusa- 
lemme, che vi si prestava. Infatti la religione 
ebraica ai tempi di Vespasiano non àncora mu- 
tata dalla semplicità antica, la cristiana tutta re- 
cente e bella di sublimi sacrificj e glorie , reli- 
gioni sacre per noi, l’uua fondamento dell’altra 
in cui viviamo} le profezie che vaticinarono la 
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caduta di Gerusalemme e la vendetta d’iddio che 
ne maturava la ruina} la grandezza dell’armi ro- 
mane, e dei difensori del tempio, cose tutte per 
le quali siamo compresi dall’ossequio de’ secoli , 
si prestano in modo assai accomodato ad un’ e- 
pica, che aduna grandi avvenimenti, e maraviglie 
credute a’ coevi dell’azione ed a quelli del poeta. 
Ne pubblicò sei canti nei' quali con un’ ottava 
maestosa, associò il patetico neli’cpisodio d’Iefte, 
e la grandezza della biblica poesia. Questo poema, 
da cui per alcun tempo si ritrasse per le^nuyrbaafl 
Critiche di alcuni giornalisti^ i quali incapaci di 
creare, stritolano con una mano, di gelo le crea- 
zioni del genio, era il lavoro della sua vita: io ne 
vidi, già sono alcuni anni, oltre a dodici canti, ed 
ei mi disse che se gli durava il vivere, sperava in 
quello la sua gloria, ma la sventura delle nostre 
lettere gli troncò si bella speranza. 

Manzoni ha richiamati gli animi ad una poe- 
sia sacra clic ritragga la tradizione biblica, la cre- 
denza e l’affetto contemporaneo, e Arici in varie 
occasioni pubblicò parecchi Inni sacri , ove e 
nella Croce, e nel transito di S. Giuseppe, e nelle 
varie glorie di Maria, fuse l’affetto, la tradi- 
zione, e quei pensieri che sgorgano naturali dalla 
devozione de’ fedeli. 

In mezzo a questi tre primitivi generi di poe- 
sia, Arici alternava altri canti non meno pregiati 
di meriti peregrini. Nel Sirmionc , descrivendo le 
bellezze onde la natura fece privilegio al lago di 
Garda, spargea i fiori più eletti dell’italiana poe- 
sia: nel canto sugli Scavi di Brescia diretto al 
valente Basiletti , riprodusse la storia del me- 
dio evo toccando le vicende della caduta del 
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mondo romano, e ronda dei barbari che ricopri 
gli antichi monumenti : finalmente sollecitava, 
la pietà de’ contemporanei verso gli estinti col 
carme sul Campo Santo . In tutte queste poesie se 
non appariva sempre la potenza di genio dei poeti 

sonimi, non mancava mai reiezione, di nobilissime 

/ 

immagini^ il linguaggio poetico più squisito, e 
un verso sciolto veramente maestoso e magnifico* 
che nelle Fonti sovente è più bello di quello di 
Monti^ non gli è mai minore: tutto poi vestito 
con una dizione si tersa , purgata ed elegante y 
che sente di quella fragranza die è nel Furioso y 
nell 9 Eneide del Caro c nell’Aminta del Tasso, 
sicché nessun poeta contemporaneo, e sei com- 
portino che è verità, potrà in questo lato conten- 
dere di merito ad Arici, onde le sue opere sta- 
ranno fra quelle dei classici della nazione. Non 
dirò già che Arici fosse un poeta di prim’ordine, 
nè il primo de’ viventi, poiché lo stato presente 
dell’italiana poesia non ha tanta grandezza che 
accada contendere del primato’, i poeti originali 
finirono con Parini ed Alfieri: dirò che Arici fu 
il solo poeta che rappresentasse ancora una parte 
della buona letteratura, il solo che si potesse pro- 
orrc a modello da studiare alla gioventù , è il 
idascaìico del nostro secolo. Queste parole par- 
ranno temerarie dove si giudicano le lettere col 
solo spirito di parte} io sarò in errore, ma parlo 
colla persuasione. 

Anci fu anche ottimo scrittore di prose} fece 
gioite biografie di illustri Italiani , che merite- 
rebbero essere riprodotte : scrisse per parecchi 
anni i Commentar j dell'Ateneo di £ rescia , con 
quella grazia, ed arte di spargere sugli argomenti 
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anche più frivoli l’amenità e la luce, onde fra i 
segretarj dell’Àccademia francese è tanto lodato 
Fontenelle. Arici fu instancabile nell’alternare 
l’insegnamento, i versi, le relazioni accademiche. 
Egli vivea domesticamente fra gli amici, e si 
piaceva ricrearsi di graziosi motti nel suo volgar 
dialetto, senza parlare mai delle proprie opere: 
poco curò delle opinioni del secolo e meno del 
piaggiare altrui , sicché commise alla posterità 
intatta la fama del suo nome: egli non sollecitò 
mai nè le lodi dei giornali, nè gli onori, e. solo 
ug gii ultim i anni si compiacque, di .essere .stato 
a 88 re &^ tQ all 1 Accademia della Crusca, ed insi- 
gnito di una decorazione dal re Carlo Alberto. 

Tutti gli altri suoi desiderj erano assorti in 
quello di finire le proprie opere e specialmente 
la Gerusalemme, e fino negli ultimi giorni, fra i 
dolori che lo affliggevano, scrisse versi assai belli. 

Ma da alcuni anni lo insidiava un lento male 
ai precordi, che infine lo divise da quella divina 
favilla che gli accendeva la fantasia : pur troppo 
è segnato che gli uomini di lettere destinati ad 
accrescere gloria al nostro secolo debbano avere 
breve vita: se Arici compieva il suo poema, { 
forse s’avrebbe la nostra letteratura un nuovo 
merito: Arici fece assai per raccorre un bel nome, 
ma non quanto poteva bastare all’incremento 
della letteratura: si voleva maggior vita a lui, 
come agli altri insigni che in poco tempo ne fu- 
rono immaturamente rapiti nelle scienze e nelle 
arti : Nobili, Garavaglia ed Arici sono tre illustri, 
la cui immatura morte converrà ricordino i pò- 
sten, quando giudicheranno questa nostra età. 
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§ i, LIONARDO DA VINCI 

È forte a dubitare, se il soverchio ingegno più 
nuocesse alla vera gloria che poteva acquistarsi 
Lionardo, o più giovasse al miglioramento delle 
cognizioni nel suo secolo. Ei fu uomo di tanta 
forza di mente e di fantasia, che non parve nuovo 
aniuna scienza umana, e tutte quelle cui pose 
studio, ebbero da lui incremento di nuovi trovati} 
nè ciò usò solo delle grandi, ma pur delle pic- 
cole cose, talché sprecò gran parte della vita fra 
splendide inezie togliendola a vera utilità. 

Nacque Lionardo nel da un Pietro No- 

tajo nel castello di Vinci nel Valdarno: giovinetto 
accomodato dal padre col Verocchio perchè ap- 
prendesse pittura, in breve potè pingere sur una 
tavola ove lavorava il maestro un angiolo con 
tanta maestria, che questi non volle più toccare 
i pennelli. Cimabue aveva rigenerata, Masaccio 
fatta grande la pittura: Lionardo volle che tro- 
vasse gli elementi nella natura e nel vero, perchè 
offrisse un principio di ideale o di miraLiìe. Al- 
logatagli a dipingere una rotella, vi fece un gruppo 
di serpi sì spaventosi che scoperto a chi il com- 
mise, questi arretrò sbigottito} il Vinci sen com- 
piacque: — Serve per quel che fu fatto: — in 
questa sentenza eia chiuso quanto ei voleva dal- 
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Parte. In fatti correva le vie, osservava i gruppi 
delle persone, le attitudini c le copiava; osser- 
vava gli uomini d’ogni fatta concitati a diverse 
passioni o fiere o ridicole e li copiava, e per istu- 
dio fu primo a gittare quelle caricature onde tanto 
si abusa al nostro tempo } ei seguiva gli uomini 
fra le gioje e fino fra le angosce dei patibolo, e 
li ritraeva,, e concitava ora il riso, ora la com- 
passione: questi erano gli studj onde. si prepa- 
rava a formare una nuòva scuola di pittura. Nel 
tempo stesso volgeva a studj diversi, ad acqui- 
stare quella universalità di cognizioni , nelle 
quali vagò per tutta la vita: lavorò di plastica, 
d’architettura, di meccanica, e dilettavasi di for* 
mare modelli di macchine per trasportare grandi 
pesi, per forare monti, per alzar acque, e primo 
pensò di metter l’Arno in un canale da Pisa a 
Firenze, ciò che ridusse in effetto due secoli dopo 
Vincenzo Viviani: inventò nuove macchine uà 
guerra d’ogni maniera per ponti volanti , stro- 
menti per oppugnare fortezze, strade sotterranee, 
carri coperti, bombarde di nuova forma, navi di 
nuova costruttura, ed altri strumenti de’ quali 
tutti si propose di far esperienza nel parco del 
Duca di Milano, e di cui sono ancora i disegni 
nelle sue opere inedite} finalmente a tanto ardiva 
51 " 1 ' modelli uno ne fece 
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base senza rovinarlo. Que’che vedeano que’ suoi 
modelli ne partivano persuasi, sebbene da poi ne 
ridessero comedi cosa impossibile, e ne risero que’ 
che il narrarono per tanti secoli: noi però che ere- 



e avrebbe innalzato il 
i Firenze sopra ampia 
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diamo sia nulla impossibile . all’uomo , noi clic 
abbiamo veduto trasportare al tempo nostro dei 
palazzi, possiamo credere che certo non delirasse 
Lionardo, come non delirò Archimede quando 
dopo avere solo e con facile movimento varato un 
immenso bastimento nel mar di Sicilia, diman- 
dava un punto d’appoggio per ismovere la terra: 
Lionardo era pari a quell’antico, e forse il vinse. 

Lodovico il Moro, mentre reggeva lo Stato nella 
minorità del nipote, chiamò a Milano gli uomini 
più illustri d’Italia, c prima quel mirabile inge- 
gno del Vinci. Lionardo era bello d’aspetto, fronte 
severa, folto sopracciglio, lunga barba e lunghis- 
simi capelli gli piovevano sul petto e sulle spalle, 
aveva grazia in tutta la persona*, pronto al par- 
lare, rapiva coll’acume delle sue vedute, colla gen- 
tilezza de’ modi: aggiungeva il sapere squisitamente 
di musica e di canto } s’aveva formata un’arpa 
d’argento a nuova foggia, da cui traea carissima 
armonia, e su questa sposava sovente la graziosa 
sua voce col canto dell’inspirazione della sua fan- 
tasia} erano versi improvvisati. Per che fu diletto 
alla corte, fu diletto a’ cittadini, e tutti s’ingen- 
tilivano alTesempio de’suoi modi, del suo ornato 
parlare} prendeano desiderio di nuovi studj nella 
maraviglia delle sue cognizioni. 

Fu subitamente considerato come l’uomo dei 
prodigi, l’uomo che potesse ridurre ad effetto ogni 
umano desiderio : quindi fu a lui allogato fare 
una statua colossale di Francesco Sforza, a lui 
dirigere le feste per le nozze di Gian Galeazzo, e 
per le giostre} a lui nel trarre Tacque dal 

Ticino per irrigare la sforzesca, a lui condurre a 

Succili , Saggi biogr .. 5 
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termine il naviglio della Martesana e ordinart le 
acque dell’Adda fra gli scogli e le gole di Trezzo, 
fare le conche a nuova forma e meglio distri- 
buirne le acque nella fossa che circonda Milano; 
a lui ornare la rocca^ formare nel giardino del 
castello il padiglione ed il bagno^ a lui educare 
il figlio di Lodovico , dipingere il quadro della 
Natività, a lui finalmente, verso il 1497, dipingere 
nel refettoiio delle Grazie il Cenacolo. Lionardo 
che era fecondo nel trovare novità , voleva che 
tutto fosse ragionato in una composizione d’arte: 
quindi nella Cena intese che ogni testa, ogni mo- 
venza degli apostoli indicasse la maraviglia che 
destavano in loro le parole dette dal Salvatore, il 
timore in ciascuno d’esser creduto il traditore, e > 
il desiderio di conoscerlo : il pensò e l’ottenne: 
tutti gli apostoli offrono questi sentimenti, che 
egli svolse dalle varie loro attitudini : volle che 
il Salvatore indicasse la divinità e Giuda il tradi- 
mento, e li trovò, il primo nella sua mente di- 
vina, l’altro nel vero. Però non era mai pago de- 
gli studi e delle speculazioni continue che faceva 
per quel dipinto; operava e distruggeva e consu- 
mava il tempo inoperoso non della mente, ma 
della mano, talché ni lavoro di alcuni anni e re- 
stò fino molti mesi senza accostarvi pennello; ma 
l’opera compiuta , fu giudicata stupenda, fu per 
sè sola una scuola e per tre secoli ammirata, 
invidiata dagli uomini e dal tempo, a \icenda 
minacciata di rovina e ristorata, e sempre tenuta 
il miracolo d’una città, la gloria d’una nazione. 

Lionardo aveva forse solo fra gli artisti del 
suo tempo una generosità d’animo mirabile, vo- 
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leva far parte agli altri delle proprie cognizioni, e 
perchè i giovani artisti all’esempio delle sue opere 
associassero i precetti, li riuniva, ed apriva loro 
le proprie dottrine: quindi instituiva in Milano la 
prima accademia italiana di belle arti a benefizio 
dei giovani studiosi, per loro scriveva un Trattato 
intorno alla pittura, per loro apprendeva in Pavia 
da Marcantonio della Torre l’anatomia} studiava 
l’uomo nelle sue parti, investigava i misteri della 
macchina umana, cercava la morta natura perchè 
prendesse la viva aspetto di vero} per loro scri- 
veva opere sulle proporzioni, la teoria delle om- 
bre e di prospettiva, tutti i precetti che valgono 
a formare un buon artista. In fine, ei pel primo 
riduceva a principj quanto solo erasi fatto per 
pratica, e ideava la filosofia delle arti come Ari- 
stotele aveva trovata quella delle lettere , colla 
differenza che l’antico aveva dinanzi numerosi 
modelli da cui dedurne le leggi, Lionardo divi- 
sava i principj mentre i contemporanei ed egli 
stesso creavano le opere. 

Quindi potè fondare una scuola nuova, la scuola 
lombarda, che nou cede in colorito alla vene- 
ziana, non in disegno alla romana, che associa lo 
studio della natura e quell’elezione che è prin- 
cipio delle arti, scuola che diede peregrina schiera 
di artisti, i quali meriterebbero essere più noti e 
studiati nelle altre parti della penisola} ncuola 
che per la prima congiunse alla pratica i principj 
della teoria, la scuola che ebbe a fondatore il più 
filosofo degli artisti, e che ora è scomparsa. 

Declinata la fortuna di Lodovico, era Lionardo 
eletto a pittore del re Francesco I dominatore della 
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Lombardia: ma l’artista volle tornare a Firenze, 
ove fu accolto con ossequio e richiesto a lavori 
in dipinto. Quivi lece il ritratto di Madonna Lisa 
del Giocondo: fu lungo e troppo meditato lavoro} 
però ei rallegrava la donna, mentre la ritraeva , 
con musica e genti ricreevoli, sicché potè rappre- 
sentarla con quel far di sorriso che solo anima 
ed abbella il volto più leggiadro. Quindi viaggiò 
Italia, fece uumerose opere di dipinto sulle tavole 
e sul muro, sempre tentando nuovi metodi, e 
perciò sempre con lentezza, ma che però riesci- 
rono d’insegnamento a Michelangelo ed a Raf- 
faello. 

Tornò a Milano che era la sua patria d’ele- 
zione, ed ivi attese a lavori d’ogni genere, ed a 
formare scolari in pittura le cui opere vennero 
sovente scambiate con quelle del maestro. Final- 
mente canuto e lasso si arrese al desiderio di 
Francesco I, e trasse a Parigi, ove fu accolto, 
onorato, vistato dal re} gli vennero allogate opere 
che solo promise e non lavorò : dopo due anni 
quello spirito divino si levò alla sfera onde era 
sceso, per mostrare in terra quanta esser possa la 
grandezza dell’umano ingegno. 

53 i/o l # t 

Lionardo ebbe una forza tale di muscoli che 
torceva colle mani un chiodo, addrizzava un ferro 
di cavallo} ebbe un genio prepotente, indomato, 
che pari all’antico della favola che convertiva in 
oro quanto toccava, tutto voleva rinnovare} fosse 
una scienza, un’arte, od un giuoco, tutto era 
uguale pel Vinci purché egli creasse} la novità era 
in lui un bisogno, era natura. Quindi inventò 
metodi nella pittura ebe spesso la migliorarono, 
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spesso riescirono dannosi alle opere fatte ^ quindi 
nelle scienze e nelle scoperte precorse i secoli e gli 
uomini piu grandi; quindi gittò molto tempo in 
vane speculazioni, in bagattelle da scherzo, pur- 
ché maravigliassero gli amici. Colla stessa faci- 
lità onde ideò di sollevare un tempio , di 
condurre le acque fra più difficili terreni, in- 
ventò nuovi stromenti, fece uccelli sottilissimi di 
cera che empiuti d’aria spiegavano il volo} e im- 
maginò ali per Puomo: si compiaceva' di sbigot- 
tire gli amici col formare con pelli essiccate di 
alcuni ramarri; ali e creste ad un ramarro vivo , 
talché muovendosi metteva spavento. A disperare 
quelli che stavano nelle sue stanze, o li cacciava 
suscitando improvvisi odori, o spargeva sul pavi- 
mento budella di castrato essiccate sottilissime 
talché parevano fili di reffe, ma queste poste in 
comunicazione con alcuni mantici che erano in 
luogo appartato, datavi aria, gonfiavano, e tutta 
tenevano la capacità del loco, sicché que’ che vi 
passeggiavano non sapevano ove rifuggirsi. Nelle 
feste dei grandi costruiva a Milano ora un cielo ove 
tutte le stelle menavano una danza e schiuden- 
dosi mostravano in grembo un genio che cantava 
un inno} ora mandava innanzi a Francesco I un 
lione di legno che mossi varj passi apriva il petto" 
e glielo mostrava pieno di gigli: erano automi 
forse più mirabili di quelli di Pascal e di Thomas 
che Lionardo formava per ricreamento. 

Però ei fece anche miracoli nelle scienze a cui 
si volse} compose difatti opere voluminose, parte 
delle quali sono nella Biblioteca Ambrosiana di 
Milano, parte in quella dell’Istituto a Parigi e 
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quasi tutte sono scritte a rovescio da dritta a si- 
nistra. Il Venturi studiò questi codici mirabili e 
potè asseverare — Che !o spirito geometrico gui- 
dava il Vinci in tutti i suoi studj o volesse analizzare 
un oggetto, o volesse concatenare un ragionamento 
o generalizzare le proprie idee. Egli sempre vo- 
leva che ('esperienza precedesse il ragionare sulle 
cose. Tratterò, ditegli stesso, tal argomento, ma 
dianzi farò alcuni esperimenti, essendo mio prin- 
cipio di citar prima l’esperienza, e poscia di mo- 
strare perchè i corpi sono costretti ad agire in 
tale o tal altra maniera. Questo è il metodo da 
osservarsi nella ricerca de’ fenomeni della natura. 
Vero è che la natura comincia col ragionamento, 
e termina colla sperienza*, ma non importa, con- 
vienci tenere la strada opposta: dobbiamo, come 
dissi, cominciare dall’esperienza, e per mezzo di 
questa scoprirne la cagione. — Così parlava Leo- 
nardo un secolo avanti Bacone. In meccanica egli 
conosceva fra le altre cose la teoria delle forze ap- 
plicate obbliquamente al braccio della leva: la re- 
sistenza rispettiva delle travi: le leggi dello stro- 
finamento (fateci in seguito da Amortons: l’in- 
fluenza del centro di gravità sui corpi in riposo 
o in moto: l’applicazione del principio delle ve- 
locità virtuali a molti casi che l’analisi sublime 
ha generalizzati a’ dì nostri. Nell’ottica egli de- 
scrisse la così chiamata camera ottica , prima di 
Porta: spiegò prima di Maurolico la figura del- 
l’immagine del sole in un foro angolare: inse- 
gnò la prospettiva aerea, la natura delle ombre 
colorate, i moti della* iride, gli eifetti della durata 
della impressione visibile, e molti altri fenomeni 
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dell’occhio che non trovansi in Vitellone. In somma 
il Vinci, non solo aveva osservato tutto ciò che 
Castelli ha scritto un secolo dopo di lui sul moto 
delle acque, ina sembrami di più che il primo 
abbia in questa parte superato il secondo, che 
pur P Italia ha sinora considerato come il fonda- 
tore dell’ idraulica. Possiamo dunque collocar 
Lionardo alla testa di quelli che fra i moderni si 
sono occupati delle scienze fisico-matematiche e 
del vero metodo di studiarle. 

Dopo tai cose diremo che Lionardo fu un gran 
genio, ma non possiamo dire che abbia fatta un 1 
opera veramente grande. La sua mente comprese 
maggiori cognizioni di quella di Michelangelo, 
forse ebbe maggiore capacità , ma Michelangelo 
fece tre arti grandi, Lionardo nessuna; però se 
Michelangelo offre P immagine della forza della 
mente umana, Lionardo porge quella della sua 
immensità, ei solo può rappresentare quella crea- 
trice sapienza che gli antichi simboleggiavano 
colle Muse. Gli altri artisti furono utili al secolo, 
immensamente a sé stessi, formandosi una gloria 
sterminata colPapplicare P ingegno a un solo stu- 
dio; Lionardo fu utile più agli altri che a sè; ei 
sparse nelle scienze una luce che rischiarò verità 
sconosciute, trovò nella meccanica e nell’idraulica 
nuove forme che valgono tuttavia nella pratica , 
quasi fosse presente il sussidio della sua mano; 
fermò nelle arti associandole alla filosofia, una voce 
che dura da tre secoli nelle scuole, e durerà fin- 
ché gli artisti per riprodurne il vero, il bello ed 
il sublime, studieranno la natura e l’uomo. 
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Se alcuno dimandi quale sia stato nel mondo 
delle nazioni il più grande, o filosofo, o legisla- 
tore, o guerriero, o poeta, certo si dividerà l’opi- 
nione degli uomini e tutti discorderanno fra loro 
e parteggeranno con ragione per diversi nomi ^ 
ma se si chiederà quale sia stato il più grande 
artista, tutti quelli che hanno senso del bello, del 
grande, del sublime, concordi ripeteranno un 
nome solo, quello del divino Michelangelo Bo- 
narotti. 

Al dì sei marzo del.i474? * n un castello del 
Contado d\Arezzo, vestiva umane spoglie uno spi- 
rilo immortale, sceso qua giù a mostrare mara- 
viglie, cd a fare grandi le tre arti del disegno. II 

{ >adrc di Michelangelo volea ei si desse intero alle 
ettere v ma il figlio vi associava continuo studio 
delle arti: fu necessità cedere alle inclinazioni 
della natura e venne accomodato col Ghirlandajo; 
giovanetto accoglie i consigli del maestro e so- 
vente gliene rende correggendogli i disegni. Era 
sorto alla pittura italiana un uomo d’alta niente; 
il secolo di Dante si era rinnovato nelle arti e 
Masaccio avea segnate a Firenze ne* dipinti a fre- 
sco orme grandiose prima non tentate; Luca Si- 
gnorili avea riprodotta la fierezza dell’inferno, e 
il sorriso del ciclo: il giovane Bonarolti si scosse 
a quelle creazioni, e disegnava i dipinti di Ma- 
saccio, e chi l’avesse considerato in quella cura, 
poteva ben sentire quale ei sarebbe riescilo. 
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Un’altra occasione assecondò il genio di Mi- 
chelangelo: Lorenzo do’ Medici gli apre comodità 
a maggiori studj nella propria casa} si scoprono 
dei ruderi di statue greche, l’artista le considera, 
le ammira, sente desiderio di rivaleggiarle, pone 
mano a scarpelli e fa opere che sono riputate 
antiche. Cade la fortuna de’ Medici, e il Bona- 
rotti ramingando visita Italia e si inspira sui 
lavori degli artisti che lo hanno preceduto, e se 
gli allargano i pensieri. Reduce a Firenze getta 
lo sguardo sur un giacente immane blocco di 
marmo mezzo guasto da un Simone da Fiesole, 
lo chiede, lo ottiene e ne scolpisce una statua co- 
lossale, il David} era la prima opera grandiosa 
de’ tempi moderni, vi era audacia di pensieri e di 
esecuzione} fu ammirata} era sorto quegli che 
dovea recare a quel bello che solleva la mente, 
l’arte che Ghiberti e Donatello aveano limitata al 
bello clic alletta. 

Parve allora che combattessero nell’animo del 
Bonarotti quegli interminati desiderj che precor- 
rono le creazioni del genio} ei sentiva una forza 
che Io innalzava maggicre de’ mortali} cessò dal 
lavoro, visse solitario} la mano di Michelangelo 
era inerte, ma non la sua mente, egli nel silenzio, 
nel riposo, studiava la Bibbia e Dante. Fu allora 
forse che per ricrearsi disegnava sui margini della 
Divina Commedia tutte le scene ivi descritte} 
solo Bonarotti poteva interpretare TAlighieri : 
con Mosè, coi profeti e con Dante ei fecondava la 
fantasia eli quegli alti pensieri onde parve pi ùi 
che mortale, e li afforzava a quei voli onde le arti 
furono sublimi in terra. 
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Oziava l’artista^ ma quell’ozio era pari al ri- 
poso (Tuli vulcano che si prepara a nuove eru- 
zioni, e intanto la provvidente volontà del cielo 
collocava sulla cattedra del Pescatore, l’uomo che 
solo poteva intendere e concitare Michelangelo, 
Puoino che aveva pari a lui, alta mente, animo 
indomato e vasti pensieri } era Giulio II. Chiami 
il Bonarotti a Romani due genj s’incontrarono, 
si porsero tacitamente la mano per far grande 
l’Italia ed entrambi attesero al generoso propo- 
nimento , entrambi operarono ora concordi, or 
discordi £ sempre amici. Giulio già vittorioso in 
tante battaglie, già grande in tante imprese, volle 
ancora vivente, che Michelangelo gli scolpisse il 
sepolcro ove doveva posare dalle umane cure} e 
l’artista ideò un monumento che ricordasse le virtù 
del sommo, e d’onde le ceneri parlassero di lui alte 
cose ai futuri. Quindi creò il Mosè perchè simbo- 
leggiasse il Pontefice} sdegnò imitazione antica} 
non Giove, non Zenone come copiarono altri} egli 
aveva udito Dio tuonar nell’Orebbe e parlare al 
suo profeta, aveva veduto Mosè calarne colle leggi 
dategli dall’Altissimo ed imporle ai popoli ; e si 
formò nella mente un bello che è grande, e che 
non è della terra} quella posa, quella maestà, quel 
fuoco che spira dal volto di Mosè incute venera- 
zione e terrore} egli ti parla e ti comanda, e tu 
chini reverente la vista ed ubbidisci. 

L’invidia tentò spargere la discordia fra i 
due uomini del tempo, e duoimi che fosse opera 
di sommo artista} però i tanti meriti di Bramante 
non velino questa sua macchia} egli aveva senso 
del bello come l’Urbinate, ma Michelangelo era 
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troppo grande per lui. Il Pontefice s’ intiepidisce 
e sospende l’opera della tomba, e il Bonarotti cui 
era patria il mondo, nè sbigottisce, nè si prostra, 
lascia Roma, corre a Firenze e disegna pel pa- 
lazzo pubblico i cartoni della guerra di Pisa. Non 
una battaglia , non una mischia, rappresentò il 
campo preso d’assalto in momento di riposo j 
quindi un dar d’armi, un correre , una faccenda 
d’uomini sorpresi a cure diverse ; composizione 
nuova, mirabile, una scuola di disegno e d’in- 
venzione. Ma in breve il Papa sente la perdita 
dell’artista e se ne duole, lo richiama ed ei ri- 
fiata obbedirlo: s’interposero a ricomporre i due 
genj i cittadini di Firenze} rivestirono l’artista 
col carattere d’ambasciatore, per inviarlo sicuro 
dall’ira subita di Giulio. Questi intanto volava a 
domare la congiurata Bologna e più bello della 
vittoria gli riesci vedersi ancora innanzi il Bona- 
rotti : sorse breve sdegno sul volto del Pontefice : 
— Invece di venire a noi, attendesti che noi ve- 
nissimo a te: — ma era lo sdegno della ricon- 
ciliazione, poiché riprese acremente un cortigiano 
che per scusare l’artista , volle fargli scortesia, 
Michelangelo riconciliato gli facea un’altra grand’ 
opera: nel Mosè lo aveva simboleggiato Ponte- 
fice legislatore, allora in una statua lo rappresentò 
il vincitore, lo spavento dei nemici } fece il mo- 
dello mentre era ancora Giulio a Bologna. — 
Padre santo, gli chiese, che vi pongo in mano? 
un libro? — Cacciavi la spada, rispose l’oppu* 
gnator della Mirandola, che so meglio trattarla — 
e l’artista Io rappresentò con una mano alzata che 
non si sapeva se ‘fosse in atto di benedire o di 
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maledirete al Papa che gli dimandava che facesse 
— Mi naccia Bologna e la avverte di esservi fe- 
dele. — Fu condotta al bronzo e collocata in 
quella città, ma per somma jattura delle arti, i 
' cartoni della guerra di Pisa, quest’opera, e il Dante 
coi disegni, vennero distrutti, gli uni per invidia, 
l’altra per le vicende della guerra, e l’ultimo nau- 
fragò in mare; non ne resta che la memoria come 
delle, opere di Zeuzi e di Apelle. 

I due genj erano uniti, la creazione era certa; 
Michelangelo aveva segnate le orme de’ suoi alti 

{ pensieri nella scultura, Giulio volle che rendesse 
o stesso beneficio alla pittura, e gli allogò di- 
pingere la cappella Sistina. Allora l’artista divino 
sollevò la mente ad una grande invenzione, al- 
lora ridusse in atto quelle sublimi inspirazioni 
che aveva attinte nella Bibbia e in Dante; di- 
pinse la volta, e non già figurò una storia, non 
un solo avvenimento; egli era maggiore di Omero 
e di Virgilio, egli era l’inspirato dai sacri veg- 
genti. Si sollevò alla creazione e ritrasse la mae- 
stà d’iddio che divide le tenebre dalla, luce, che 
crea l’uomo e gli animali; quindi dipinse le de- 
lizie dell’Eden^ il peccato di Èva e lo sterminio 
padri dai Parad iso terrestre; il primo 
omicidio e la punizione col diluvio , Parca del 
patto, Giuditta, Mosè, Assuero e la genealogia di 
tutti i padri da Noè al pargolo che redense le 
generazioni, e i profeti, e le sibille, e tutta la 
Storia dell’Antico Testamento con tanta varietà 
d’immagini, di gruppi, di composizioni, con tanta 
grandezza che appena può levarvisi umano pen- 
siero. Sbalordì Roma ad opera sì immensa ; Ilaf- 
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faello la vide e sentì che l’arte poteva farsi mag- 
giore e contendere col grande della natura. 

Ma M ichelangelo non posava a quel primo 
miracolo. Clemente dopo alcuni anni lo chiamava 
a compiere quel santuario del sublime e a dipin- 
gerne le pareti } e l’artista sollevava la fantasia 
al dì che scosso al suono della tremenda tromba, 
tremerà l’universo e si confonderanno gli astri , 
cadranno i vivi e risorgeranno gli estinti, e tutto 
sarà terrore, confusione, e Dio solo starà in mezzo 
a giudicare tutte lo .generazioni} e lo dipinse. 
Quivi l’artista pose in alto le glorie degli angeli 
e degli spiriti beati, e schiere infinite di santi , 
di profeti, di martiri, e in mezzo, sovra un trono 
di luce, il Salvatore, che alza !a destra e con- 
danna i reprobi con tanta terribilità di aspetto, 
che non rrgge lo sguardo a fisarlo dappresso. Di 
sotto altri che cadono rovesciati nell’abisso, 
altri che salgono eletti, i demoni che aggraffano 
gli uni, gli angioli ohe sollevano gli altri} ab- 
basso l’inferno e Caron demonio che sulla barca 
batte col remo i dannati, e in terra scheletri che 
prendono vita, e uomini che diventano polve. 
Quivi è il triplice regno di Dante , non solo 
nelle pene e nelle gioje delle anime, ma nel mo- 
mento tremendo che è segnata la loro eterna sen- 
tenza : quivi sono passioni estreme, gruppi fan- 
tastici, mosse ardite, esagerate, come in Dante 
idee bizzarre, troppo audaci } ma quivi è l’ im- 

[ ironta del genio, è l’arte che crea e non imita, è 
a fantasia che signora dell’universo, può e vuole 
riprodurlo. A tal opera non si voleva che Mi- 
chelangelo} altre avranno miglior colorito, altre di- 
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segno più accurato, nessuna più creazione: grandi 
tutti, ma il Giudizio universale è il primo dipinto 
del mondo. 

Eppure ei non aveva in quel tempo condotto sol- 
tanto opere sì stupende} aveva lavorate varie sta- 
tue nel deposito di Giulio, scolpita una Pietà ove 
fra il sublime dolore di Maria è il conforto della 
redenzione 5 a Firenze formata la tomba de’ 
Medici, e scolpita la statua di Lorenzo seduto, 
pensoso ne’ rimorsi presso il sepolcro, fra il cre- 
puscolo e la notte} aveva cittadino generoso di- 
fesa la sua patria contro l’ira de’ nemici. 

Fra tante opere incanutiva il Bonarotti, mae- 
stro degli artisti, ossequiato dai grandi , visitato 
da Paolo III nella propria casa, veneralo da tutti: 
quella mente parea prossima al riposo, ma Dio 
la rinvigoriva e gli allungava il vivere , perchè 
non aveva ancora compiuta la sua missione. Mi- 
chelangelo era destinato a ingigantire le tre arti } 
ne restava una ancora, la più grande, l’architet- 
tura: il secolo gli aveva preparata l’occasione. 
Era inoltrata l’edificazione di S. Pietio, il primo 
tempio dell’universo cattolico: v’aveano sommi 
architetti poste le mani operose, era elegante, era 
bello, non era grande come esser deve il tempio 
di Dio: Michelangelo solo poteva elevarlo} ne 
riordinò le parti, e volle che tutto prendesse forme 
colossali per darvi armonia. Restava di innalzarvi 
la Cupola, e quivi il genio dell’artista fu audace 
e gigante: Roma maravigliava vedendo il Panteon, 
mirabile avanzo dell’audacia de’ Cesari, e Michel- 
angelo che si sentiva maggiore degli antichi, 
levò quel Panteon sopra quattro colonne, e ne 
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formò sopra l’altare di S. Pietro una cupola, grande, 
sublime, che vince la vista ; mirabile edilizio,. più 
alto di tutti quelli che si conoscono, e audacissimo 

f >erchè non è una torre , non una guglia che si 
evi isolata, ma forma nella sua capacità la gran 
vòlta del tempio. Quando standovi sotto si solleva 
lò sguardo, debole a tanta altezza, e che crede 
vagare nel cielo , quando si sale in alto, e si ag- 
gira sulla ringhiera che vi corre alP intorno e. da 
loco sì sublime, si volge abbasso la vista alla 
chiesa che pare sprofondarsi in un abisso, e si 
spazia sotto quella immensa vòlta, si è presi da 
un senso di terrore e di grandezza; si sente 
sollevati maggiori dell’umana natura. Tale esser 
dovea Michelangelo, e quivi io un pensiero reve- 
rente innalzai a lui, in cui Dio pose tant’orma 
della sua grandezza, e quivi desiderai che si col- 
locasse il busto del grande, perchè a lui è solo e 
convenevole monumento quell’opera sublime. 

A tanta grandezza di opere che recarono tre 
arti ove nè ardirono prima, nè poi, bastò solo 
Michelangelo : si potrà opporgli nella statuaria 
per istudio di vero e di antico , Canova , nella 
pittura per belio ideale, per grazia e per colorito 
Raffaello, Correggio e Tiziano ; nell’architettura 
per eleganza, per robustezza, per elezione di forme, 
Bramante, Sani micheli e Palladio ; ma nessuno 
che valesse a ideare un’opera che vinca il Mosè, 
il Gigante e la Pietà, i poemi della cappella Si- 
stina e la cupola di S. Pietro. Parecchi furono 
maggiori del Bonarotti nella propria arte , nes- 
suno fu come lui grande in tutte, egli primo ar- . 
tista del mondo. A tanta forza d’ingegno si univa 
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carità della patria , riconoscenza al beneficio e 
lealtà d’animo; chè difese Firenze da’ nemici, ri- 
fiutò disegnare a Cosimo la fortezza che doveva 
farla serva, rifiutò levare gli stemmi di Giulio e 
sostituire quelli di Paolo nella Sistina; e propose 
Raffaello a dipingere quella cappella siccome pii 
perito nel frescare. Sdegnoso di carattere, punì i 
nemici col perdono, fu amico del pontefice e del- 
l’ultimo artista; visse solitario, pensoso, accarez- 
zato da sette papi, onorato dai principi che se 
gli levavano innanzi, venerato da tutti gli artisti: 
tu modesto e dubitò tanto di sè stesso che so- 
vente ruppe le proprie opere ed abbruciò molti 
disegni, e non mai certo del vero, studiò lunga- 
mente la natura, ed additò pel primo che l’ana- 
tomia è la maestra dell’arte per ritrarre le umane 
forme. Ebbe colto ingegno e scrisse con leggia- 
dria in versi ed in prosa. A tanta operosità voleasi 
un’anima audacissima, instancabile^ la vita di un 
secolo; toccava infatti ai novantanni, e la natura 
fu vinta, e il cicdo più non volle essere vedovato 
di tanto spirito, e salì ove era Dante, e d’onde 
era calata due giorni prima l’anima di Galileo. 

Tacquero su quelle spoglie venerate le invidie 
e le passioni mortali, e Roma fu commossa e 
pianse ; Firenze dolorosa che non avesse il figlio 
vivo, ne volle le reliquie , le involò alla rivale , 
festante le depose in santa Croce e vi eresse un 
monumento. Chi s'aggira fra quelle arche sacro- 
sante di gratuli italiani, sente devozione per tante 
virtudi, ma si prostra a Michelangelo, per vene- 
rare la potenza dell’umano ingegno. _ . 


§ 3. RAFFAELLO SANZIO 


è 

Se Michelangelo fu ii più grande artista, Raffaello 
fu il più gran pittore, figli solo raccolse que’ 
pregi che divisi tra molti; pur tutti levarono a 
sommi maestri 5 ei ne raccolse vari cui nessuno 
valse ancora a raggiungere. 

Un mediocre pittore d’Urbino vezzeggiava nel 
venerdì santo delTanno i483 un grazioso fan- 
ciullctto allora natogli; e come è usanza de’ pa- 
dri ne faceva fausti presagi sull’avvenire} infatti 
appena agg randiva, lo educava nella propria arte 
e accorgendosi che vi uvea molto genio, lo inviò 
a Perugia, perchè si ammaestrasse da Pietro Van- 
nucci, allora tenuto pel primo dipintore. 

Questo giovanetto era Raffaello Sanzio, cui la 
natura aveva largheggiata grazia nella persona , 
forza d’ingegno e tanta squisitezza di sentire, che 
rapiva l aiuore di que’ che il vedeano, traeva par- 
tito da ogni cosa per migliorare, ed abbelliva 
quanto comprendca colla sua mente. 

Quindi veduti i dipinti di Pietro Perugino, fu 
concitato dal desiderio di grandi cose, ed attese 
agli studj, e si fece eccellente e vinse il maestro. 
Raffaello, anche nelle sue prime opere , poneva 
un bello d’elezione, che non era interamente quale 
lo offriva la natura e l’avevano copiata gli artisti 
del quattrocento: ci sentiva che l’arte è un’imi- 
tazione e che quindi deve riprodurre quanto nella 
natura è più gradevole : egli fu i! primo fra i 
moderili che effondesse nell’arte il bello ideale 
de’ Greci. Tale fu il carattere che diede tosto ai 
Saockij Saggi biogr. 6 
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suoi dipinti, sebbene seguisse la maniera del Pe- 
rugino e parvero sì mirabili al Pintoricchio, che 
chiamato Raffaello a Siena a dipingere con lui 
varie storie, il provetto artista confessò con animo 
generoso che era migliore di lui, e volle che in 
quell’opera il giovanetto lo dirigesse} generosità 
tanto rara ne’ vecchi e che onora del pari l’inge- 
gno del Sanzio e l’animo di Pintoricchio, e gli 
vale più a lode che una grand’opera. 

Intanto Raffaello, sempre vago di cose mag- 
giori, traeva a Firenze} ivi studiò le opere di Ma- 
saccio, e sentì una nuova inspirazione} vide alcuni 
dipinti di Lionardo, ed apprese una nuova faci- 
lità e dolcezza; viaggiò varie volte da Firenze a 
Perugia, dipinse diverse opere, e in questo mo- 
vimento, in questa inquietudine svestiva la ma- 
niera del maestro, o meglio quella del secolo che 
lo aveva precorso, e ne formava una nuova tutta 
sua } era la pittura del secolo decimosesto. 

Sedeva sulla cattedra di San Pietro Giulio II , 
uomo di grand’animo che voleva fare splendida 
Roma colle proprie azioni e colle opere de’ mag- 
giori Italiani: ei chiamò Raffaello a dipingere in 
Vaticano, ove già avevano lavorato i primi artisti, 
e il giovanetto osò fra que’ provetti, rappresentare 
una scuola di filosofi con tanta varietà di carat- 
tere e di sapere, che il Pontefice ordinò si scan- 
cellasse quanto s’era già fatto da altri in quel 
palazzo perchè tutto rinnovasse Raffaello, quasi 
ei solo valesse à creargli in Vaticano la gloria che 
si prometteva ottenere dalle Belle Arti. 

Raffaello è in Roma, agitato dall’incessante 
desiderio di migliorare : da tutto egli ritrae a fe- 
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condare la mente e il cuoierie ricordanze di Roma 
antica , le azioni di tanti pontefici, l’eccellenza 
delle opere greche, lo splendore delle pompe re- 
ligiose, la grandezza delle sacre tradizioni lo esal- 
tano, gli destano grandi pensieri. Stringe amici- 
zia con Bramante, si addimestica co 1 più valenti 
letterati, spedisce in ogni parte d’ Italia disegna- 
tori a copiargli le opere antiche, ed educa il gu- 
sto al vero bello. Già ei comprende colla mente 
il passato e l’avvenire, la natura si ingentilisce 
al suo sguardo, le passioni prendono nuova fisio- 
nomia al suo sentire, e trasfonde sulle pareti del 
Vaticano mirabili invenzioni. 

Quivi fra le eterne verdure del Parnaso, un 1 
aura soave, ed alcuni amori che spargono froudi 
d’alloro, raggruppa i grandi poeti antichi e moderni, 
e si esprime ne’ loro volti il caratterè che ne in- 
dovini il pensiero: effonde invece sacro terrore nello 
spavento d’ Eliodoro profanatore del tempio, e in 
Attila formidato al cui passaggio inaridiva l’erba 
e sgombravano le generazioni, che arretra atter- 
rito alla minaccia di Leone, essere Roma fatale 
ai barbari. Quindi nel miracolo di Bolsena e nella 
liberazione di san Pietro espresse varietà di pas- 
sioni : ivi lo stupore d’un gran miracolo e la per- 
suasione della fede} il cielo in soccorso dell’Apo- 
stolo, e per la prima volta il mirabile contrasto 
di tre lumi sulla stessa scena. Passioni concitate, 
estreme nella vittoria ottenuta sopra i Saraceni 
ad Ostia, e nell’incendio di Borgo } nell’uno la 
mischia de’ soldati, il furor della battaglia, il 
timore e la sommissione dei vinti*, nell’altro scene 
di terrore, di spavento e di pietà: uomini che ca- 


84 UOMINI UTILI, 

lano ignudi dalle finestre, che salvano dalle fiamme 
le mogli, i ragazzi, le masserizie} figli che sot- 
traggono dal pericolo i parenti sulle spalle, donne 
sbigottite, dolorose} chi spaventa, chi s'inginocchia 
e domanda disperatamente misericordia, e gente 
che accorre, e il fuoco che arde e il Pontefice che 
benedice. 

Fra tanto sgominio , all’altro lato la pompa 
delle coiti e la dignità d’uri animo sicuro, nel- 
P incoronazione di Carlo Magno e nella difesa che 
Leone IV fece delle appostegli accuse innanzi ai 
grandi dell’impero e di Roma. Raffaello pingcva, 
c ogni parete recava grandi impronte di una nuova 
scuola e d’un nuovo secolo} tutto scolorava in- 
nanzi àlle sue composizioni, quanto aveano fatto 
gli altri pittori; tutto scompariva come aveva 
ordinato il Pontefice, ove correva il suo pennello, 
solo nella stanza ove sono questi ultimi miracoli r 
la sua mano si arrestò alla volta } era dipinta 
da Pietro Perugino e la riconoscenza dell’artista 
negò scancellare la gloria del maestro. 

. Animo sì acceso esser dovea aperto a forti pas- 
sioni} queste spirano nei pensieri un sacro fuoco, 
destano la fantasia e danno espressione alle sue 
concezioni: ma il secolo era corrotto, e Roma ne dava 
l’esempio: Raffaello òhe aveva da gran tempo in 
mente un tipo di bella donna, sicché ne parlava- 
e ne scriveva agli amici, e cercava esprimerlo ne’ 
suoi dipinti, che sentiva bisogno di amare, chinò 
alla passione del suo tempo, e fu preso d’amore. 
Ei folleggiava per una bella Fornarina , con lei 
divideva le ore e i pensieri} essa gli spargeva di 
vezzi la vita, ed egli immaginava nuove opere, 
ove effondeva la grazia e tutti i più soavi affetti. 
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Allora pinse quelle vergini,. que’putti ? quelle 
sacre famiglie, ove è tanta ‘divinità di fanciulli, 
e tanto amore di madri e di spose; allora fece 
la Galatea ove è reso il bello e il vezzo della donna; 
e immaginò un poema sulla storia di Psiche, che 
ordì non con versi, ma col linguaggio de’ colori, 
e vi trasfuse tutta la leggiadria e la grazia che 
sapea ideare la greca squisitezza. Allora immagi- 
nava e delineava, perchè i suoi discepoli li colo- 
rissero^ la storia del primo uomo e il gran dramma 
del popolo eletto^ con tanta novità di composi- 
zioni e d’immagini c varietà di passioni, che ac- 
cennano ei sentisse quella potenza poetica del suo 
secolo che formava coll’Ariosto il più grande poema 
cavalleresco del mondo. 

Però Raffaello chiedeva istruzione e progresso 
non solo alla natura, ai monumenti, alta storia, 
ma anche agli artisti contemporanei ; egli non li 
invidiava, voleva emularli. Era in Roma il genio 
prepotente di Michelangelo, le cui creazioni sono 
solo minori di quelle d’iddio: Raffaello venerava 
quel sommo e desiderò rapirgli parte della sua 
divina scintilla. Vide le sue opere e senti allar- 

f arsi la mente; sentì che il grazioso, il bello, l’i- 
eale, hanno un grande che solo vi dà il carattere 
dello spiro che impronta di sua potenza il creato. 
Vide il buon disegno e ^aggradevole colorito che 
aveva Fra Bartolomeo di San Marco, vide i modi 
geniali di Cesare da Sesto, e da tutti delibò il 
meglio onde perfezionare la propria maniera. Fu 
allora che prese un fare più grandioso, uno stile 
più largo, più varietà di natura ne’ nudi, quella 
maestà, quella inspirazione che pose in alcune te* 
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ste, quella forza , quella perspicuità di contorni 
e di colorito, quella novità che diede ad alcune 
delle storie or ora accennate. Fu allora che es- 
presse quella divinità d’un giusto che soffre, quella 
passione d’una madre che dimentica la missione 
del cielo e solo piange i patimenti del figlio nello 
Spasimo^ che si sollevò al primo momento della 
creazione e nelle loggie del Vaticano dipinse in 
quattro compartimenti, Dio che gittandosi fra la 
confusione del caos divide gli elementi, Dio che 
s’aggira fra lo spazio e segna i limiti del cielo e 
della terra, Dio che apre le braccia e crea il sole 
e la luna, che china il ciglio e popola ['universo 
della famiglia d’animali. Questa divinità ripetuta 
quattro volte e sempre sublime, questo generarsi 
delle cose innanzi alla potenza dell'Altissimo scuo- 
tono l’animo e levano l’immaginazione fra quella 
grande scena del mondo primitivo. Sotto la 
volta improntata da tanta divinità è collocato il 
busto di Raffaello : esagitato a sì sublime opera 
d’un uomo, mi prostrai a venerarne l’effigie. 

Roma applaudiva , e il Bonarroti punto dalla 
forza del rivale accresceva di studio, ma Raffaello 
non posava: non contento d’avere usati modi si 
grandiosi a mezzana dimensione a fresco , volle 
trasfonderli in grande tela ad olio e fece la Tras- 
figurazione. Sul sacro monte il Salvatore si solleva, 
si inciela fra una luce di paradiso, e due profeti 
e tre discepoli sono rapiti, confusi, prostrati nella 
grandezza di quel momento: a piedi del Tabor 
altri seguaci e popolo compresi da meraviglia e 
da devozione. Varietà di affetti e di pensieri, no- 
vità di movimenti e d’espressioni } e arrogi mag* 
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gior nobiltà di teste, degradazione di tinte , va- 
rietà di panni, grandezza e purità di stile, che 1 
Raffaello non seppe prima raggiungere, nè valse 
dappoi a seguirlo ingegno umano. * . 

L’artista che quindi a dritto fu chiamato di- 
vino, toccava appena ai trentasette anni ed aveva 
fatte cinquecento opere, e fra queste il primo 
quadro del mondo. Ma era segnato ch’esser pur 
dovesse l’ultimo per lui: nel i5^o nel dì in cui 
nacque, preso da subita malattia e sconosciuta' 
da’ medici, ei passava fra il compianto di Roma. 

Ed era giusto quel compianto dei contempo- 
ranei. Raffaello colle proprie opere aveva loro * 
educato il gusto al bello, alla grazia, al sublime, 
aveva loro allettato l’intelletto e il cuore. Coll’ar- 
monia di avvenenti forme rapiva tutte le simpa- 
tie, colla bellezza dell’anima si conciliava l’affe- 
zione, la gratitudine di tutti i cuori. Fra gli onori 
che gli retribuivano i pontefici e i grandi del 
secolo, fra la gloria ond’era irradiato, il giovane 
pittore non era orgoglioso : mite d’animo e di 
carattere non ricordava ingiurie, non avea rancore 
co’ rivali, e incontratosi con Cesare da Sesto gli 
diceva con quel suo fare dolcissimo: — Caro 
Cesare, è possibile che noi siamo tanto amici e 
ci facciamo tanta guerra col pennello? — Ma se 
il Sanzio aveva amicizia con tutti gli artisti , 
non era studiata perchè velasse lambizione^ par- 
tiva dal cuore ed eraqueli’amare per essere amato. 
Accoglieva tutti gli artisti, li soccorreva di con- 
siglio, lasciava i propri lavori per correggere i 
loro disegni, accomodarli di nuovi } chiamava in- 
torno a sè i giovani cui rideva bell’ingegno, dava 
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loro insegnamenti e lavori, li confortava allo stu- 
dio col sorriso della speranza, li chiamava a parte' 
delle proprie opere e li vestiva della propria glo- 
ria. Quindi non rivalità, non gare, non querele , 1 
ina sorgevano valenti discepoli a propagare con- 
cordi la sua scuola e il suo nome in ogni parte’ 
d’Italia: Giulio Romano, Pierin del Vaga, il Fat- 
torino, Giovanni d’Udine, Raffaellino , Pellegrino* 
da Modena, che egli associò ne’ lavori del Vati-' 
cario e della Psiche, furono con lui i figli che 1 
fruiscono le sostanze paterne, e furono i ge- 
nerosi che poterono largheggiare con altri del 
retaggio ereditato. Quando Raffaello camminava 1 
per Roma e andava al Vaticano , Io seguivano* 
cinquanta giovani artisti ansiosi di attingere le 
sue profittevoli parole, beali del suo amore ; e per 
le vie onde passava , accorrevano il popolo e i 
cittadini ad ammirare quel genio che seppe tra-" 
scegliere tanto bello nelle opere della natura. 

Quindi fu spettacolo miserando, allorché nella- 
sala ove Raffaello soleva studiare ^ venne posta 
sopra funerea bara a pubblica veduta l’esanime » 
sua spoglia; i discepoli vi collocarono al capo il* 
gran quadro della Trasfigurazione. Traeva Roma* 
commossa a visitare Fultima volta quel grande, e 
ognuno che, vedeva quell’opera divina, e il muto* 
frale di chi l’aveva composta, era commosso; quel * 
quadro valse per le più eloquenti parole che si- 
potessero .pronunciare a quella bara, e* non po- 
teano avere che risposta di pianto. ’ \ 

, E Roma contemporanea non sapeva ancora che- 
quel giovane pittore non sarebbe stato vinto da; 
nessuno, pel giudizio dei posteri; Essi videro il 
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Bonarroti, artista più terribile e più sublime, ma 
Raffaello pittore, rivaleggiarlo' nelle invenzioni , 
vincerlo nel colorito, nella giusta misura di co- 
gliere la natura} Lionardo grande per dottrina , 
per sapienza d’arte, diligenza a superare le diffi- 
coltà, ma Raffaello passarlo nella dolcezza , nella 
facilità naturale, nella fantasia: Tiziano aver mag- 
gior colorito e natura, ma non pari disegno, non 
grazia^ non- il- bello d’elezione} contendergli il 
Correggio nel vezzo, nella forza delle ombre e 
de’ colori,, ma ei maggiore nel saper temperare il 
bello , sacrificare ai vezzi per non togliere alla 1 
purezza. Però il Sanzio divise con loro questi me- 
riti che aveano eminenti, e solo ebbe infallibilità 
di stile, fecondità di fantasia, il tatto di cogliere 
in tutte le cose deli’universo, in tutti i sentimenti 
degli esseri animati la parte più aggradevole, piu 
toccante, più grande, senza togliere al vero e senza 
servirvi} e formarne un bello, un grande, un su- 
blime che ha le ragioni nella natura, ma è ideale, 
ma nobilita il creato, educa l’uomo a senso più 
squisito perchè lo innalza a fruire parte della 
prima idea del Creatore. Tutti quei pittori poi 
abusando dell’ingegno, furono causa che i se- 
guaci traviassero} Raffaello solo, come Virgilio e 
Petrarca, non educò che all’ottimo. Quindi quella 
morte immatura ottenne pure il compianto di tre 
secoli, che sentirono quanto avrebbe accresciuta 
la gloria delle arti, se Raffaello viveva l’età di- 
Bonarroti e di Tiziano. 
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§ 4. BERNARDINO LUINO 


L ingiustizia della storia , ed una singolare av- 
versità di fortuna , tolsero a Bernardino Luino- 
l’essere collocato nel posto eminente che gli acqui- 
starono l’alto suo ingegno e la sua valentia nella 
pittura. Infatti Vasari che per avventura non co- 
nobbe le opere di lui, non curò scriverne la vita, 
e appena il chiamò pittor ragionevole, ed anche; 
il Loinazzo noi considerò come meritava : d’altra 
parte, la stessa eccellenza delle opere di Luino 
nocque in istrano modo alla sua gloria, perchè 
nelle gallerie si sogliono attribuire a Leonardo 
da Vinci, e quindi al nome di questo grande idolo 
si sacrifica quello del suo seguace. Ma restavano 
di Luino i dipinti, e la nostra età che imprese a 
raccoglierli ed a studiarli, a dritto l’ossequiò fra 1 , 
primi maestri dell’arte , e lo sornominò il Raf- 
faello della Scuola Lombarda. 

Di Bernardino Luino, per incuria degli storici, 
non si conosce l’epoca nè della nascita, nè della 
morté, nulla dei particolari della sua vita: è noto 
solo che avesse patria nella terra * di Luino sul 
Lago Maggiore.che neli5i5 era già pittore, per-j 
chè fece la Coronazione di Spine nel Collegio di 
S. Sepolcro in Milano, che nel i5a5 toccava alla 
vecchiezza, perchè nella Disputa del Salvatoreche 
fresco a Saronno ritrasse sè stesso d’età già avan- 
zata, e l’opera indica in lui la maggior perizia nel- 
l’arte. Alcuni credonoche il Luino imparasse pittura 
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dallo Scotto artista della prima scuola milanese, 
e non fosse discepolo del Vinci ; l’avere poi que- 
sti lasciato Milano nel i5oo, e Tessere il Luino 
già vecchio nel 1 525, porgono ad altri argomento 
a pensare esso in vece lo conoscesse, e attingesse 
da lui insegnamento. Ma a creare grande nella; 
pittura il Luino non bisognava la voce di un 
uomo; egli era di que’ vasti ingegni, che ritrag- 
gono la propria educazione non da circostanze 
particolari, ma da tutta una età, non da indivi- 
dui, ma da tutta un’arte, che procede a perfe- 
zione col progresso dei secoli. » 

Nè la pittura era nuova in Lombardia a quei 
dì, come parrebbe a chi pensa questa parte d’I- 
talia, prima della venuta di Lionardo, fosse cieca 
ad ogni luce di bello. Per non risalire a’ tempi 
di mezzo, ne’ quali vi si edificarono tanti templi, 
e si ornarono di sculture e di dipinti, richiamerò 
solo che la Lombardia prese parte alla ristaura- 
„ zione delle arti nel trecento parimenti della To- 
scana, e mentre ivi operavano Giotto ed i Pisani, 
a Milano si edificava la cattedrale , vi era una 
scuola di scultura, e in parecchie città maestri 
che ne fondavano varie di pittura. Queste poi non 
giacquero mai inoperose nei tempi che seguirono, 
e quando Lionardo fu chiamato dallo Sforza a 
Milano, già vi prosperava una scuola numerosa 
di . valenti pittori, de’ quali ricorderò Costantino 
da Vaprio, il Moretto, Pietro Francesco Pavese, 
Albertino da Lodi, il Foppa, il Civerchio, il Bor- 
gognone, il Fossano; altre due scuole fiorivano a 
Mantova ed a Cremona. Il Vinci fondò un’acca- 
demia, diffuse un nuovo stile, e nuovi insegna* 


9^ ITOMI?! I UTILI, 

menti, e li raccolsero e continuarono Cesare da 
Susto, Bernazzano, Marco d’Oggionno. ed altri 
valentissimi. Non fu perciò nè distrutta, nè resa 
inoperosa l’antica scuola milanese e seguiva a 
produrre artisti sommi, fra’ quali Gaudenzio Fer- 
rari, il Lanctto, il Lanini, Andrea Solari, di cui 
esiste alla Certosa pavese un quadro che può 
collocarsi fra i primi della pittura italiana. 

Questi artisti d’ambo le scuole a vicenda si 
davano lumi, procacciavano migliorare l'arte, gli 
uni togliendo quanto era di eccellente negli altri, 
c siccome gli insegnamenti e la pratica del Vinci 
avevano diffuso un nuovo impulso di perfezione 
e di progresso, tutti, siccome consentiva la pro- 
pria capacità, prendevano di quella educazione, 
Luino sorse in mezzo a queste due scuole, e si 
ne delibò il bello, che fu creduto discepolo d’ en- 
trambe ; esso all’ottimo che apprese da' predeces- 
sori, aggiunse quanto gli suggeriva la squisitezza 
del proprio senso, e lo spirito di miglioramento 
che ferveva nelle varie parti d’Italia , condusse 
alla maggior perfezione la pittura in Lombardia, 
come usarono a Roma, a Venezia ed a Parma 
Raffaello, Tiziano e Correggio. 

- Se dobbiamo dedurre dal carattere delle opere 

3 uanto tace la storia, Luino già pittore sul calare 
el quattrocento, da principio ne segui i modi 
come appare dalla sua Pietà, ma ravvedutosi to- 
sto si tolse da quel fare alquanto secco, e pose 
tale studio nella natura, tale accorgimento nel 
coglierne il vero ed il meglio, che formò un suo 4 
genere soave e vago, mite negli affetti, dolce nel- 
i espressione, eletto, puro nelle forme e nei con- 
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tornii tutto rivestito di somma grazia. Esso di- 
pinse sovente la Vergine, la mistica rosa del Cielo 
e vi effuse sempre nelParieggiare della persona 
e nell’aspetto, bellezza, dignità e squisitezza di 
nobilissimo sentire, 0 sporga la mano semplice e 
vereconda alle nozze, o la giocondi compiacenza 
vedendo prostrati i Magi d’ Oriente innanzi al 
proprio figlio, o ascolti presagire di lui alti mi- 
steriosi destini dal venerabile ministro del tem- 

5 io, e conienti l’animo trovando Gesù smarrito a 
isputare fra’ sapienti, ne’ freschi di Saronno; od 
offra il divino Pargolo all’adorazione de’ Fedeli 
in molte tavole sacre. Soavissima c inginocchiata 
colla rassegnazione non di chi muore, ma di chi 
prega, è S. Calterina, sul cui capo il manigoldo 
innalza il ferro micidiale} spirano celesti?le inno- 
cenza le Sante dipinte nel monastero maggiore di 
Milano. 

La bellezza era fra le idee archetipe del Luino, 
la grazia ove passava il suo pennello: formosis- 
sima è la Maddalena^ Gesù che disputa fra i 
dottori persuade colla sua ingenuità* mentre ha 
una risplendente avvenenza che io appalesa un 
Dio } coronato di spine, non è l’uomo attrito da’ 
patimenti, ma il Figlio dell' Eterno che redime e 
che perdona con un sorriso di pace. Tutti gli 
Angioli che ei dipinse^ 0 portino gli stemmi della 
passione, 0 scendano a confortare il Salvatore 
nelle tribolazioni, a congiugnere le destre di Ma- 
ria e di Elisabetta nella Visitazione, sono di mi- 
rabile leggiadria e grazia nelle forme e nelle mo- 
venze} parve che il .pittore cogliesse in Cielo V i- 
dea di questi esseri destinati a rallegrare il Pa« 
radiso. r 
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Gli artisti di Roma erano scelti a riprodurre 
in Vaticano o nelle case private grandi avveni- 
menti sacri e profani} i Veneziani a conservare 
nel palagio dei Dogi i fasti di una Repubblica 
potente in mare, temuta in terra } quindi avevano 
sussidio ad accrescere colle espressioni dei fatti 
e delle passioni leattrative della pittura. Il Luino 
invece era stretto pingere quasi sempre Vergini 
col Putto, Sante, devoti in adorazione: per allet- 
tare dovea cavare tuito dalla propria mente} ed 
ei vestiva di vaghezza quella semplicità con tutte 
le grazie dell’arte. Qua un putto che colla sinistra 
stringe un agnello al collo, e lo vezzeggia: quanta 
semplicità e innocenza! in quel vezzo quanto af- 
fetto! è fra le maraviglie dell’Ambrosiana. A Lu- 
gano, nella lunetta, Gesù fanciullo die si ingegna 
cavalcare un altro agnelletto e il piccolo Battista 
che lo guarda e ride} ora il divin Pargolo assiso 
in grembo a Maria stende le mani per córre un 
fiore, o gioca con S. Giovanni} ora un angioletto 
che appare sur una porta con due cerei accesi in 
mano, c guarda : non vi sono nodi di composi- 
zione, sviluppo di passioni, vi è la verità e 
la grazia} lo spettatore guarda, e se gli diffonde 
sul volto come un’aura di sorriso} essa muovedal 
cuore, è la compiacenza di sentire il bello. 

► Alcuni mirando a questa maniera del Luino, 
che tiene tanto dello stile raffaellesco, avvisarono 
egli peregrinasse a Roma, e facesse studio sulle 
opere del Sanzio: fu dettolo stesso di Correggio. 
Il sospetto potè forse nascere dal fare di Leo- 
nardo che consente con quello dell’Urbinate nel 
dilicato, nella grazia, nell’espressione degli affetti, 
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nell’arieggiare delle teste , e dal grande ravvi- 
cinamento fra Luino e il-Vinci. Ma io penso che 
non abbisognassero queste peregrinazioni a Roma 
nè di Luino, nè di Correggio per formare certi 
modi del loro stile: essi sentivano lo spirito del 
secolo che progredivate toglievano l’arte alla sec- 
chezza, alla troppa natura de’ quattrocentisti, e 
da un lato la spingevano al grandioso e dalTaltro 
alla grazia; questo spirito di novità si diffondeva 
in ogni parte; era sentito da tutti gli artisti di 
genio} quindi nel tempo stesso si creava una 
universale riforma} pingevano il grandioso con- 
temporaneamente, e senza che l’uno copiasse l’al- 
tro, Michelangelo a Roma, Boccaccio Boccaccino 
a Cremona, pingevano con tutta venustà e leggia- 
dria Raffaello,' Correggio e Luino a Roma, a 
Parma ed a Milano, e intanto la scuola veneziana 
perchè l’arte non trascendesse oltre al vero, la 
richiamava allo studio della natura. Erano tante 
menti inspirate dai bisogni del secolo, che cer- 
cavano il progresso, erano tante mani operose che 
lo raggiungevano colle loro opere. Quindi il Luino, 
pari a quei sommi, cooperava alla perfezione della 
pittura in Lombardia colle proprie creazioni. 

Anche nelle opere a composizione, sebbene 
gliene fossero allogate poche, Luino s’accordava eoo 
pittori che certo non vide : usava soavità con- 
giunta al movimento delle passioni, però non con- 
citate, non turbolente ma miti, quali si destano 
in animi che sentono squisitamente. Infatti quanto 
svolgimento di affetti non è offerto nella Flagel- 
lazione di Gesù! eppure quauta quiete e rasse- 
gnazione 1 Un avvenimento di tristezza in una fa- 
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miglia è Noe tolto ai sensi, e Cam clic lo deride^ 
eppure quanta calma fra, le ombre tacenti di quel 
paese, il soave pudore dei due figli che ricuo- 
prono il veglio, e declinano il guardo da quella 
nudità! Nella Sacra Famiglia, che il Cardinale 
Federico Borromeo volle descrivere sì ne fu preso, 
è la stessa soavità di quella di Raffaello, sempre 
quel far grande, semplice ed armonico che è in 
tutti gli artisti di quel secolo uiaraviglioso. 

Però Lui no costretto sovente a semplici com- 
posizioni, sentiva inspirazioni eguali a quelle de’ 
sommi artisti di Roma e di Venezia, e certo ar- 
deva di avere occasione di esprimerle in qualche 
grand'opera, e ne, fu consolato nella canizie, in 
un dipinto che gli venne ordinato da alcuni buoni 
cenobiti a Lugano. Ecco un’altra ingiustizia degli 
storici verso questo pittore; nè gli scrittori con- 
temporanei, nè il Lanzi, nè il Ticozzi parlarono 
di quest’opera di Luino, e della sua dimora a Lu- 
gano. Una tradizione narra ch’esso ivi ricoverasse 
nel convento degli Angioli per una lite che ebbe 
a Milano, e il padre Gian Alfonso Oldelli da 
Mendrisio dice in fatti credersi ei stesse in con 
vento per un suo prudenziale disimpegno: la di- 
mora fu alquanto lunga, meutre parechedal i5ag 
toccasse ai i533. 

* « * 

Ora que’ frati allogarono al proprio ospite a 

dipingere una intera vasta parete della loro chiesa: 
volevano la Crocifissione: Luino s’inspirò nel-, 
l’Evangelio, e tutti discorse colla mente i pati» 
menti del Redentore, e tutti pensò dipingerli, 
rappresentarli in un sol quadro. Concepimento 
audace e grande; avvenimenti diversi, scene dis- 
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parate, tutta una storia, una religione! ma Luino 
aveva compreso nella vastità del suo pensiero 
quel tessuto di maraviglie, e lo tracciò con sicu- 
rezza in dipinto. 

Esso pose in prima linea prospettica del vasto 
quadro a figure grandi al vero il sacrificio del 
Golgota} si alza sublime da terra il vessillo della 
Redenzione fra duecrori minori, e quasi si asconde 
fra le nubi: un coro d’angioli lo circonda, e fanno 
adorazione al Figlio di Dio. Al piede di quelle 
croci succede diversa scena di pietà e d'affetto: 
quivi i militi romani a cavallo che dirigono la 
folla del popolo, femmine con fanciulli che guar- 
dano, soldati ebe si dividono le vesti del Salva- 
tore: da un Iato un gruppo di tre donne che so- 
stengono Maria esanime pell’ambascia , dall’altro 
S. Giovanni che alza il capo alla Croce, guarda 
c piange: in mezzo la Maddalena che lasciatesi 
cadere le sopravvesti, colle chiome scarmigliate e 
passe s’ inginocchia , allarga le. braccia, alza il 
capo e prega} tre gruppi d’ un’espressione che 
commuove: intorno soldati, sacerdoti, uomini di 
stato, popolo in diverse attitudini di maraviglia , 
di compassione e di dolore. 

A questa scena popolata di tante persone, ove 
si svolgono tanti affetti, l’artista associò gli av- 
venimenti principali della Passione distribuendoli 
a piccoli quadri nella parte prospettica sul fondo, 
ove si confondono il paese , l’aura ed il cielo. 
Quivi l’orazione di Gesù nell' Orto, la Corona- 
zione di Spine, il Viaggio al Calvario, la Deposi- 
zione , l’Apparizione del Risorto a Tommaso e 
P Ascensione al Cielo} è una grande varietà di 
•Sacelli, Saggi biogr. 7 
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composizioni ben distribuite, che pajono avveni- 
menti, i quali si vedono succedere in lontananza 
sui monti, e formano un maraviglioso insieme. Ivi 
le passioni che agitavano i potenti, i pescatori 
seguaci del Galileo, e un popolo chiamato ad una 
nuova credenza 5 ivi un lungo tessuto di patimenti 
e di gloria, il volere deir Eterno che si compie 
con un sublime sacrificio, una sola volontà che 
muove la terra ed il cielo, una nuova luce riflessa 
nei secoli futuri, la redenzione del genere umano} 
infine un grande poema messo in azione, la pit- 
tura che esprime i più alti misteri d una reli- 
gione. 

Eppure quest’opera è quasi ignota: non fu 
descritta, non fu incisa} e certo è del Luiuo come 
provano i registri del convento, e il solo vederla : 
esso vi spese intorno tempo^ fatica e ingegno} 
giova sperare che Cesare Ferreri, il quale ne fece 
un bel disegno, la pubblichi coll’ incisione } essa 
è sì grande che certo accrescerà nuova gloria al 
pittore lombardo (i). 


(i) Ecco i documenti originali intorno quest’o- 
pera del Luino : mi vengono dalla gentilezza e ami- 
cizia dell* incisore Ferreri, che li ottenne dai frali 
di Lugano quando fece il disegno della Crocifissione 

nel i 833 : — Nel libro segnato A coetaneo a que- 

sto convento degli Angioli di Lugano, cioè ascen- 

dente al 1499? s ’ trova sul pittore Luino quanto 

segue: — De anno 15^9, de mense Julii D. Baptist a 
de Somazo numerami M. Bernardino de Luyno 
pie tori, prò mercede sua passione dipicte in praejfata 

Ecclesia Z. i 5 . — lt. de mense Decembri aate sunt 

Z. s 5 . — Die 18 Junii i 53 o. De Helias Brochi nu~ 

meravit AL Bernardino de Luyno piclori Z. 84 4 * 
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Luino riprodusse queste sue concezioni con 
pari maestria ad olio ed a fresco , sebbene pare 
più si compiacesse dell’ultimo siccome il genere 
ove è bello vincere le maggiori difficoltà. Cesare 
da Sesto , come credono alcuni , gli andò forse 
innanzi nella perizia di usare il chiaro-scuro , 
Gaudenzio Ferrari nell’espressione, Marco d’ Og- 

S ionno in certi toni di colorire, ma Luino posse- 
eva tutte queste doti eminentemente, e ve ne 
univa tante nuove c proprie che niuno potè con- 
tendergli di merito nelle scuole lombarde} è sì 
vero che parecchi raccolsero il vivo insegnamento 
di Lionardo, dipinsero nel suo studio, ma le sole 
opere di Luino sono scambiate con quelle del 
grande. Luino pose in tutti i suoi dipinti fusione 
di tinte, grande impasto, condotta e forza di co- 
lorito, sicché il Putto delle candele del Monastero 
maggiore è tale che non potè meglio il Correggio} 
tutte le sue opere a olio ed a fresco valsero a col- 
locare, per giudizio dell’austero Caracci, la scuola 
lombarda fra le pi ime italiane pel forte colorire. 

Fu già detto assai della semplicità e saviezza 
delle composizioni del Luino, nè fu minore nelle 


— Vie 19 Junii i53o, data M. Bernardino de Luyno 
plctori prò drapo alto L. — //. de anno i533 
a Domenico Andrea Pochobello numeratae M. Ber - 
nardino de Luyno pie tori prò completa solutione p . 
ejus. passioni s L. 5o. — Totale L, 24 4* 8. Imperiali. 

In questo stesso tempo, cioè nel i53o, Luino di* 
pinse anche la Lunetta sopra la porta del refettorio 
della Madonna col Putto aeH’agnello. Per la Coro- 
nazione di Spine del Collegio, di S. Sepolcro ebbe 
lire il 5, e vi adoperò 38 giorni* 
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figure che le formano: varie di età e di sesso, vi 
è sempre studio di natura, intelligenza di vero e 
di anatomia nei nudi, come in quelli di Noè e 
in Gesù flagellato: varietà di teste, e gran carat- 
teri in quelle de’ vecchi ; in tutte le persone un 
muoversi che ha vita, un guardare che interroga, 
sentimenti che spuntano dall’interno pensiero, 
disegno impeccabile , uno stile tutto di natura 
congiunto ad elezione di bello ed a somma gra- 
zia *, pregi tutti che il collocano fra i più grandi 
pittori d'Italia. 

Quando quest’uomo lasciasse le spoglie ter- 
rene, non è noto: viveva ancora nel i533: con- 
dusse certo una vita laboriosa, perchè di lui si 
hanno molti dipinti ad olio, moltissimi e gran- 
diosi a fresco: ebbe moglie e lasciò de’ figli, che 
educati nella pittura, continuarono il buon nome 
del padre*, lasciò nella scuola milanese una ere- 
dità di esempj, che la resero splendida per opere 
insigni, le quali se non a tutti i contemporanei, 
certo ai posteri meno ingiusti, la fecero osse- 
quiata fra le prime d’Italia. 


§ 5. ANTONIO CANOVA 

* 

« 

Verso il 1771 Giovanni Fai ier ? senator vene- 
ziano, banchettava nella sua villa di Pradazzi ne’ 
monti di Bassano, un’adunata di amici \ dopo le 
vivande fu servito alle frutta il trionfo con un 
agnello di burro; era modellato con tal verità che 
i commensali ne fecero plauso al credenziere, ma 
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Toncslo manifestò quello essere lavoro d’un po- 
vero giovanetto di Possagno che tagliava le pie- 
tre della prossima cava. Fu maggior meraviglia, 
e Fallier volle vedere il giovane} e venne, e gli 
parve sì modesto e ad un tempo di sì svegliato 
ingegno , che pensò accomodarlo col Torrelti , 
scultore che a que’ dì erasi condotto a lavorare 
su quel monte. Il giovane si pose di gran voglia 
a studiare di rilievo sui modelli del maestro: poco 
da poi ne andò con lui a Venezia, ove si diede per 
piccola mercede a lavorare nc’ marmi, e traeva 
profitto dalle ore che aveva libere per andare al- 
l’Accademia ad ammaestrarsi nel disegno. 

Quivi dopo un anno scolpiva pel suo benefat- 
tore due canestri di frutta e fiori che parvero di 
molta verità} tentava varj lavori in pietra dolce, 
e dopo sett’anni faceva il modello d’un gruppo 
rappresentante Dedalo ed Icaro , quasi volesse 
accennare al volo che sentiasi capace di prendere 
e al timore che aveva di cadere. Quel gruppo 
avea sì bella imitazione di natura che alcuni ne 
credettero le parti calcate sul vero} piacque e 
fruttò all’artista un piccolo guadagno che gli valse 
ad assecondare un suo alto desiderio di andare a 
Roma. 

Quivi correva a vedere l’Apollo, il Gladiatore, 
il Laocoonte e i Colossi del Quirinale, e pareano 
rivelargli un mistero della sua mente } aveva un 
entusiasmo come chi vede avverarsi un senso se- 
greto che sente nell’animo. Ivi fermò la propria 
sede} conobbe Gavino Hamilton, Volpato e Zulian, 
da cui ritraeva consiglio ed incoraggiamento M , t 
facca Teseo che siede in atto di trionfo sul vinto 
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Minotauro, ove era tanto studio d’antico, che al- 
cuni il dubitarono una copia. Allora ei si ac- 
corse che nelle due opere era caduto ne’ due 
estremi, e convenire che l’arte e la natura si at- 
temperassero a vicenda per formare un bello di 
tutte le età e di tutti i popoli: fece il monumento 
di Papa Ganganelli, e Roma ammirò , perchè da 
oltre un secolo credeva assopito il genio creatore 
d’ Italia. Pompeo Battoni avca riprovate quelle 
opere e biasimato l’artista perchè si scostasse dai 
modi tenuti dai contemporanei} il severo Milizia 
invece ne rallegrava vedendo un giovane che ar- 
disse riprodurre il bello dei Greci , però ne scri- 
veva in segreto agli amici. Ma l’artista non si 
sconforta, segue ardimentoso in suo pensiero, e 
costringe i contemporanei ad applaudirlo} esso 
aveva mutato il gusto, e sorgeva nella scultura 
un’era novella. 

Questo giovane che in dieci anni da un oscuro 
monte erasi levato a dare leggi al bello in Roma, 
era Antonio Canova. Nato in Possagno il primo 
novembre del 1757 da un’onesta famiglia , e or- 
fano ancor fanciullo del padre , viveva a disagio 
tagliando pietre , ma il destino delle arti lo aveva 
scelto alla rigenerazione della scultura. Quest’arte 
spinta all’esagerato dagl’imitatori del Bonarrotti, 
era dappoi affatto scaduta: alle opere mancava 
la creazione, mancava lo studio del vero e reie- 
zione} mosse contorte, strane, forme colossali in- 
vece d’esser grandiose, panneggiamenti gonfi, 
ricercati: tutto posto nella meccànica di condurre 
il marmo, nel vincere alcune studiate difficoltà} 
talché uno scultore veneziano ebbe lode peravere 
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scolpita una Psiche coi panneggiamenti amovi- 
bili, per cui potevasi vestire e spogliare a ca- 
priccio. 

. Canova trovò Parte in tanto scadimento, e ardì 

/ 

pensare a rigenerarla*, era più arduo di quello 
che avessero tentato i Pisani dopo la barbarie : 
essi non avevano che a creare, ma a Canova con- 
veniva distruggere per rieducare} pensò prima- 
mente che bisognava richiamarla come i quattro- 
centisti allo studio del vero, e questo rendere 
aggradevole coll’elezione} quindi la natura , ma 
trascelta , ideale. Arduo proposto al quale ti 
si sentiva capace} però fra le contrarie opinioni 
del secolo, e l’orgoglio degli uomini, s’accorse che 
solo non valeva ad acquistarsi fede per essere as- 
secondato dagli altri e pensò che bisognava af- 
forzarsi coll’autorità degli antichi. Ecco la mis- 
sione e il carattere di tutte le opere di Canova: 
associare lo studio della natura a quello delle 
opere antiche e seguire quest’ultirae fino allo 
scrupolo, perchè intera potesse compiere la grande 
rista urazione. 

Allora l’ardimentoso, sollevatosi al secolo di 
Pericle, toglieva le inspirazioni alla teologia d’E- 
siodo, alla filosofia di Platone, alle grazie d’Ana- 
creonte, e rivale di Lisippo e di Fidia, presentava 
all’Italia opere, onde s’avrebbero ornati il Parte- 
none e il Pritaneo. Presso all’Apollo ei collocava 
Perseo e Palamede di forme d’immortale bellezza} 
al leggiadro Antinoo avvicinava Paride il più 
bello de’ Trojani. Allora Venere che nuda in Gre- 
cia e nuda in Roma ricordò le lascivie degli Dei 
d’Omero e del secolo d’Augusto , avvolta d’un 
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velo e timorosa apparve meri donna e più pudicai: 
e 1$ Grazie non le vennero solo ministre di vo- 
luttuosi ornamenti, ma d’innocente ricreamento 
colla danza della gioja }• quella stessa cara follia 
che seduce le fanciulle al ballo, non più apparve 
ebbra come fra le greche baccanti, ma festosa di 
tutti i vezzi, nelle giovanette danzatrici di Canova, i 
ove è tanta leggerezza che prima una sola volta- 
giunse a tanto Gian Bologna nelle arti di rilievo. 
Squisiti sono gli affetti ed i pensieri onde Canova 
anima tutte queste figlie della sua fantasia: se-, 
ducente il vezzo con cui Venere rattiene il vago 
Adone dalla caccia, soave quella voluttà onde la 
stessa Dea (l’Amore intreccia le braccia al collo 
di Marte e lo persuade a non più partire per la 
battaglia: corre fra loro uno scambio di passio- 
nate parole} ma ne scorre uno d 7 immenso gio- 
vanile affetto al giaciglio ove Amore tiene raccolta 
sur un ginocchio Psiche} si guardano e stanno 
per iscambiarsi un amorosissimo bacio, amanti e 
sposi. E i simboli delle più elette virtù e i più 
cari pensieri, ebbero da lui effigie e vita} quindi 
la freschezza della gioventù con Ebe^ che volando 
reca il nettare agli Dei} l’innocenza in Psiche o 
che guarda la farfalla tutta in sè pensosa', o vez- 
zosamente la pone sul palmo di Cupido, la Najade , 
dormiente che si desta, si solleva all’armonia di 
una cetra tocca dalla mano d’Amore. Opere ove i 
pensieri erano nuovi e sempre casti, come quelli 
del Petrarca, ove il bello umano è . fatto divino 
colTesempio de’ Greci: esse ridonarono non solo 
all’Italia l’arte già scaduta, ma rivelarono una crea- 
zione novella e la ristorarono delle statue antiche 
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che le erano siate tolte dalla conquista} il Pon-* 
teficc infatti impedì che il Perseo fosse traspor-** 
tato a Milano al pittor Bossi , ma collocato nel 
museo Vaticano, fu. denominata in quella vedo- 
vanza Statua Consolatrice. 

Intanto un altro Italiano scrollava colle sue 
azioni straordinarie il mondo} uomo che per la 
tanta vastità d’imprese e di opere verrà forse dai 
posteri creduto un nome collettivo, come quello 
a’ Ercole e di Ermete. Quest’uomo stese la mano 
al genio che era minore a lui solo: Napoleone e 
Canova conversarono insieme. Non però Canova 
si perdeva a tanto splendore ^ lo mandava , alla 
posterità colle forme di un antico, e negava di 
restare a Parigi lungi dalle inspirazioni del cielo 
italiano: ei solo osava lamentare al vincitore per 
lo spoglio fatto dei capi d’arte d’Italia} solo nulla 
chiese per sè ma osò raccomandargli la pace coti 
Pio VII, proprio benefattore, le scadute Accade- 
mie di Firenze e di san Lucca, gli scavi, lo splen- 
dore di Roma; e il potente raccoglieva quei voti, 

. ». 7 .. . r . . • 1 * 7 
riordinava quegli instituti, fondava premi, ordinava 

scavi a Roma antica, e ne affidava il carico a Ca- 
nova. Per ciò le arti italiane ebbero oltre l’esempio 
i mezzi per migliorare, e l’entusiasmo di Roma e 
di Firenze al ritorno del grande artista nel 1810 
gli testimoniarono la pubblica riconoscenza per 
un pubblico benefizio. 

Canova tornò a Roma ed a nuovi lavori: scol- 
piva Napoleone e Wasington, e perchè non era 
aucora ferma la rigenerazione dell’arte, per non 
iscostarsi dai Greci faceva nudo all’eroica il priutOj 
l’altro in toga romana} e forse questa statua ac? 
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colta con festa e portata in trionfo in America , 
recò il gusto. delle arti antiche al nuovo mondo. 
Scolpiva indi varie statue muliebri, pareggiando 
i greci artisti cho effigiarono le imperatrici ro- 
mane. 

Ma Cahova, che appena posto piede in Roma, 
diceva sentirsi abbrividire innanzi ai colossi di 
Montecavallo, non temeva poi rinnovare al suo 
secolo quel forte e colossale, che esagerato era 
stato causa della decadenza in cui egli trovò l’arte: 
quindi i Pugilatori, Ettore, Ajace minacciosi alla 
battaglia, e i due gruppi di Teseo che accoscia e 
doma il Centauro, éd Èrcole furente che scaglia 
il misero Lica, ove si sente l’inspirazione di So- 
focle. In quelle opere vi è forza e il grande as- 
sociato al bello } perfezione che non aveva rag- 
giunta alcun Italiano prima di lui*, però non vi è 
il terribile che spira Mosè: Michelangelo in 
questa parte fu maggiore dei Greci, e Canova fu 
minore del Bonarrotti , ma vinse ogni scul- 
tore antico e moderno nella devozione del Rezzo- 
iiico e nel dolore della Maddalena. 

Intanto seguivano mutamenti di Stati, e s’u- 
niva a Parigi nel i8i5 un congresso ove discu- 
tevano i sovrani il riordinamento d’Europa: a 
quel congresso si presentava un Italiano e recla- 
mava le statue, i quadri, le opere d’arte , onde la 
conquista aveva vedovata Italia, e parlava col- 
l’impeto d’un figlio che dimanda per la madre 
le vesti che le furono spogliate. Quest’uomo era 
Canova} la sua voce fu potente, il suo prego 
ascoltatole ritornarono a ricalcare le vie, su cui 
aveano servito a trionfo, le statue antiche, e ritor- 
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narono onde erano state tolte allo splendore della 
patria le pitture moderne: il popolo d’itali^ ma» 
ravigliato accorreva a vedere quello spettacolo 
commovente e nuovo, e nelPentusiasmo solo ripe- 
teva una parola — Canova — ed essa compen- 
diava i sensi di meraviglia e di gratitudine della 
nazione. 

In questo mezzo l’artista aveva visitata l’In- 
ghilterra e i marmi del Partenone, e maravigliò 
di trovarvi tanta imitazione del naturale, che se 
non fossero colossali si crederebbero modellati 
sul vero, e ne fu lieto} ei senza conoscere Fidia, 
spinto solo dal proprio genio, aveva tenuto lo 
stesso metodo. L’Italiano fu accolto fra quella 
grande nazione coi sensi di riverenza che inspi- 
ravano l’eccellenza delle sue opere e delle sue 
virtù ^ quando ei partiva, i giornali interpreti del 
pubblico voto gli rendevano pubblico omaggio e 
gli auguravano, non ricchezze , non clamori , ma 
pace. Ed egli ritornava appunto alla pace de’ suoi 
studi e già poneva mano a nuovi lavori, quando 
scendeva a farla più bella la riconoscenza d’un 
Pontefice, che interprete del pubblico voto, lo 
rimeritava creandolo Marchese d’Ischiacon isplen- 
dida addotazione. 

Canova fu scosso a gratitudine, ma con quelle 
larghezze non pensò già agli agi, a nuovi co- 
modi, a pompe terrene, pensò ai suoi primi anni, 
pensò ai poveri artisti che abbisognano di sussi- 
dio^ e col reddito del nuovo grado institui con- 
corsi, a premio dei quali fece annue pensioni a gio- 
vani dello stato romano che accennassero ingegno 
nelle arti. A solo compenso di tante cure racco- 
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mandava ai reduce Pio VII lo splendore scaduto 
nel musco Vaticano^ e il radunare gli sparsi ru- 
deri delPanlichiià, pei quali aveva tanta solleci- 
tudine e studio, poiché egli era versato nelTar- 
cheologia quasi quanto Ennio Quirino Visconti. 
Tale era Panimo di Canova} appena gli agi de* 
propri lavori gliel’acconsentivano, riconoscente a 
quei clic lo aveano sovvenuto ed istruito, presen- 
tava una statua a Ealier, inviava all’accademia di 
Venezia i modelli de’ suoi gruppi colossali, ed 
innalzava un monumento a Volpato: salito in 
maggiore fama, usò della propria riputazione per 
richiamare lo splendore delle accademie e de 1 
musei d‘*Italia, e donò i premi largitigli ad educare 
nuovi artisti alla nazione. 

Perchè poi fosse potente sugli animi de’ con- 
temporanei l’esempio delle altrui virtù, ei con- 
sacrava in un’aula del Campidoglio i busti dei 
più grandi Italiani, e ne allogava il farli a gio- 
vani scultori, perchè avessero lavoro e modo a 
mostrare la propria perizia. Quindi ei solo e primo, 
non invido, ma devoto alla gloria altrui , pensò 
ad elevare un Panteon italiano, e fra quel tacito 
consesso di sommi, è commovente e di un grande 
esempio agli ingegni il voto di Canova. 

Ma un altro pensiero egli agiiava nell’animo: 
lasciare un monumento della propria pietà in 
Roma e di riconoscenza sul monte ove povero 
scarpellino aveva tagliate le prime pietre, Volea 
erigere una grande statua alla Religione in s. 
Pietro, ma non accordandosi per la collocazione, 
assembrò que’ due proponimenti e stabili di levare 
a Possaguo un gran tempio nel quale orare nella 
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canizie, vicino all’umile chiesetta ov’ebhe il bat- 
tesimo. Ne fece egli stesso il disegno} nè in que- 
sto pure volendosi dipartire dai grandi modelli 
dell’antichità, pensò di unire i due maggiori tem- 
pli che ne restano, il Panteon e il Partenone, e 
ideava un monumento che riunisse la gran* 
dezza di Grecia e di Roma. Ed ei stesso nel 1 8 ig 
ne pose la prima pietra e ne sollecitava l’erezione} 
quivi ci prodigava tutte le sue cure, quivi versava 
tutti i tesori che a lui versò Europa, quivi depo- 
neva molte opere che aveva nello studio e i suoi 
dipinti } per questo levava la mente fra le sacre 
tradizioni e misteri , e modellava le inetopi per 
fregiarlo, e perchè in mezzo al tempio sorgesse 
il più grande momento della redenzione, formava 
la Deposizione della croce da ridurre al bronzo. 
Non na la storia delle arti gruppo più semplice 
e più commovente: Maria assisa col figlio in 
grembo, la Maddalena abbandonata nel dolore, e 
sopra il gruppo doloroso la nuda croce} è.grande 
e pietosa la Deposizione di Michelangelo , ma 
questa ha un’eloquenza di affetti e di venerazione 
che tocca al sublime. 

Ma era segnato che Canova intera fruire non 
dovesse la gioja di vedere compiuto il tempio e 
collocato il voto: logoro dalle molte fatiche sen- 
tiva ogni dì affievolirsi} cercò l’aere natio , cercò 
per esservi guarito la sua Venezia} ma ivi nel- 
l’asilo dell’amicizia, fra la serenità d’una coscienza 
pura, incontaminata, il dì i 3 ottobre 1822 quello 
‘spirito immortale si ricongiungeva al bello eterno, 
onde aveva latta tanta parte alla terra. * * 

Il dolore di questa perdita immatura si riper- 
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cosse fra i due mondi ove erano le sculture di Ca- 
nova : la commossa Venezia accorse e pianse ai 
funerali dclPuomo che teneva qual figlio, e allor- 
ché la funerea bara per tragittarsi a Possagno 
solcava Canalgrande innanzi all’ Accademia di 
Belle Arti, Leopoldo Cicognara la facea traspor- 
tare nelle auleov’erano i modelli delle opere più 
insigni di quell’ immortale e rendevano più mi- 
serando il nuovo spettacolo, e sollevato in mezzo 
alla commossa moltitudine, tributava l’ultime la- 
grime della patria a queiresanime spoglia. Nel 
1 8 1 8 a Roma vidi e venerai il grande nel suo 
studio presso la statua di Wasington, e nel i 8 a 5 
a Possagno mi sono prostrato a una tomba su cui 
era scritto : Qui Canova , ed esultai d’essere Ita- 
liano. 

§ 6 . ANDREA APPIANI 


Il secolo passato già incominciava a piegare dal- 
l’arco del proprio corso, e la natura italiana , 
quasi vergognando della decadenza a cui erano 
precipitate le. arti, suscitava nel tempo stesso due 
genj che ristoravano le due più grandi, l’una che 
sculpc, l’altra che colora : nell’anno stesso^ men- 
tre nasceva sur un monte di Bassano Canova che 
.rinnovò la scultura, nasceva ai 23 marzo 175* 
nella casa di un medico di Milano Andrea Ap- 
piani, il ristauratore della pittura. 

Quest’arte era in decadenza come le altre } dai 
traviamenti della scuola bolognese e parmigiana 
erasi trascorso a deperimento. Se i successori dei 
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Caracci c di Coreggio aveano almeno domestico 
un buon colorire, un fare che nel barocco teneva 
del grande, que’che vennero poi, aveano modi 
languidi, senz'armonia, senza forza. Invano pochi 
ingegni sentivano quella jattura, ne lamentavano 
e studiavano dare buoni esempi come Battoni e 
Mengs, ma non tenevano abbastanza merito d’arte 
per avere autorità d’essere ascoltati. 

Vi erano nondimeno numerose cause che po- 
tessero valere ad educare un genio, il quale rom- 
pesse i pregiudizi che correvano e si levasse 
maggiore di tutti: scrittori severi che lamentavano 
la presente decadenza, storici, archeologi che en- 
comiavano, facevano conoscere le opere degli an- 
tichi , filosofi che davano teorie sul bello e sul 
sublime, artisti che studiavano ogni modo per 
diffondere i buoni esempi, e più di tutto quella 
forza di rinnovamento che è in una letteratura, 
la quale dopo la decadenza ha bisogno di rial- 
zarsi: tutte queste cause come fu di Canova, val- 
sero ad educare Appiani. 

Giovanetto, più degli studi eruditi amava in- 
trattenersi colla matita, prediligeva le arti belle 
e specialmente la pittura; vide che i contempo- 
ranei si proponevano per modello il Cignani , il 
Legnani, il Magatti, e non ne fu contento; cercò 
gli antichi ed ebbe la ventura che in Milano potò 
fermare la mente sulle opere di Leonardo e de’ 

S randi della scuola lombarda: ei si pose a stu- 
iare quel sommo maestro che primo diede inse- 
gnamenti sulla filosofia dell'arte, copiò all’Am- 
brosiana i disegni anatomici che sono uniti ai 
manoscritti di lui, studiò il vero, studiò i capila - 
vori de’ grandi. 


ì ì *1 UOMINI UTILT, 

9 . / • » , 

Allora tentava alcuni dipinti di vario argomento 
e parvero d’ottimo stile congiunto a grazia, e fu 
chiamati a lavori maggiori, e s’infiammò alla 
concorrenza del Traballesi. Quindi la pittura pren- 
deva con lui nuova vigoria, vedeansi lo siile, il 
colorito de’ grandi maestri, e que’ che sentivano 
il presente scadimento ne rallegravano e facevano 
voti perchè ei proseguisse la ristaurazione. 

Si voleva una grand’opera', freseare la cupola 
di san Celso e se ne chiamò nel 1790 Appiani} 
parve ei solo pari a tanto desiderio. L/artista ne 
è lieto, ma ad un tempo misura la grandezza del 
lavoro, e sè coi grandi maestri, nè osa porvi mano, 
finché non abbia ravvivato lo studio, fecondata 
ancora la fantasia nelle loro opere: viaggia a 
Parma, a Firenze, a Roma, studia il bello di tanti 
grandi, sente rinvigorire l’animo, e si forma in 
pensiero una maniera sua propria originale. 

Appiani dovea pingere intorno alla cupola di 
S. Celso otto composizioni. Le cupole frescate dal 
Coreggio, le grandi opere condotte in Vaticano 
da Raffaello e da Michelangelo indicano come 
l’arte inspirata nella Bibbia sappia toccare al 
grande ed al sublime: ei non avea libero campo 
a variare argomenti, ma era stretto rappresentare 
i quattro Evangelisti e i quattro Dottori della 
Chiesa: però studia il carattere della loro mis- 
sione, delle loro opere, e lo esprime potentemente 
nel raffigurarli. Nell’attitudine, nel volto appale- 
sano l’ indole de’ loro scritti, delle verità che in- 

* 

segnarono alle genti. Ma Siccome l’argomento 
non si prestava a una composizione, Appiani trovò 
il modo di associare a quegli Inspirali degli es» 
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seri, die popolassero la solitudine del luogo ove 
scriveano la storia della Redenzione. Pose intorno 
ad essi eletto coro di Angeli, i quali animati da- 
gli stessi sentimenti che accendono gli Evange- 
listi, prendono attitudini ed atti che meglio svi- 
luppano il loro carattere, e formano una intera 
composizione. I Dottori della chiesa Ambrogio , 
Grégorio, Girolamo ed Agostino appajono quali 
in abiti pontificali, quali in attitudine che appa- 
lesino la loro missione, e anche intorno ad essi 
un coro d’angeli danno movimento e vita ad una 
sacra scena. L’artista in questi dipinti tutta tras- 
fuse quella potenza di genio che il chiamava alla 
ristaurazione dell’arte. 

Appiani avea posta mano alla grand’opera e la 
seguiva animosamente. Alla gravità de’ sacri ar- 
gomenti aggiunse il ridente dell’antica mitologia, e 
ritrasse a Monza le Grazie ellene nelle vicende di 
Psiche. 

Non andò molto che tutti gli ingegni erano 
richiesti ad illustrare le azioni di quell’uomo 
straordinario che creava ei solo una storia: Ap- 
piani era destinato con Monti a vestirla del lin- 
guaggio delle arti, e il pittore nelle medaglie che 
trescò nel palazzo di Corte a Milano, fu maggiore 
del poeta ne’ canti che tesseva a varie occasioni. 

I due inspirati tolsero l’allegoria e il simbolo a 
linguaggio delle proprie immagini} il poeta di- 
pinse visioni di grandi cose e gii avvenimenti che 
si succedevano fra fantasmi , il pittore rappre- 
sentò la Storia che inspirata da Pallade scolpisce 
per opera di Vulcano le imprese del conquista- 
tore. e a riguardarle sbalordiscono le quattro parti 
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del mondo: l’uno cantava te nozze di Giove in 
Creta, le Api Panacridi, le Vergini Agamelie ne 1 
varii avvenimenti che si succedevano, e il pittore 
rappresentava il guerriero , o maggiore di sè 
quando traeva la Pace dal cielo a confortare la 
terra, o imitava la continenza dell’Affricano, la 
forza di Scevola: il poeta evocava l’ombra di Fe- 
derico ad ossequiarlo, e Appiani lo collocava in 
cielo sopra aureo trono sostenuto dalle Vittorie 
ed intorno a cui le ore intrecciano lieta danza, 
mentre la Giustizia, le Virtù e le potenze celesti 
fanno ossequio alla gloria dell’eroe. La veste, il 
colorito, lo stile di questi dipinti sentono dei 
. grandi maestri, ma senza imitazione: richiamano 
le sale delVaticano e le cupole di Parma, ma non 
le ricordano ^ è lo stile di chi sa togliere il bello 
degli altri, e crearne uno proprio. 

Però in tutte questecomposizioni vi ha la gran- 
dezza del primo pensiero, ma la quiete dell’ese- 
cuzione che richiedeva l’argomento} manca il 
fuoco delle passioni che rende drammatici gli 
avvenimenti. Un lavoro quasi accessorio dovea 
rivelare in Appiani questa potenza, riprodurre le 
varie imprese del suo eroe, ed essere maggiore 
del Bardo della Selva nera. Per un fregio che 
dovea girare intorno a una grande sala , gli fu 
allogato di fare a piccola dimensione di chiaro- 
scuro le imprese di Bonaparte, e la calda sua 
fantasia gittò ti 
presso cui sono 
temporanei. 

Ei'riprodusse tutte le imprese del guerriero fra 
i rivolgimenti di Francia, in Italia, in Egitto, 


mtaquatlro grandi composizioni, 
squallide immagini i versi con- 
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fra le battaglie, fra i consigli, nei pericoli, nelle 
vittorie. Quivi la pittura parla ad un tempo il 
linguaggio della storia e della poesia, sempre un 
fuoco ed un’ inspirazione potente , il momento 
delle azioni più maschie, importanti, gli affetti 
più forti, toccanti, lo svolgimento più drammatico 
e patetico. Tale è la morte di Dessaix: in una 
parte del campo dopo la battaglia e la vittoria, i 
più prodi si stringono intorno alla bara su 
cui giace il prode estinto} tutto ivi richiama alla 
tristezza, e nella varietà delle movenze tutto in- 
china al pianto} fino le piante e la positura dei 
cavalli ajutano colla inclinazione il dolore uni- 
versale. Welle battaglie invece , e sono molte e 
tutte diverse, vi è un movimento, una lotta, una 
rabbia , un valore senza posa. A ciò si ag- 
giunga la varietà delle vesti e degli accessori con- 
temporanei, per la prima volta chiamati alTonore 
dell’arte, e con tal perizia che non fanno deside- 
rare gli abiti romani, e almeno mostrano uomini 
del nostro secolo} il cielo, la natura del paese, o 
sull’Alpi, o in Egitto, o fra il ridente d’Italia, 
sempre grandi, incantevoli} in tutto varietà, im- 
magini forti, fortemente espresse. Queste storie 
sono l’opera più grande d’Appiani, sono un poema 
e il migliore che si ideasse sulle imprese di Na- 
poleone, e se l’artista le avesse condotte all’olio, 
certo non vi sarebbe pittore cui ei potrebbe dirsi 
secondo. Queste composizioni ora esposte nella 
Sala del Disegno al Palazzo delle Belle Arti, sono 
di grande insegnamento e di meraviglia agli stu- 
diosi e valgouo quanto una sola Accademia. 

Dopo che Appiani ebbe levata la fantasia a 
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questa creazione, più non pativa chinarsi a di- 
pingere argomenti di miti affetti, e se ne fece 
togliendoli alla greca mitologia, fu appena per 
ricreare la mente che aspirava ancora ad alti 
concepimenti: dovca pingcre ancora una vòlta nel 
palazzo di Corte, nè altro seppe ideare che il 
trionfo di Giove in Flcgra dopo la sconfitta dei 
giganti: ne fece lo schizzo e il disegno, emulo 
di Giulio Romano, coll’ira che soffiò Michelati- 
giolo nel Giudizio universale; ma il fato contras- 
tava ad Appiani questa gloria, prima ritardando 
il lavoro, poi rendendo inerte il suo ingegno 
coll’apoplessia (28 aprile 1 8 1 3 ) ^ e infine to- 
gliendolo all’8 novembre 1817 alle glorie e agli 
affanni terreni. 

I! dipinto a fresco, questa palestra dei sommi 
maestri, fu la parte ove Appiani era specialmente 
grande: si vede una maniera tutta originale che 
unisce la purezza dell’ Urbinate, le grazie del 
Correggio e il forte colorito lombardo tutto attem- 
perato all’ideale dei Greci. Questo magistero 
d’arte egli seppe pure adoperare col dipinto ad 
olio, come usò nel raffigurare la pietà d’animo 
caritatevole di S. Margherita che dà l’elemosina 
a’ poverelli, nella Minerva che frena l’ira d’A- 
chille, nella lunetta che riproduce F Olimpo po- 
polato dai numi colla maestà e coi vezzi onde lo 
pinsc Omero, e finalmente ncll’idilio dell'Antico 
Testamento cioè l’incontro di Giacobbe con Ra- 
chele ove è tanta squisitezza di forme, tanto ful- 
gore di bello, che le donno innanzi al Giacobbe 
sono sovente rapite all’entusiasmo, e all’attitudine 
pudibonda della sua sposa i giovani più procacci 
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sentono amore per la virtù. Ei fu pure inaravi- 
glioso nei ritratti: vi pose un fare suo proprio di 
verità e d’ideale, uno spiro di vita che rivela il 
carattere e i sentimenti dell’animo: Monti richiama 
il genio inspirato da Dante, Bonaparte l’uomo 
straordinario che diede legge ai destini dell’u- 
niverso. 

Appiani avea richiamata la pittura ai grandi 
principi come Canova la scultura, ma quei ne 
ebbe* meno gloria, Italia meno profitto, e con lui 
cadde gran parte di quanto avea fatto. Fu fatale, 
perchè Appiani non ebbe a sede Roma , allora 
unico centro da cui si raggiava il gusto delle 
Arti } non ebbe chi tosto ne spargesse la sua 
gloria, come avvenne al Possagnese di Cicognara, 
talché mentre a lui fu contemporanea, quella di 
Appiani sorse dopo la tomba. Appiani non ebbe 
quindi bastante credito fra’ coetanei^ per cui gli 
artisti dovessero riformare il proprio gusto al suo 
esempio, farsi discepoli a lui, levarsi al punto ove 
egli avea condotta l’arte e prolungare la ristau- 
razione. Quindi divisione fra quei che seguirono} 
altri, ma pochi assecondarono i grandi maestri, 
altri si diedero a cercar novità seguendo il capric- 
cio, e quel che è peggio, la moda sempre fatale 
nell’arte. La pittura italiana è certo in incremento, 
ma nessuno ancora si levò fin dove giunse Ap- 
piani. 
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§ 7. GIUSEPPE LONGHI 

J 


Gli uomini che salgono primi in qualsivoglia 
scienia od arte, devonsi tenere largheggiati dalla 
natura d^eccellentissimo ingegno, e quindi s’ap- 
partiene loro la stima de’ migliori, la gratitudine 
de’ cittadini e il compianto de’ contemporanei 
quando cedono al comune fato che tutti percuote 
i grandi e la plebe. Questa stima, questa grati-* 
tudine e questo compianto ebbe meritamente 
Fincisore Giuseppe Longhi. 

. Egli nacque in Monza nel 1766 da onesti cit- 
tadini} giovinetto fu iniziato nella via ecclesiastica 
ed ebbe i primi erudimenti di lettere italiane e 
latine nel patrio Seminario. Vi ha nell’uomo o 
una disposizione organica ordinata della natura, 
o un’ inclinazione preparata dalle circostanze 
dell’educazione, o tutte queste cose insieme, le 
quali formano una forza che lo inchina piutto- 
sto a uno studio che a un altro. È questa forza 
che mettca nelle mani del giovinetto Pascal i 
ferri a comporre strumenti di meccanica, a Mi- 
chelangelo le matite a disegnare gli oggetti che 
il circondavano, a Canova gli stecchi per for- 
mare nei patrii monti colla creta e col burro gli 
animali che se gli paravano dinanzi: questa 
forza 0 questo genio chiamava pure Longhi alla 
cultura delle arti del disegno} fu esso che men- 
tre era fanciullo in Seminario, gl’insegnava a 
ritrarre le fisonomie de’ condiscepoli e de’ mae- 
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stri, uno de’ quali capricci tracciati sul muro 
era sì somigliante, che s’ebbe cura di conser- 
varlo per parecchi anni : fu questo genio che il 
tenne fermo perchè si rifiutasse a’ paterni voleri 
d’indirizzarsi allo studio delle scienze e intero 
darsi invece al disegno. Di che ne fa testimonianza 
Longhi stesso ove narrando nella vita di Bonarotti 
le difficoltàche convenne vincere a quel grande onde 
consacrarsi alle arti dilette, aggiunge, mosso da 
indegnazione — E quando mai cesseranno i ge- 
nitori sconsigliati da soffocare nei loro figli la voce 
della natura, che apertamente li chiama a trion- 
fare in quei difficili e piacevoli studi, i quali tanto 
illustrano lo spirito umano, e ne’ quali vana è la 
fatica, l’ingegno stesso è vano senza la preventiva, 
disposizione, raro dono della natura medesima? 
Mi si condoni questo sfogo, ch’io non seppi com- 

E rimere, rammentandomi que’ medesimi contrasti, 
enchè più miti e non del tutto irragionevoli , 
avere un tempo sofferto e * superati: Naturarli 
expellas furca y tamen usque recurret. — 

Conseguito il suo desiderio si volse Longhi 
interamente al disegno} e ridottosi a Milano, 
mentre Mussi, poi dottore dell’Ambrosiana , sic- 
come amante delle arti lo inanimava a coltivarle, 
e gli offriva le più belle stampe a copiare, ei ri- 
traeva coti che soccorrere al bisognevole col fare 
ritratti a pastello, a matita ed in miniatura. 
Appena glielo assentirono le proprie facoltà, 
viaggiò in Toscana e a Rama, ove intese a stu- 
diare i grandi lavori de’ sommi maestri, onde in- 
teramente educare l’animo a quel bello, che rie- 
scendo dall’elezione più gradevole della natura y 
vince la natura stessa. 
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Ma fra le varie arti .che !o allettavano, nè a 
quella si apprese che coi colori può riprodurre 
sulla tela le maraviglie del creato e con contorni 
ed ombre cavarne figure che nella loro vanità 
pajon persone} nè all’altra che maravigliosamente 
riduce il rude sasso a prender forma umana ed 
a commuovere gli animi; nè a quella che ricovra 
fra pompose pareti l’orgoglio dell’uomo, e innalza 
templi al Dio che perdona alle umane debolezze. 
Fra le attrattive di tante arti, amò egli rivol- 
gersi a quella che ritrae i lavori delle altre in 
disegno, e intagliatili sur una lamina di rame, 
li riproduce prodigiosamente , facendosi per tal 
modo loro amica , sussidiaria, compagna. E in 
vero l’incisione è alle tre arti principali del dise- 
gno come lo storico agli eroi; senza il sussidio 
di questo, le grandi azioni dei valorosi non sa- 
rebbero note che a testimoni di veduta, e s’avvi- 
lupperebbero confuse fra l’incertezza della tradi- 
zione} mentre mercè la voce possente della storia 
percorrono pure e intatte fra il combattere dei 
secoli e il variare delle generazioni. Del pari i 
lavori o pinti o in marmo, e gli stessi monu- 
menti, senza l’incisione non sarebbero conosciuti 
se non da coloro i quali li videro ove sono collocati, 
e la loro notizia si spargerebbe incerta fra le no- 
velle che si scambiano i curiosi. L’incisione- ne 
esprime almeno.il concetto, ne riproduce le mo- 
venze, ne traccia le linee come meglio si volgono 
al grande od al grazioso} infine cerca riprodurne 
se non i coloii delle tele o la morbidezza a cui 
furono condotti i marmi, almeno il pensiero e lo 
stile dell’autore* Quanti se non fosse quest’arte, 
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non sarebbero siati privi de! palpito di dolcezza 
che muove la Trasfigurazione « la Pietà dell’Ur- ; 
binate, nè scossi al sublime del Giudizio Univer- 
sale, -mè commossi al dolore o ai patimenti di 
Laocoonte o del Gladiatore moribondo, nè sol- 
levati alla sterminata cupola del Vaticano, degna 
solo di .fare padiglione all’altare di Dio? Sono i 
traduttori d’Omero che fanno conoscere quel di- 
vino a coloro che non sanno bere alle sue fonti 
originali. A questo ufficio nobile e generoso, Lon- 
ghi s’apprestava con alacrità d’animo fino dalla 
prima sua giovinezza, quasi fosse ei pure spronato 
da quella nobilissima gara, onde già Raffaello 
encomiava Alberto Durerò e la schiera che ne se- 
guitò la traccia. 

Pubblicò varii saggi con opere di Guido Reni, 
di Crespi, di Rembrand, che gli valsero la pub- 
blica lode, e n’ebbe possente incentivo a prose- 
guire con amore negli intrapresi studj. Nè gli 
fallirono le belle aspettative , nè la gratitudine 
della patria, poiché venuto a morte il Vangelisti , 
professore di incisione nella milanese Accademia, 
ne fu Longhi promosso all’onorevole carica, men- 
tre toccava appena il sesto lustro. 

Sentì allora l’artista interamente la dignità 
dell’ufficio a cui era assunto, e qual debito gli 
corresse presso la nazione nell’erudire le care spe- 
ranze della patria nelle arti del bello. Pensò quindi 
primamente che conveniva migliorare assai sè 
stesso nell’arte propria , ed ornare lo spirito di 
utili cognizioni, che come la vernice al dipinto 
danno splendore e freschezza, come la poesia alla, 
musica danno maggiore eloquenza d’aflctto alla 
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creazione de’ concetti. In fatti ei s’adornò di va- 
riate dottrine^ e terso scrittore italiano, potè tri- 
butare, come Vasari, omaggi di devozione al Bo- 
narotti, ad Appiani e spargere con eloquenza utili 
insegnamenti nel cospetto dell’Accademia mila- 
nese. Nè ciò solo, ma col fare egli stesso alcune 
composizioni’ ed incidendole valse a rendere la 
sua arte non più tributaria alle altre ma talora 
originale, come adoperò di alcune teste a capric- 
cio, di un Pane e Siringa, e di una tavola che 
inventò, disegnò ed incise negli ultimi anni del 
viver suo, nella quale offri in trenta teste la va- 
rietà delle fisonomie umane nelle varie epoche 
della vita, dalla nascita alla senilità, dividendole 
in tre categorie, cioè età puerile , adulta , senile 
ed aggiungendo in quarta linea tre teste che of- 
frono il bello umano di varie nazioni, opera a 
concepire e lavorare la quale, certo voleasi molta 
filosofia, e che aveva condotta a buon termine e 
stava dandovi le ultime puliture negli ultimi 
suoi giorni. S’aggiunga pure un prodigioso nu- 
mero di ritratti che fece iu ogni tempo e in ogni 
metodo con grande somiglianza e con aria di gran 
.verità, dei quali or ne ricorda quello dell’esimio 
medico pavese Siro Borda, che venne inciso. Per 
fare un. ritratto vuoisi genio e filosofia : alcuni 
raccolgono di una persona tutti i tratti, ma non 
valgono a darne l 1 insieme, somigliano le parti e 
manca l’effigie: altri più poveri invece , per dare 
il ritratto colgono la caricatura della persona, la 
ricordano, la richiamano, ma nell’opera non vi è 
nè gusto nè verità; tali sono quasi tutti i ritratti 
d’un pittore che radiazione d’alcùni giornalisti 
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chiamò spesso Laurens, Rembrand, e piuttosto il 
Giorgione moderno. Longhi invece aveva grandis- 
sima sagacità a prendere la fisonomia e prestezza 
a disegnarla, e sovente colle persone che non gli 
appresentassero subito i tratti da córre , amava 
cooieVandick, innanzi porsi al lavoro conversare 
con loro a lungo, sicché domesticamente usando, 
riuscisse a scoprirne quale fosse il momento, la 
mossa a cui di consueto inchinasse il suo modello, 
e che meglio ne rappresentasse il carattere. Fra 
le opere originali aggiungeremo una Susanna fra 
due vecchi che venne pubblicata ad intaglio, e 
due disegni di maggiore composizione che vidi 
inediti e rappresentano la morte di Berengario a 
Verona e gli amori di Giove e Calisto. Per tal 
maniera ei seppe emulare i Caracci, e i grandi 
artisti del secolo XVII, che ad un tempo com- 
ponevano ed incidevano i proprj disegni : giac- 
ché altrimenti non si potrà mai asserire essere 
l’incisione arte originale, in ispecie pel modo 
onde è di consueto condotta a’ nostri tempi, nei 
quali gli incisori sono interamente rivolti a ri- 
produrre le opere altrui. Che se il* gusto del se- 
colo largheggia agli intagliatori maggiore dovi- 
zia che non a’ pittori , non aggiungeranno mai 
a pareggiarli in merito, e i nomi di Volpato e 
di Morghcn saranno sempre appresso a que’di 
Raffaello e di Michelangelo, quello che sono i più 
abili traduttori presso ad Omero ed a Virgilio: il 
solo Pinelli potè essere considerato al secolo no- 
stro incisore originale , merito che si acquistò 
con cinquecento grandi opere di propria crea* 
zione . 
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Mentre Longhi poneva tanto studio a miglio- 
rare sè stesso, pensava assiduamente all’incre- 
mento dell’arte propria, la quale sebbene fosse 
grande pei sommi maestri che lo avevano prece- 
duto in Italia ed oltremonte, bisognava pure di. 
nuovo perfezionamento. E innanzi tratto, notando 
il modo disagiato con cui convenia agli incisori 
tenere il rame immobile sul leggio, sicché non 
poteano volgerlo a proprio piacere, pensò di ar- 
mare la tavola su cui è fermo il rame stesso con 
un denso graticolato di ferro ^ fe’ poi sporgere di 
mezzo al leggio un perno, nel quale potesse im- 
mettersi in qualunque parte l’ingraticolato e so- 
pravi girarne la tavola in ogni verso. Con questo 
ritrovato, mercè cui può F incisore agevolmente 
girarsi dinanzi un rame di qualunque smisurata 
grandezza, e quindi vincere tutte le difficoltà che 
prima erano pressoché insuperabili, perchè affi- 
date alla sola destrezza della mano, ei fe’ sommo 
giovamento all’arte. N’ebbe dall’Instituto di Mi- 
lano il premio concesso a miglioramenti d’in- 
dustria, e al voto dell’ Instituto risposero lutti gli 
artisti d’Europa* seguendone il consiglio e usando 
della di lui invenzione. 

Nè qui egli si ritenne, ma recava più innanzi 
le sue cure, e pensava redigere i precetti della 
propria arte in un’opera quasi- elementare , onde 
trovassero gli apprendenti segnata una ragione 
sicura da seguire } ma non gli fu concesso con- 
durla a termine, e ne lasciò inedita la prima parte 
che venne pubblicata. Quivi parla dell’eccellenza 
della calcografia e della sua utilità 5 ne assegna 
l’origine, con quali mezzi procedesse alla perfezione, 
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quai difficoltà le fosse necessità vincere, d’onde 
tragga miglioramento. Non è oscuro trattato di 
aride teorie, Longhi pose innanzi l’esempio de’ 
grandi maestri, la storia delle loro opere, de’ loro 
difetti e pregi, i caratteri delle varie epoche del- 
l’arte, e ne trasse savie deduzioni che olirono utili 
insegnamenti. I suoi giudizj sono severi e franchi, 
profondi quanto era la sua dottrina, scevri quasi 
sempre da spirito di parte, intesi solo a rischia- 
rare la mente degli apprendenti: è libro scritto 
con dottrina, con saviezza e colla eloquenza che 
suggerisce lo studio del bello, i libro istruttivo, 
e che perciò più mette rincrescimento non fosse 
seguito dalla seconda parte, ove Longhi insegnando 
la teorica delfincisione, tutti avrebbe rivelati ai gio- 
vani que’ segreti che aveva desunti con lunga 
pratica, e accelerato loro il mezzo della perfe- 
zione. 

Ma le lezioni migliori che egli offriva ai gio- 
vani era il proprio esempio e le opere di inta- 
glio di varia grandezza e maniera, che venia 
pubblicando con tanta celerità che quasi aggiun- 
gono a quaranta. Egli studiava i dipinti dei grand» 
maestri de’ quali aveva fatta nel proprio stu- 
dio ragguardevole collezione, ed a vicenda ri- 

f )rodusse capilavori ,d* Dolce, di Crespi , del- 
’Albano, di Leonardo, di Raffaello, del Correggio. 

Ciò non dimeno nell’animo suo parea combat- 
tessero sempre due gran nomi, due maggiori ar- 
tisti italiani, Raffaello e Michelangelo; del primo 
incise lo Sposalizio che è nella Pinacoteca Mila- 
nese, e la Sacra Famiglia} del secondo il ritratto 
e ne scrisse la vita. Questi nomi erano troppo cari 
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al suo cuore, perché ei potesse, dipartirsi dalle 
opere loro, quindi appena venne di Spagna a Mi- 
lano la stupenda Sacra Famiglia di Raffaello pos- 
seduta dai signori Brocca, ei propose di pubbli- 
carla ^ s’accinse alla lunga fatica, e finalmente ne 
era venuto a capo, e ne aveva tratte le prime 
prove } ma pure di questa gloria ei non doveva 
restare lieto quaggiù. 

Un altro gran pensiero ei s’accoglieva in mente, 
e questo ancora frustrò la caducità dell’umana vita. 
Chi mai visitando a Roma la cappella Sistina , 
non è fortemente esagitato e rapito a sublimi 
immagini, vedendo il Giudizio Universale dipinto 
da quel potentissimo Bonarotti che stampò nella 
pittura quel grande, quel sovrumano, che Dante 
irradiò nella poesia? Ma chi a un tempo non è 
dolente di vedere quell’opera affumicata e a mal 
partito, e presagire come forse non andrà molto, 
che la creazione più stupenda delle urti italiane 
più non sarà? Lunghi fu scosso da questi senti- 
menti, c già da molti anni meditò inciderla 
come convenia al sommo maestro, e diè cura di- 
segnarla a Minardi, che fra gl’italiani è primo 
nell’adoperare la matita. Quel disegno in fatti 
riesci veramente mirabile, sebbene in tutto non 
valesse neppure Minardi a toccare al sublime di 
Michelangelo, e in ispecie nel Salvatore disde- 
gnoso che giudica l’universo: ma la testa di quel 
Salvatore non è opera umana, e non varrà mano 
mortale a ritrarla; spira tanta veemenza di sde- 
gno nella Maestà Divina che Minardi stesso con- 
fessò che quando s’avvicinava a considerarla, ne 
restava sbigottito e cadeva l’energia della sua 
mano. 
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Questa è l’opera che Longhi con sollecitudine 
si pose a incidere, e perchè la vedeva d’ immane 
e lungo lavoro, e temeva non gli fallisse la bre- 
vità della vita, la conduceva a tratto libero. Già 
aveva tutta disposta all’acqua forte la parte su- 
periore, ed anche condotto a termine un gruppo 
a sinistra del Salvatore ov’ è S. Pietro con alcune 
altre teste in attitudine di spavento, o di timore, 
o di preghiera. Ma questo lavoro doveva rima- 
nersi sul principio, solo testimonio di quanto 
Longhi fosse intraprendente, e come valesse a 
ridurre in atto un audacissimo pensiero : era se- 
gnato nel libro onde non si cancella umano de- 
stino, e l’artista fulminato da apoplessia, dopo 
avere lottato per pochi giorni col male che lo 
gravava, ai 2 di gennajo 1 83 1 rese lo spirito al 
cielo. Del Giudizio Universale furono pubblicate 
alcune prove come Longhi l’avea lasciato} il Raf- 
faello fu terminato da Toschi. 

In tutte le opere di Longhi si appalesa sempre 
una mano maestra ed un forte ingegno} il suo modo 
d’incidere può dividersi in due maniere: una che 
può dirsi se non da lui inventata, quasi fatta origi- 
nale} è il genere libero tentato da Stefano della 
Bella, da Rembrand e da’ loro seguaci, ma ancora 
lasciato a schizzo e pittoresco : Longhi lo con- 
dusse a perfezione, e la lesta dell’ Incognito vale 
sola a mostrare come sapesse quasi riprodurre il 
colorito. Longhi fu pari a sè anche nel genere finito: 
egli aveva grandissimo disegno e intelligenza nel 
dipinto: quindi in tutte le sue incisioni, purezza di 
stile, fusione di tinte, morbidezza di carni otte- 
nuta con magistero e varietà di taglio Egli seppe 
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rendere il carattere del pittore fin quando ebbe 
cattivo disegno, come nella Maddalena del Cor- 
reggio: ove poi faceva i disegni da sè, od aveva 
abile matita, era potente: nello Sposalizio vi sono 
l’armonìa , la delicatezza e l’arieggiare divino 
delle teste di Raffaello, specialmente in quelle de- 
gli uomini : ne’ pochi tocchi del Giudizio è il 
terribile di Bonarotti : i ritratti di Michelangelo 
e di Washington accennano la forza e il gusto } 
tutte le sue opere un sommo artista. 

Longhi era fra pochi artisti che associano allo 
splendore delle arti quello delle lettere, era desi- 
derato, da tutti. Fu di aspetto grave, ma gioviale, 
grande della persona, ben composto, facondo par- 
latore, pronto conoscitore degli altri, ed ornato lo 
spirito di doviziose cognizioni, che aveva raccolte 
in molti viaggi e in diuturni studi. Inviato ai 
Comizi di Lione, chiamato sovente a parte u im- 
portanti commissioni nell’ Instituto e nell’Acca- 
demia di Lombardia, fatto membro del Milanese 
Consiglio Municipale, ei seppe sempre compiere 
con prudenza e sagacità le affidategli cure. Insi- 
gnito della Corona Ferrea, chiamato a parte delle 
più distinte Accademie d'Italia e di trancia, ei 
rispose sempre con dignità agli impartitigli onori. 
A lui finalmente ricorreva chi bisognava d’un 
consiglio, a lui chi desiderava d’essere posto in 
voce dei cultori delle buone arti , chi aveva me- 
stieri si giudicasse del merito di qualche antico 
dipinto od altro lavoro; e niuno mai da lui si 
partì senza averne soddisfacenti parole. Per lun- 
ghi anni institutore della gioventù, l’ebbe diletta 
al suo cuore} e non solo era largo a discepoli ai 
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utili insegnamenti, ma di sussidio e di ajuto} c 
ove taluno appalesasse ingegno e s’avesse acqui- 
stata la sua opinione non mai cessava dal sovve- 
nirlo fìucliè non lo avesse scorto ad un’utile meta. 
Nè ciò solo, ma ove credesse che si attentasse vi- 
lipendere la riputazione di alcuno di essi, ei ne 
prendeva aperto e franco le difese, come adoperò 
negli ultimi giorni del viver suo con Giovila Ga- 
ravaglia e Pietro Anderloni, i due suoi allievi che 
meglio poggiarono a grande rinomanza, e meri- 
tarono essere elevati i’uno nel seggio di Morghen 
a Firenze, l’altro in quello del Maestro a Milano, 
Con tanta cura ei potè recare in Lombardia Fin* 
cisione a sommo grado , e fondare una scuola 
d’onde uscirono valentissimi e numerosi artisti. 

Per tanti pregi il nome di Longhi era in Mi- 
lano popolare, universale} ognuno faceasi merito 
conoscerlo, faceasi gloria averne l’amicizia: quindi 
allorché iu assalito dal mortale malore, volò ra- 
pidamente la novella per la città, e come ei passò 
di vita , fu universale il compianto quasi fosse 
accaduta una pubblica sciagura: la maestà d’un 
popolo che lamenta la perdita d’uu uomo, è il 
più bell’encomio del suo ingegno. 

§ 8. GIOVANNI MIGLIARA 

Lb sciagure che scemano ogni di i bei nomi che 
fanno splendida la gloria della nostra patria, si 
vanno succedendo con sì rapida vicenda, che quasi 
non ci consentono tempo al compianto. Nello stesso 
. Socchi , Saggi biogr . 9 
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giorno dalla Toscana ne giunse il funesto annun- 
zio clic si spense in Teresa Bandettini quel genio 
che creava gli immaginosi improvvisi che ascol- 
tava Italia maravigliata, ed in Milano quello fu- 
nestissimo ne percosse della morte immatura del 
maestro di un nuovo genere di pittura , Giovanni 
Migliara, e più questa sventura ne preme, per- 
chè egli ancora fresco di mente e di età poteva 
darne nuove opere insigni. 

La vita di Giovanni Migliara fu tutta per l’arte, 
e da questa sola ebbe le consolazioni della dome- 
stica pare e della gloria. Egli nacque in Alessan- 
dria di Piemonte il 1 5 ottobre 1785 da Pietro 
Migliara e da Anna Bandera : colla prima gio- 
vanezza si manifestava in lui l’inclinazione per le 
Belle Arti: prendea ricreamento di copiare nelle 
chiese della patria i dipinti, gli ornati, ^le vedute 
prospettiche, e a quindici anni ritraea la facciata 
dell'antica cattedrale Alessandrina. In questi studi 
era il germe della scuola futura, della quale Migliara 
dovea essere fondatore, ma il padre noi conobbe, e 
inviatolo a Milano, lo accomodò con Luigi Zuc- 
coli, perchè lo istruisse nell’arte d’intagliatore in 
legno} il giovanetto Migliara fu come Andrea del 
Sarto iniziato iu un’arte manuale a cui non era 
sortito, ma in entrambi vinse la potente natura. 
Il bra vo Zuccoli conobbe il genio del discepolo e 
lo persuade a rivolgersi alla pittura teatrale} volon- 
teroso egli accolse il consiglio ed entrò nella scuola 
del Calcari, e mentre ivi apprendeva i primi eru- 
dimenti del dipingere, apparava a Brera da Gia- 
como Al bcrtoli e da Levati architettura e pros- 
pettiva. Fece in breve il novello artista si buon 
profitto di quegli insegnamenti, che potè sussi- 
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diare il Galeari a dipingere nel i$c >4 le scene 
del teatro Cercano, e quindi per quattro anni di 
seguito quelle della Scala con Laminarli, Perego, 
e Sanquirico. Il Galeari lo aveva diletto, gli com- 
metteva le opere più ardue, e nel 1810 il pin- 
gere un cenotafio sontuoso per la chiesa del Car- 
mine} ma l’umidità del luogo ove attendeva al 
lavoro fu fatale al giovine artista, e lo afflisse di 
tanta malattia che lo trasse quasi agli estremi di 
vita. Fra un lungo ed aspro malore, senza potersi 
procacciare sussidio, stremo di tutto, non restava 
a Migliara che la sua giovane compagna: essa 
colle cure incessanti, nella deserta casa, costretta 
fino nella mancanza d’ogni bisognevole a cuocere 
i ristori allo sposo coi cartoni ove erano gli schizzi 
dei dipinti di lui, giunse a ricuperarlo. Dopo 
quel momento Migliara in causa della cagionevole 
salute, fu stretto abbandonare la pittura teatrale, 
e per trovare pure nclParte un sussidio, animo- 
samente pensò rivolgersi a quella ad olio. 

La pittura come tutte le Arti Belle , studia la 
natura, fa elezione di quanto le appresenta di 
meglio, e assembratolo in gradevole accordo lo 
offVe a ricreamento della società: come la poesia 
che si alza fra gli eroi e le luttuose vicende delle 
nazioni, e scende a descrivere gli usi e le inno- 
cenze dei pastori, anch’essa si diletta scorrere di 
secolo in secolo e pingere i gravi casi della sto- 
ria, i costumi degli antichi, o l’amenità dei colli, 
il sorridere del paese} ritrarre i monumenti che 
stettero contro il cozzare dei secoli e testimo- 
niano della grandezza dei padri nostri} o le cose 
urbane, come gli edifizj de’ contemporanei e le 
usanze e gli arredi che appartengono al domestico 
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vivere degli uomini di qualunque condizione. In- 
numerevoli pittori tolsero a riprodurre avveni- 
menti storici, o vedute di paese, ma pochi posero 
studio all’ultimo genere, o perchè sdegnassero 
scendere a cose minute, o perchè sia scarso il 
genio paziente ed accurato che bisogna in simile 
maniera di lavori. Due soli artisti veneziani ave- 
vano piegata l’arte a quest’ultimo modo di ripro- 
durre la natura } Jacobo da Ponte, che copiava 
gli armenti c le greggio che vedea nei mercati 
della natia Bassano, e il Canaletto che riprodu- 
ceva le fabbriche di maravigliosa architettura onde 
è sì splendida Venezia. Migliaia già perito nella 
prospettiva, meditò le opere di questi due maestri 
e pensò a farne un genere tutto nuovo associando 
quanto in essi era diviso, poiché nè il Bassano 
usò mai aggiungere a’ suoi gruppi quella magni- 
ficenza d'architettura che imprime di tanto gran- 
dioso i dipinti della scuola veneziana, nè il Ca- 
naletto unire alle sue vedute figure e storie, e 
quando gliene era necessità, spesso se le faceva 
pingere dal Tiepolo. Migliara si sentiva da tanto 
d’assembrare quanto in xjue’due sommi era di- 
viso, ed aggiungervi certe grazie sue proprie efie si 
andava creando nella fantasia. Pare però che te- 
nendo da molto P impresa, e sconfidando di sè, si 
provasse prima a piccole dimensioni, e le aggran- 
disse mano mano che prendeva sicurezza nella 
propria arte; quindi dalle piccole medaglie saliva 
ai grandi quadri , da vedute ideali a ritrarre i 
monumenti, da figure appena accennate, a com- 
posizioni diverse, nè solo seguiva un genere, ma 
era vario quanto ?a natura che prendeva a mae- 
stra. Le opere di M ; g!iara sono di tre qualità : 
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vedute architettoniche, monumenti, o tolti dal vero 
o immaginati: dipinti in cui alle vedute si asso- 
ciano figure die esprimono i casi del compagne- 
vole viver sociale, o quanto offre di più lieto la 
domestica vita in qualunque classe di persone , 
sicché si può tenere il pittore epigrammatico 
dell’età nostrale quelli che invece aggiungono rap- 
presentanze di storici avvenimenti. In questi di- 
pinti che moltiplicò prodigiosamente con una ope- 
rosità senza pari, ritraeva gli edificj sacri e pro- 
fani, con quelle tinte locali che offre la verità 
della natura dava tanta forza di prospettiva alle 
vedute interne, che l’occhio gira nei suoi templi 
e ne 1 suoi chiostri, e vi si vede tremolare la luce} 
poneva nelle figure o macchiette uno spirito, una 
verità mirabile, ed otteneva nell’insieme de’ suoi 
quadri una sì forte intonazione, un tale succo di 
tinte, che tiene del veneziano e del fiammingo, e 
tiessunoseppe meglio di lui. Egli compose in questo 
modo un genere suo proprio di pittura che lo 
porrà in Italia fondatore di una nuova scuola. 

I dipinti di Migliara furono in breve vezzeg- 
giati dalle turbe accorrenti all’Esposizione , che 
maravigliavano o di vedere la verità ond’erano 
riprodotti i monumenti, o si ricreavano nelle scene 
piacevoli che offriva della domestica vita: veni- 
vano desiderati dagli intelligenti per la maestria 
ond’erano dipinti. Quindi saliva bella "in ogni 
parte d’Italia la sua riputazione, e la sua patria 
Alessandria partecipando nelle gioje di quella 
gloria, per dargliene testimonianza di gratitudine, 
nel 1829 gli coniava una medaglia, ove nel dritto 
era il ritratto di lui, nel rovescio una corona, lo 
stemma della città e l’onorevole motto — » Ex 
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consulto Civico — Poco di poi il re Carlo Alberto 
fondava nell’Ordine Civile di Savoja una bella 
instituzione cavalleresca e generosamente rimet- 
teva nel Consiglio dell’Ordine la scelta de’ nuovi 
insigniti} riserbò a sè solo lo nomina dei primi 
cavalieri, e fra questi de’ sudditi che abitavano 
fuori di stato, con Botta, de Maistre, e Michaud, 
elesse Giovanni Migliaia. 

In questi ultimi anni crebbe in lui l’operosità 
e la rinomanza, e le sue opere furono richieste a 
pregiato ornamento delle private gallerie e dei 
gabinetti dei grandi, non solo d’ Italia, ma d’Eu- 
ropa} i suoi disegni ad acquarello in cui dava 
grande forza, erano desiderati primo ornamento 
delle più preziose collezioni. Migliara stava dando 
l’ultima mano a nuovi lavori di belle vedute, e 
già nel suo petto^ come in quelli degli artisti che 
apprezzano il pubblico voto , palpitava il pen- 
siero della prossima Esposizione. Sventurato! non 
doveva raggiungerlo, nè raccorne le nuove lodi , 
poiché la sera del 18 aprile 1837 reduce dal 
passeggio, sentì un subito gelo agghiacciargli la 
persona, e fu il gelo di morte. 

Egli fu rapito ali arle cui dava nuovo splen- 
dore, ai cari affetti dei suoi, e destò questa noti- 
zia universale lamento, e giustamente poiché Mi- 
gliara fu buon padre di famiglia per la prospe- 
rità della quale logorò tutta la vita, ed ebbe la 
consolazione di educarsi nella figlia Teodolinda 
un’artista che continuerà la scuola paterna, come 
il provarono le molte opere^ alle quali Migliara 
non fu mai di sussidio, ma solo inesorato censore^ 
sicché potè consolarsi di vederla sicura nelle pro- 
prie invenzioni. Migliara sentì fortemente l’amici- 
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zia, ebbe modi cortesi e geniali, non fu orgoglioso 
degli onori, fu moderato nel prezzo delle proprie 
opere, non invidiò gli emuli, non sentì quelle 
passioni che pur troppo scompongono l’armonia 
fra il consorzio degli artisti, e come fluttuarono 
nei petti di quelli del cinquecento, non tacciono 
in quelli de’ contemporanei. 

Quindi in Migliaia alle doti dell’intelletto si 
associavano molte virtù del cuore : se la voce 
contemporanea può starsi pietosa in silenzio sulla 
bara degli uomini che ebbero molto ingegno e. 
nessuna moralità, non deve tacere una lode a chi 
prestò un culto alla virtù, almeno perchè non* 
siano eguali innanzi alla posterità i tristi ed i 
buoni: e sappiano coloro che intendono agli studi, 
che la storia enumera non solo le opere del loro 
ingegno, ma le loro azioni. L’annunzio in fatti v 
della morte di Migliara in una popolosa città non 
fu solo accolta col rincrescimento per un ingegno 
che si è spento, ma col dolore che desta la stima 
dell’uomo. Questa fu sua lode più bella e il com- 
prova la mestizia che vi circonda,, o pietosi am* 
miratori della virtù (i) nel momento che state per 
affidare alla terra dell’estremo riposo la sua salma 
onorata... Sempre divisa da noi abbi eterna pace... 
E il voto de’ tuoi compagni d’arte, de’ tuoi amici, 
de’ tuoi ammiratori 1 e se il tuo spirito immortale 
qui è ancora rattenuto al desio di tanto nostro 
affetto, raccolga questo compianto, e colla cer- 
tezza dell’amore di tutti i buoni, salga beato al 
cielo. 


(1) Questa biografia fu letta al campo . santo nei 
ai aprile 1837. 
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FILOSOFI 

/ 

§ i. SOCRATE 


L ordine dei tempi e il succedersi delle opinioni 
nella greca filosofia invocavano al secolo di Pe- 
ricle una riforma: i Gionici, i Pitagorici avcano 
tentati sistemi sull’ordine dell’universo, gli Elea- 
tici s’erano levati nel mondo ideale, i Sofisti per 
principi i ? per amor di sistema, per capriccio ave- 
vano gittalo su tutte le credenze, su tutti i fatti, 
su tutta la moralità, un dubbio desolante} la 
filosofia non era più la datrice di buoni insegna- 
nienti come quella dei Sette Savj , l’interprete 
della natura e del suo creatore, come quella di 
Taletc e di Anassagora; era come le scienze prima 
del secolo XVI, che solo ricreandosi di fantasti- 
che ipotesi , s’avvolgevano di difficoltà , c non 
giungevano alla scoperta del vero. Furono desti- 
nati due uomini immensi nella virtù e nel sapere 
a richiamare l’uno tra gli antichi la filosofia dal 
cielo in terra a conforto degli umani in Grecia , 
l’altro la fisica in Italia} e per meglio chiarirci, 
l’uno a ridurre la prima a utile della moralità 
degli uomini, l’altro a mettere le scienze sulla via 
dell’esperienza} rimo a toccare l’epoca più lumi- 
nosa del greco incivilimento, l’altro quella del 
mondo moderno} Socrate e Galileo. 

Tutto in Grecia preparava la mente di Socrate: 
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nato da un povero scultore e da una levatrice nel 
quart’anno deila 77 olimpiade* avviato dal padre 
nell’arte propria* mal avrebbe da simile stato 
attinte cognizioni ad una colta educazione } ma 
al tempo in cui Socrate cresceva, tutto concorreva 
in Atene all’educazione d’u n'anima grande: dal 
tempio dei Numi (ino all’ultima casa, tutto spi- 
• rava la sapienza d’una nazione sommamente in- 
civilita $ ogni luogo, ogni avvenimento, ogni 
instituzione additava eroi, magistrati, oratori, 
poeti , artisti, filosofi e propagatori delle umane 
cognizioni. Quivi il Partenone e l’architettura 
più elegante, le statue di Lisippo e di Fidia, 
i dipinti di Poiignoto e di Zeusi : nelle scuole 
le dottrine de’ filosofi, in teatro i sublimi inse- 
gnamenti delle tragedie di Sofocle, fra i giuo- 
chi il canto di Pindaro a sollevare le menti al 
desiderio di gloria, alle mense i versi d’Anacrconte 
ad ingentilire gli animi, in pubblico la voce de- 
gli oratori , dovunque i monumenti ai prodi, e 
fra la frequenza del popolo plaudente la voce di 
Erodoto che accennava come a tutto è alto pre- 
mio la storia. 

Socrate ritraeva educazione dallo spirito pub- 
blico fecondo di tanta coltura, egli era creato dal 
secolo: in fatti piovanetto scultore, rapito dal 
bello e dal decente, consecrava alle Grazie la prima 
opera del suo scalpello. Ma queste Dee che ap* 
parvero sempre nude innanzi alla molle Grecia , 
egli pel primo le precingea di casti vestimenti , 
quasi volesse ricordare, dovendo essere poste sulle 
porte d’Atene, tutto ciò che è bello non dovere 
andar disgiunto dalla verecondia, annunziando 
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con questo solo tratto quale ei dovesse essere^ se 
abbandonate le belle arti, si fosse rivolto ad uno 
studio più grave e in quel tempo più necessario 
a 1 suoi concittadini. E in breve il suo ingegno fu 
rivelato, ed ei si volse alla filosofia, e Critone ge- 
nerosamente gli fece copia delle proprie ricchezze, 
perchè intiero vi si consacrasse. Allora Socrate 
raccolse cognizioni ovunque in Grecia gliene of- 
frissero gli uomini e le cose: apprese da Anassa- 
gora e da Archelao la fisica, la cosmogonia e la 
metafisica, da Teodoro la grammatica } l’eloquenza, 
la poesia e la musica da Prodico, da Eveno e da 
Damone : e perchè non fosse straniero a’ misteri 
del bello, ai segreti dei costumi, all’arte d’amare 
e di persuadere, conversò con Diottima e con 
Aspasia, conversò coi Sofisti. 

P«rò conobbe prestamente i bisogni della 
scienza:; vide molti maestri, ma tutti desiderosi 
di far pompa di sapere, molta dottrina e nessuna 
certezza, nessun metodo} infine molta filosofia, 
ma non quella che insegna a divenire uomo dab- 
bene e cittadino virtuoso. 

Socrate studiò l’uomo e lo vide composto di 
elementi contrari, amico a un tempo del riposo e 
della guerra, della libertà e delle catene , sempre 
fra i timori e le speranze: e tosto additò doversi 
studiare quest’essere misterioso} esser vana ogoi 
scienza che non apprendesse all’uomo a miglio- 
rare sè stesso: — perchè, ei diceva , cercare le 
cognizioni lontane e inutili, perchè tentare i se- 
greti della divinità coperti da un velo, perchè 
immaginare sistemi onde inventare forze die non 
conosciamo^ e non studiare sè stesso, le proprie 
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relazioni colla società? — Quindi ideò una filo- 
sofia che avea unicamente per criterio il buon 
senso, una filosofia della vita o del mondo, che 
siegue l'uomo in tutte le posizioni, in tutte le 
vicende, non Io abbandona nei perigli, noi lu- 
singa nella prosperità, noi tiene a vile perchè sia 
dotato di organi e facoltà più o meno squisite e 
perfette, di maggiore o minore ingegno. 

Però per allettare allo studio di questa filosofia 
i giovani, rinunciò alla pompa degli insegnamenti 
e ideò un suo metodo, che ora pigliava il carat- 
tere dell’ironia gittando lo scherno sulle false 
opinioni, ora col mostrare dubbio ed ignoranza, 
traeva gli altri colla disputa dall'errore, ora col 
discorso li riduceva da sè a scoprire il vero} sic- 
ché soleva dire che egli usava come sua madre 
colle donne, ed ajutava i parti dell’ingegno. Per- 
ciò Socrate con apologhi , con dispute persua- 
deva agli uomini l’ immortalità dell'anima umana, 
l’altezza del Creatore e la cura che si prende delle 
cose create, le beatitudini della vita futura. Poscia 
li riconduceva sopra sè stessi, e apprendeva loro le 
leggi universali che governano tutti i popoli del- 
l’universo , le perfezioni che sono proprie del- 
l’uomo, la grandezza del destino di lui, il modo 
con cui conviene condursi nella vita, e l’arte di 
giudicare del valore delle cose, e di distinguere 
il vero bene dal vero male. Cercò i principj inge- 
niti nell’uomo che formano i dettati di natura, 
cercò quelle leggi che seguono tutti gli uomini 
della terra, sebbene divisi di costumi e di paesi, 
leggi che nòn sono scritte e imperano dovunque 
e siedono in tutti i cuori} e queste ordinano di 
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onorare gli Dei, i genitori, vietano le azioni in- 
cestuose, comandano la riconoscenza verso il be- 
neficio, comandano la giustizia. Socrate adduceva 
quasi per mano i suoi discepoli fra i ravvolgi- 
menti del inondo, perchè vedessero nell’ordine so- 
ciale la sanzione di queste leggi: quindi additava 
come principj generali di morale la giustizia e 
la temperanza, regola l’una della pubblica, l’altra 
della privata condotta degl’ individui. 

Ma erano poca cosa i precetti rispetto a quanto 
ei ne deduceva dalla pratica } scrutava tutte !e 
azioni dell’uomo sul fatto, ne accennava le bel- 
lezze o le brutture, le rendeva care o abbominate 
e riformava le menti e i cuori, riformava la pub- 
blica morale. Allora si vide rinnovato il legame 
fra la virtù e la felicità che i Sofisti avevano in- 
franto, si vide che la virtù è la vera prudenza, il 
vizio stoltezza } si compose il divino connubio fra 
l’utile e l’onesto, e la buona filosofia fu non già 
di sole teorie, ma nella pratica degli uomini: 

S cr che si disse che a confortarli Socrate la chiamò 
al cielo, perchè appunto la costrinse a peregri- 
nare sulla terra, e insegnò all’uomo che erano 
pur sue quelle virtù che solo si voleano conce- 
dere agli Dei. 

Atene era riscossa, il vizio sfolgorato, i tristi 
chinavano lo sguardo innanzi al filosofo, la stessa 
voluttà si ricopriva d’un velo. Nel foro, innanzi 
a Crizia, fra le domestiche pareti coi figli, cogli 
amici, nel gineceo delle cortigiane, fra le piazze 
ed i mercati, con un gesto, con una domanda 9 
con un apologo egli scompigliava il vizio e inse- 
gnava virtù. Quindi contro di lui le inimicizie 
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dei tristi, l’ira de’ potenti, e la beffa de’ malvagi* 
quindi posto da Aristofane a scherno sul teatro, 
associato ai vizj d’Àlcibiade, tacciato d’irreverenza 
a'ia religione, perchè sdegnava i misteri eleusini} 
morso dalle calunnie, insultato in pubblico dai 
protervi, vietatogli dai Trenta d’istruire la gioventù 
perchè non la corrompesse, segnato come tristo 
cittadino. Ma Socrate pur seguiva in suo pensiero, 
la sua vita come uomo confermava quantoappren- 
deva altrui come filosofo: la patria il chiamò fra 
l’armi e fu nelle battaglie, c ne ebbe merito, e ge- 
neroso cedeva ad Alcibiade il comando propostogli, 
siccome a più destro di lui } fra le pugne e 
combatteva da prode e portava sulle proprie spalle 
a salvamento Xenofonte rovesciato da cavallo; 
Maestro, ove gli era negata la scuola, insegnava 
parlando, insegnava coi propri costumi} in casa 
sopportava con calma le inquietudini della moglie 
e tendevasi in teatro alla rappresentazione che il 
metteva a riso, perchè dicea — se narrano cose 
vere ci emenderanno , se false non parlano di 
noi} — e chiedendo alcuni in teatro chi fosse 
questo Socrate deliro fra le nubi, ei si alzò per- 
chè ciascuno potesse conoscerlo. 

Ma troppo pesava ai malvagi quella virtù, si 
giurò perderlo, e tre scellerati lo accusavano a 
un tribunale popolare di corrompere la gioventù 
e le leggi, d’ insegnare la tirannide e il disprezzo 
della patria e dei padri, di sconoscere la Divinità. 
Socrate si- appresento ai giudici senza soccorso di 
clienti o pompa di difese, ma colla sola sicurezza 
d’una coscienza che sentivasi pura} fu invano, 
venne condannato a morte. Egli non ne sgomentò. 
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e confortò gli amici, i congiunti che ne piange- 
vano, e ad Apollodoro che lamentavasi vederlo 
morire ingiustamente* ponendogli la mano sul 
capo diceva: — Ameresti tu forse ch’io avessi 
meritata la morte ? — 

Ma anche la morte dovea venirgli lenta, poi- 
ché correano alcune ferie, nelle quali non poteansi 
eseguire sentenze capitali ; convenne attendere 
un mese, e quei giorni furono per Socrate un 
continuo esercizio di virtù: tranquillo conversava 
cogli amici, colla moglie, coi figli, nè mai un mo- 
mento potè triste pensiero annubilare la serenità 
della stia fronte. Sdegnò fuggire dalla carcere , 
sdegnò chinarsi a niuna bassezza, diede insegna- 
menti di virtù coi precetti e cogli esempi 5 at- 
tese il ritorno della fatale nave che doveva recar- 

S li l’ora estrema, e giunse, ed esso non mutò 
’animo. 

L’ultimo giorno che visse questo giusto, fu 
l’immagiiie di tutta la sua vita: pare temesse che 
i suoi amici non persistessero nella fermezza, se 
avesse acconsentito che un solo istante pensassero 
a lui solo, pare non volesse lasciare sfuggire un 
sol momento, mentre vivea, che non fosse consa- 
crato alla scienza del vero ed al bene de 1 suoi 
concittadini : favellò a lungo del dovere che a 
ciascuno appartiene di ubbidire alle leggi, del 
suicidio e dell’immortalità dell’anima. 

Questo fu l’argomento più gradito al suo spi- 
rito che già si apprestava a lasciare la stanza mor- 
tale: perchè poi l’ultimo suo insegnamento rie- 
scisse più utile alla morale ed alla pace degli in- 
dividui, confortò i suoi amici affinchè liberamente 
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esponessero tutti i loro dubbi intorno a questa 
verità. Ma avvedutosi che alcuni si astenevano per 
timore d’ essergli molesti nella situazione in cui 
si trovava , disse loro amorosamente: — Quanto 
durerei fatica nel persuadere agli altri eh’ io non 
tenni come sventura il destinoonde oggi sonocolto, 
se non mi riesce persuaderlo a voi che siete miei 
amici! Credendomi più addolorato presentemente 
che noi fui in altre circostanze di mia vita, mi 
pare non crediate io abbia, come il cigno, il sen- 
timento dell’avvenire e la virtù profetica. Quando 
questi uccelli sono vicini alla morte, cantano assai 
più e con maggior dolcezza dell’usato, perchè si 
compiacciono di andare a ritrovare la divinità di 
cui sono servi. Mi pare in questo momento essere 
anch’io un loro compagno 5 vedo l’avvenire, e 
abbandonerò la vita parimenti volentieri. Perciò 
è in vostro arbitrio dirmi quanto vi aggrada, e 
propormi tutte le obbiezioni che vi piace, finché 
gli Undici mel permettono. — - 

Favellò a lungo intorno a questo argomento , 
sentì quanto gli opposero Cebete e Situmia, sciolse 
le loro difficoltà, espose i vantaggi e le speranze 
che scaturiscono dalla dottrina sull’immortalità 
degli animi, e persuaso della verità d’essa, racco- 
mandò loro di studiarsi a mantenere il proprio 
spirito nel suo natio splendore, ad essere tempe- 
ranti, giusti, fermi, onde potessero appresentarsi 
alla morte confortati dalla dolce speranza d’un 
amico avvenire: — Ciascuno di voi deve a suo 
tempo fare il viaggio che oggi io intraprendo $ 
ina, direbbe un poeta tragico, la sorte mi chiama 
in questo istante. — 
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Dopo Critone il ricercò se avesse nulla a com- 
mettergli, e come volesse essere sepolto. — Nulla 
di nuovo, gli rispose, fuorché ciò che ti ho ognora 
raccomandato, cioè di conservare sempre puro il 
tuo cuore. Se il farai, seguirai la mia volontà 
senza avermelo promesso, e procurerai la tua fe- 
licità e quella de’ miei figli } ma se mai trascuri 
te stesso, e non ti prendi cura di vivere come noi 
abbiamo insegnato, non adempierai le promesse 
e i giuramenti più sacri i quali potresti adesso 
prestarmi. In quanto al mio tumulamento, farai 
ciò che giudicherai conveniente, se ti riesce cu- 
stodirmi, e s’io non ti fuggo. Io non posso per- 
suadere a Critone, soggiunse sorridendo, che sono 
quel Socrate il quale favella con voi, e pone or- 
dine a’ suoi pensieri, ma crede sempre sia quello 
che vedrà fra poco freddo e inanimato. Perciò mi 
dimanda come voglio essere sepolto, quantun- 
que già da lungo tempo gli abbia provato che 
vuotato il nappo micidiale non mi terrò fra voi , 
ma m’innalzerò alla sede della felicità. Con que- 
sto pensiero consolai me medesimo e voi, e po- 
tete ora fare una promessa allatto contraria alla 
sua, poiché nel modo istesso, che egli si fece mal- 
levadore presso i giudici ch’io non fuggirò dalla 
prigione, voi potete rendervi garantì presso lui , 
che dopo la morte del mio corpo non rimarrò 
quivi, ma me ne andrò loutano. Per questo modo 
Critone, abbruciando o sotterrando il mio corpo, 
non sentirà ribrezzo come se io ne sostenessi 
qualche tormento, nè dirà Socrate essere sotter- 
rato o esposto , perchè sappi o mio caro, che 
m una incostanza eguale a questa l’esprimersi 
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male, non è un commettere un errore di lingua, 
ma è un nuocere al proprio spirito. Fatti adun- 
que animo, c dà sepoltura al mio corpo come 
il credi meglio, e nel modo più conforme alle 
leggi e all’uso de’ nostri padri. — 

Poscia prese un bagno, onde, come ei disse, 
togliere la fatica di lavarlo dopo la morte } vide 
ancora la moglie e i figli in presenza di Critone, 
e verso il cader del sole, gli amici : rimase indi 
taciturno e dispose lo spirito all’estremo passag- 
gio. Venne di fatto in breve il messo degli Undici 
ad annunziargli l’ora della morte} questi, dolente 
per si crudele incarico verso un uomo sì giusto, 
compieva il suo doloroso officio dimandandogli 
perdono e invocandolo amico : Socrate gli era 
cortese di saluto e di lodi , poscia, ordinava si 
arrecasse il veleno, ed a Critone che *gli ricordava 
non essere per anco affatto declinato il sole, e 
perciò in sua scelta differire, mentre alcuni ave- 
vano protratto in ora assai tarda a bere la cicuta, 
intrattenendosi intanto colle persone che li avvi- 
cinavano, e fruendo qualche istante ancora della 
vita fuggitiva, ei rispose: — Credo che altri avrà 
potuto condursi in questo modo, ma in quanto a 
ine, noi farò al certo } non voglio espormi alla 
follia d’avere alquanto differito a bere la cicuta , 
per vivere di più qualche miserabile momento. — 
Venne diffatti il nappo} Socrate, salutato chi 
glielo porgeva, il domandava col nome d’amico , 
che cosa dovesse fare dopo averlo vuotato. A ciò 
venendogli risposto, nulla, fuorché passeggiare 
perla stanza, e sedere allorché gli incominciavano 
a venir meno le gambe, ei prese la tazza tran- 
Sacchij Saggi biogr . io 
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quillo, senza cangiare d’aspetto, senza che Io 
stringesse il tremito dello spavento , il terrore 
della morte \ anzi guardando il messo, il richiese 
se ne poteva fare una piccola libazione agli Dei, 
ed essendogli risposto non avervi cicuta che quanto 
bastasse per lui: — Bene, egli aggiunse, amico, mi 
sarà tuttavia permesso pregare i Numi perchè mi 
siano favorevoli nel viaggio a cui mi accingo: io 
li prego adunque e spero che vorranno esaudire 
il mio voto. — In sì dire tranquillamente e a 
lunghi sorsi beveva quel giusto la morte. 

Allora nulla potè trattenere il pianto de’ suoi 
discepoli, che fino a quell’istante fatale la fer- 
mezza di Socrate aveva loro sostenuto sulle ciglia 5 
e fu terribile a vedersi, altri disserrare copiose 
lag'' me, altri inorriditi nascondersi la fronte, al- 
tri mandare gridi miserrimi di dolore e d’ ira} 
in viso ad alcuno dipingersi lo sdegno, ad altri 
la compassione, a tutti la disperazione. 

Fra tanta commozione il solo che fosse intre- 

f iido e si serbasse sereno era Socrate : nè il ve- 
eno che gli serpeggiava in petto, nè la vicina 
morte poterono prostrare la sua grand’anima 2 
invece di raccogliere tutte le forze in un sol pen- 
siero per non vacillare, invece di abbisognare del- 
l’altrui conforto, commosso al dolore de’ suoi , 
pensava a confortarli , ad inanimarli con una 
calma celeste. — Che fate voi dunque, o amici ? 
che fate voi uomini stranieri? Non ho licenziate 
le donne, perchè non ne contristassero colle la- 
grime ? io intesi dire sempre che conviene morire 
fra augurj felici, c parole di benedizione e gioja: 
calmatevi adunque e rientrale in voi stessi. — 
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Ma già il veleno incominciava ad affievolire le 
sue forze, già ei sentiva mancarsi le gambe, ed 
avvicinarsi il momento estremo: si coricò, e vela- 
tosi e in sè raccolto sentendo il freddo salirgli al 
cuote, attendeva ad esalare lo spirito, senza nulla 
aggiungere o richiedere ai pianti e alle domande 
degli amici, fuorché un sacrifizio ad Esculapio; 
poi senza spargere una lagrima, senza un sol 
sospiro di rincrescimento, esalò lo spirito e parve 
addormirsi nella pace del sonno. Critonegli chiuse 
gli occhi, e i discepoli , gli amici costernati nel 
dolore, adorarono. 

Così cadeva miseramente quest’uomo, sul cui 
labbro purissimo parlava una voce di cielo 5 e lo 
perdevano la tristizia degli uomini e de’ pretesi 
sapienti svergognati da’ suoi insegnamenti di ret- 
titudine; Podio de’ sacerdoti perchè rideva i vizj 
de’ loro numi, ed insegnava la grandezza d’iddio; 
lo perdeva l’ ingiustizia de’ cittadini. Ma in breve 
conobbe Atene il proprio delitto, rivocò l’ingiusta 
sentenza, ordinò si rispettasse il nome di Socrate, 
e gli levò una statua per opera di Lisippo. Il nome 
di quel giusto, e gli insegnamenti ch’egli diede, 
sebbene non iscrivesse opera alcuna, si propaga- 
rono di sècolo in secolo, e furono accolti da tutte 
le nazioni incivilite, siccome oracoli sacrosanti: 
tutte le età ne ripeterono il nome, l’Italia mo- 
derna lo onorò nelle opere de’ suoi grandi. Dante 
lo ossequiò nel suo poema, Raffaello ne consacrò 
l’effigie in Vaticano, e Canova ne scolpì il dolore 
de’ discepoli al suo letto di morte; i sapienti di 
tutte le età venerarono Socrate sommo maestro 
di virtù, e la sua memoria vivrà finché gli uomini 
avranno un intelletto ed un cuore. 
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§ a. GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 


Il secolo di Dante avea creato, il medio evo avea 
compiuta la sua grande missione di fondere le 
antiche generazioni e le novelle, di preparare una 
nuova lingua, una nuova letteratura} ri secolo che 
vi teneva appresso era destinato a consumare il 
grande passaggio all’evo moderno, che dovea se- 
gnarsi colla scoperta dell’America, coll’invenzione 
della bussola, della polvere da fuoco e della stampa 
e quindi ravvicinare le relazioni dei popoli, rin- 
novare l’arte della guerra, la navigazione,! com- 
merci» e la letteratura. Perciò il secolo XV fu di 
transizione, e sciagura agli uomini che vi sor- 
gono , destinati a portare cognizioni necessarie 
ma passaggiere, perchè assorte da coloro che le 
riordinano, come rivoli d’acque ingojate da grandi 
correnti. Però la posterità che misura tutti gli 
elementi ed i fattori del proprio incivilimento , 
non deve pagare d’ingratitudine questi ingegni, 
ma appunto perchè furono martiri della propria 
età, retribuirli del merito che loro si •conviene. 
Tali furono Masaccio, l’Orcagna e Perugino che 
prepararono Michelangelo e Raffaello} Poliziano 
e Boiardo che aprirono la via aU’Ariosto ed al 
Tasso, tali i politici e i filosofi che illuminarono 
Machiavello e Giovanni Pico della Mirandola il 
quale rivolse le menti allo studio della filosofia 
antica, e fra lampi di vero, aprì gli intelletti ai 
grandi studi della sapienza. Quest’uomo straordi» 
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nario che potè essere dai contemporanei sorno- 
minato la Fenice degl’ingegni, nasceva fra lo 
splendore del principato alla Mirandola nel i 463, 
e giovanetto ebbe ingegno sì svegliato che com- 
prese in breve tutte le cognizioni del proprio 
tempo , memoria sì vasta che poteva ripetere 
improvvisamente e in ordine inverso qualunque 
brano di poesia gli venisse recitato, talché fu 
dei pochi privilegiati dalla natura, cui alimenti 
il genio con pari forza di mente e di memoria. 

In que’ tempi s’era rinnovato lo studio della 
letteratura e della filosofia antica: Boccaccio e 
Petrarca aveano resi faraigliari i libri d’Omero} 
i tre Paoli, il Pelacane, il Fava^ il Quirini^ e spe- 
cialmente i Greci fuggiti da Costantinopoli, Ari- 
stopulo, Gemisto, iì Cardinal Bessarione, Giorgio 
da Trebisonda aveano indirizzate le menti alla 
filosofia di Platone e di Aristotele: allora a Fi- 
renze si apriva l’accademia platonica, Marsilio 
Ficino dava la prima versione di tutte le opere 
dello scolare di Socrate, ed associava le dottrine 
religiose a quelle della filosofia. Tra tanto bol- 
lore di studio cresceva Pico: imprendeva viaggi, 
rinunziava alle dovizie del principato per gli studi, 
stringeva amicizia con tutti que’sapienti, versava 
in tutte quelle dottrine, e fermava l’opinione, che 
il solo bene dell’uomo consiste nella perfezione 
che acquista colle cognizioni. 

Però il pronto ingegno, la forza dell’induzione, 
la facondia del dire, la condizione de’ tempi il 
condussero talora all’ambizione di sofista, ed a 
false dottrine, il condussero a distruggere grandi 
errori, a rivelare grandi verità* Quindi giovanetto 
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ponevasi in Francia ed in Italia a disputa co’ 
maggiori filosofi, e coll’arte di Gorgia sosteneva 
a vicenda tesi di contrario argomento , destava 
maraviglia e ne aveva lode: nè di queste pri-, 
vate dispute ei contento, a 7.3 anni si propose a 
Roma di sostenere novecento tesi, che compren- 
devano tutto lo scibile umano. Ma se si destò 
l’ammirazione a sì vasto sapere, non tacque l’in- 
vidia e vennero quelle proposizioni tacciate d’e- 
resia , fu vietato a Pico il disputarle, e ne ebbe 
di amare contese ; allora per difendersi versava 
nelle opere le proprie dottrine. 

Tenebrosa, mistica, strana era la filosofia di 
que’ di. Ne’ primi secoli dell’era volgare gli Ebrei 
accomodarono il sistema dell’emanazione col pia-* 
tonismo della scuola alessandrina , che lasciala 
la pratica della morale solo si ricreava di numeri 
e di astrazioni; quindi fatta una strana mistura 
di dottrine matematiche e simboliche intesero 
spiegare le leggi dell’universo, l’ordine delle cose . 
coi simboli e le allegorie, e formarono la filosofia * 
cabalistica. È una filosofia di astrazioni e delirii, 
ma che i seguaci di lei spacciavano d’origine 
celeste, altri asserendo la commettessero gli an- 
geli ad Adamo, smarrirla pel suo peccato, e ri- 
tornare per divino volere nelle mani degli uomini 
o per tradizione ad Abramo, o perchè insegnata 
dall’Arcangelo Michele a Mosè nel libro che de- 
nominavano Fonte della Sapienza . Queste tra- 
dizioni confuse veuian ordinate da Acibha verso 
il tempo della distruzione del tempio di Gcrusa- . 
lemme: costui servo* acceso d’amore per la sua 
padrona, volle acquistarla colla scienza; a qua- 
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rant’anni si pose agli studi e divenne un oracolo 
di sapere e propagò Io studio di questa filosofia 
che nei secoli di mezzo sempre si accrebbe di 
fantastiche dottrine. Essa negava l’esistenza d’una 
materia assoluta, solo ammetteva la spirituale , 
immensa, increata, causa di tutto, da cui tutto 
emana quanto è nell’ universo : esserne usciti 
quattro mondi, gli uni superiori agli altri, ma 
in relazione colla prima loro causa. Questi 
mondi poi popolarono di silfi, di gnomi e di 
esseri spirituali „ che tutti avendo fra loro re- 
ciproca dipendenza, poneano l’uomo in comuni- 
cazione colla causa prima, e poteano rivelargli e 
partecipargli le forze arcane della natura: quindi 
l’uomo e la terra in comunicazione col cielo, e il 
primo partecipare nella divinazione e nella magia. 

Questi sono i dogmi primi della filosofia caba- 
listica, che per lunghe età solo intese ad inter- 
pretare le leggi dell’universo. Ma Pico condotto 
alla lettura de’ libri cabalistici da un impostore 
che gliene offri sessanta volumi e dissegli com- 
posti per ordine di Esdra, sedotto dalla vaghezza 
d’un ingegno che agognava a novità e ad una 
ginnastica intellettuale, tratto dalla necessità di 
sostenere alcune tesi avventate, fece popolare la 
filosofia cabalistica al proprio secolo, e la gittò a 
interpretare le sacre carte, i libri di Mosè e tutta 
la grande creazione narrata nel Pentateuco} perciò 
è facile argomentare le sottigliezze, gli errori, le 
vedute ingegnose ed anche le verità che egli in- 
segnò si chiudessero in quel libro dell’antica sa- 
pienza. 

Ma il genio di Pico si sospingeva ad indù- 
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zioni maggiori del suo secolo, e infatti fra questi * * 
studi arcani, ei si scioglieva pel primo da errori 
e da pregi udizj che ne venivano di conseguenza. 
Fra le deduzioni del cabalismo, vi era l’astrologia * 
giudiziaria, che suggerita pel desiderio che hanno ' 
gli uomini di scoprire l’avvenire, dallo studio 
degli astri, e dal segnare i punti di luna dal 
momento in cui nasce un uomo, o succede un 
avvenimento, pretendeva argomentare del futuro: 
vi era la magia colla quale ostentavano di co- 
mandare alle forze soprannaturali e operare i pro- 
digi. Il secolo prestava credenza ai maghi e li. 
temeva, e molti uomini o astuti o illuminati o 
persuasi, usavano riti strani e speculazioni nu- 
meriche, per dar a vedere o che comandassero 
alle forze della natura, o che rivelassero i secreti 
del temuto avvenire. Pico osò pel primo togliere 
il velo che avvolgeva questa pretesa forza arcana 
che l’uomo ritraeva dal cielo, non già colla spada 
e coi roghi che le davano colla persecuzione più 
credito_, ma colla ragione, rivelandone la nullità 
e l’ipocrisia. Compose un libro contro gli astro- 
logò nel quale tutte distrusse le loro pretensioni, 
e mostrò quale sia l’influenza vera che hanno i 
pianeti sulla terra, fin dove l’uomo possa osare 
di penetrare il futuro^ infine pose tanto acume 
di ragionamenti che nulla aggiunsero ne’ secoli 
posteriori i più esperti, che combatterono gli er- 
rori dell’astrologia e de’maghi,se togli la tortura 
e. il sambenito. 

Forse il secolo che ride della divinazione e delle 
streghe, terrà solo non mancanza di buon senso 
il non avervi creduto} è orgoglio, è credere in- 
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spirazione improvvisa la sapienza commessane 
dall’operosità di quattro secoli maturati fra tarile 
speculazioni dell* intelletto, fra le scoperte d’una 
filosofia sperimentale e la cognizione di scienze 
ignote agli antichi. Perciò voleasi una mente 
acutissima, che senza questi sussidj valesse solo 
ad attraversare il bujo delle dottrine e dei pre- 
giudizi ed annunziare una luce di vero, sulla 
quale doveano dubitare a lungo ancora grandi 
filosofi e solo esserne certi nella pienezza dei tempi, 
Pico osò sollevarsi contro il pregiudizio e l’errore} 
non fu credulo perchè ei solo aveva intelletto a 
queste verità} i coetanei di lui non erano maturi 
ad intenderlo, ma i posteri che ridono di loro., 
devono almeno ossequiare il vasto genio, che fra 
quella ignoranza solo vedeva il vero. 

Platone fu il filosofo a cui Pico attinse special- 
mente le proprie inspirazioni, e ne diffondeva le 
dottrine } Poliziano e Benivieni le vestivano co’ 
propri versi, e Pico commentando una canzone 
delPultimo, apriva i propri concetti sul hello. La 
bellezza ei mostrò risultare dalla proporzionata 
unione o temperamento di cose varie, on de ne 
viene il decoro, l’armonia, l’accordo di lei } essa 
essere propria delle persone e dei volti, ma avervi 
anche bellezza di idee} opinione in cui si rac- 
chiude Paltò concetto di moderni insegnamenti. 

Un altro vasto pensiero germogliò in quell’in- 
telletto e precorse altre dottrine che doveano svol- 
gere con tanto merito Bacone e Vico, Court de 
Goubellin e Carli , cioè mostrare come l’antica, 
mitologia velasse sotto gli simboli eie allegorie { 
principii della teologia e della morale. Definita 
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la bellezza, ei ne trova il simbolo in Venere di' 
Cui Amore ne rappresenta il desiderio, Amore che 
infiamma V intelletto per la bellezza delle idee 
primigenee^ le Grazie essere i tre caratteri della 
bellezza, virilità, letizia, splendore. Lo stesso spi- 
rito filosofico egli porta fra i dogmi della più 
astrusa mitologia , ne deduce l’ordine delPuni- 
verso e tocca a quelle verità, che se venivano ac- 
colte poteano accelerare di alcuni secoli quella 
dottrina, alla evocazione della quale l’antichità 
ora con responsi maravigliosi rivela le condizioni 
dei popoli e il corso delle nazioni. 

Tale era il genio di Pico, e se i contempo- 
ranei erano incapaci di fecondare que’ germi che 
ei gettava nelle loro menti, ne erano riscossi ad 
ammirazione* eppure egli appena toccava a quel- 
l’età nella quale la mente si afforza della ragione 
e si solleva ai grandi ritrovati. Picoavea 3*2 anni, 
e chiudeva la vita ai 7 novembre i494j ^ diche 
Carlo Vili entrava in Firenze. 

Fra tanto splendore d’ingegno^ fra quello del 
grado ond’era sorto, fra le seduzioni d’un’avve- 
nentc persona, fra le lodi che gli suonavano in- 
torno, egli era modesto, pio, e tutte accoglieva 
le belle virtù onde formare quell’accordo che co- 
stituisce la bellezza morale. Ei commetteva agli 
amici le proprie sostanze, perchè largissero doti 
alle fanciulle povere e sussidio agl’indigenti ver- 
gognosi } era soave, mite di carattere, sicché niuna 
offesa valse a commuovere il suo sdegno. 

.1 V 

Pico ebbe pari altezza d’animo e di mente \ se 
l’età in cui visse noi volle strumento primo delle 
grandi rivoluzioni dello spirito umano, ne era 
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capace c le preparò} se la brevità della vita noi 
toglieva a cose maggiori, forse riconosceva la fal- 
lacia della filosofia cabalistica come fece delle, 
conseguenze di lei, e volgeva la mente ad altre, 
verità che poteano accelerare il progresso delle 
umane cognizioni. 


§ 3 . CESARE BECCARIA 


Sovente la natura nel movimento sociale, come 
nell’individuo, si riposa per ridestarsi rinoveilata 
di forze : tale fu nel secolo passato l’italiano in- 
civilimento. I buoni studj caduti, ritornate di 
moda le sottigliezze scolastiche e i cavilli delle 
parole, taceva la voce del Giureconsulto, quieta- 
vano le ricerche dell’ indagatore della natura} ma 
scorsa la prima terza parte di secolo, si riscuo- 
teva quel letargo, si riaprivano accademie ed uni- 
versità, ^sorgevano Frisi, Verri, Parini, sorgeva il 
difensore dell’umanità. 

Il marchese Cesare Beccaria Donegana nasceva 
in Milano nel 1735: studiò a Parma, ma giunto 
in età virile conobbe la puerilità degli studj fatti 1 
e li rinnovò. Si volse primamente alle matemati- 
che, ma lette le opere di Montesquieu e di Buf- 
fon, tutto si diede a studj di maggiore utile alla 
società, coi quali come ei soleva dire: — Accon- 
tento tre sentimenti che sono in me vivissimi : 
la brama dell’estimazione letteraria, l’amore della 
libertà, e la compassione per le sciagure degli 
uomini schiavi di tanti errori. — 
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Primo frutto di queste nuove meditazioni fu 
un’opera in cui tratta del disordine e dei rimedj 
delle monete nello stato di Milano, poscia varj 
articoli sul giornale II Caffè } svolgeva special- 
inente gravi dottrine nel conversare cogli amici, 
c coi dotti che si adoperavano a rigenerare l’as- 
sopita letteratura Ma le meditazioni che faceva 
con Verri, erano quelle che più lo inchinavano a 
investigare i bisogni del proprio paese- essi nel- 
Pamicizia aveano lo stesso desiderio, faceano gli 
stessi studj per l’utilità del bene pubblico. 

Nel secolo passato duravano ancora negli or- 
dinamenti degli stati, ncU’amininistrazione della 
giustizia parte delle institueioni sorte nel medio 
evo, formate da popoli che avevano energia di 
affetti, ma dominati più dalla fantasia che dalia 
ragione, facevano ad un tempo azioni forti e leggi 
barbare: quindi i giudizj d’iddio per trovare la 
- verità d’un colpevole, le prove dell’acqua e del 
fuoco-, leggi atroci di' lacerazioni e di san- 
gue* Da queste era pullulata siccome tallo di 
mala pianta, la tortura, erano rimaste siccome 
infausto retaggio la ruota e le lanaglie ed i tor- 
menti*, quindi nessuna sicurezza nel misero que- 
relato dinanzi al giudice, perchè sovente il dolore 
dei mali nella tortura vincea in lui l’idea della pena 

e accusava sè stesso, sebbene innocente : quindi 

• • 

punizioni ingiuste, e l’umanità turpemente con- 
culcata. Questi mali vedevano Verri e Beccaria, e 
il primo mostrava all’amico rabbrividendo il pro- 
cesso di que’ miseri, che mezzo secolo prima erano 
stati spinti a ingiusta morte, perchè fra i tormenti 
avevano confessato d’avere fatti unguenti e malìe 
per diffondere la peste in Milano. 
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Mentre i due filosofi italiani lagrimavano quelle 
vittime, in Francia si mandava al supplicio l’in- 
tera famiglia di Calas, innocente e confessa fra 
le torture^ ne sentivano sdegno i sapienti Francesi 
e ne alzavano querele nelle lettere cogli amici, e 
scrivevano essere il momento di levare la voce 
per difendere l’umanità, ma coloro mentre pen- 
savano a redigere un’ Enciclopedia, non sapevano 
ideare un libro che rivelasse i mali delle crimi- 
nali legislazioni : a tant’opera era serbato un Ita- 
liano! 


Beccaria si riscosse, strinse una mano a Verri 
che nel pregava, e si pose al lavoro. Egli era sì 
acceso nel desiderio di giovare ai suoi simili, che 

f iareva non già meditare, ma scorrere sulle idee 
untamente riordinate} egli scriveva nel proprio 
studio, scriveva nella casa di Verri , e l’amico 
gioiva nel copiare il suo scritto} e in due mesi 
l’opera Dei Delitti e delle Pene fu fatta, in due 
mesi si creò in Italia il libro che dovea produrre 
una rivoluzione in tutti i codici criminali del 
mondo moderno. 

Fu pubblicato anonimo in Livorno nel 1764, 
e il libro mirabile venne rapidamente diffuso* 
letto applaudito: in Italia se ne ripetevano d’ogni 
parte le edizioni, in Francia se lo contrastavano 
a leggere D’Alembert, Diderot, Elvezio^ Buffon} 
il venerabile Malesherbes Io faceva tradurre} 
l’Accademia di Berna decretava all’anonimo au- 
tore una medaglia d’oro e invitavaloa scuoprirsi, 
ad accogliere un segno di stima dovuto al buon 
cittadino che osava alzare la voce in favore del- 
l’umanità contro i pregiudizj più ^radicati. » 
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Beccarla diceva nell’introduzione della sua 
opera : — Merita la graditudine degli uomini 
chi ebbe il coraggio, dall’oscuro e disprezzato suo 
gabinetto di gittare nella moltitudine i primi 
semi lungamente infruttuosi delle utili verità. — 
Altrove accennando che Montesquieu scorse ra- 
pidamente su quell’argomento, aggiunse ren- 
dendo a lui la giustizia che il Francese dimenticò 
di retribuire a Machiavello ed a Vico: — L’in- 
visibile verità mi ha sforzato a seguire le tracce 
luminose di questo grand’uomo} ma gli uomini 
pensatori pe’ quali scrivo, sapranno distinguere i 
miei passi da’ suoi. Me fortunato, se potrò otte- 
nere. com’esso, i segreti ringraziamenti degli oscuri 
e pacifici seguaci della ragione, e se potrò inspi- 
rare quel dolce fiemito con cui le anime sensibili 
rispondono a chi sostiene gli interessi dell’uma- 
nità! — 


Questi presagi del savio non fallivano, perchè 
giustamente ei sentiva la potenza dclfopera pro- 
pria. Gli uomini, le nazioni, il tempo retribui- 
rono a lui il inerito d’una grande rigenerazione 
nelle leggi} le verità che espose, gli abusi che 
combattè, i miglioramenti che accennò, vennero 
a poco a poco da tutti accolti, conosciuti e san- 
tificati nei codici delle leggi, e se ora la pena del 
reo è d’accordo colla sicurezza dell’innocente, il 
mondo incivilito ne va debitore a Cesare Becca- 
ria} pochi uomini furono, come Beccaria, causa 
di tanti mutamenti nella scienza del reggere gli 
Stati } poche opere furono feconde di tante utili 
verità e miglioramenti come questo breve libro 
che si legge in due ore, ma la cui benefica in- 
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fluenza nell’ordine sociale non cesserà nè per 
volgere di tempi, nè per mutare d’opinioni. 

Sorsero degli oscuri e tristi a dilaniare, a svi- 
sare , a deturpare le opinioni del filosofo, ma 
ei poco ne curò , nè sia che qui si ricordino. 
Ne rallegri invece il sapere che rapita alla ri- 
nomanza di Beccaria , Catterina II lo invitava 
dalle Russie a rendersi nella sua capitale a un 
luminoso impiego: Beccaria mostrava a Firmian 
quella dimanda , e aggiungeva che meglio si 
sarebbe trattenuto a prestare l’opera propria in 
patria, e Firmian ne scriveva parole altamente 
inspirate a Kaunitz: ; non si sa che ne dicesse il 
savio ministro alla Sovrana^ è però certo ch’essa 
instituiva appositamente per Beccaria una nuova 
cattedra di economia pubblica nelle scuole pala- 
tine di Milano, ed ai 9 gennajo 1769 tuonava la 
sua voce nel cospetto della commossa gioventù. 

Quivi stese varie memorie di economia, ed un’ 
opera pregiata: Biccrche sullo Stile. In questa 
accennò che la morale, la politica, le belle arti, 
che sono le scienze del buono, dell’utile e del 
bello, derivano tutte da una scienza sola e primi- 
tiva, cioè dalla scienza dell’uomo} nè è sperabile 
che gli uomini giammai facciano in quelle pro- 
fondi e rapidi progressi, se essi non s’internano 
a rintracciare i primitivi principj di questa. Con 
tali savie vedute ei mostrò di sentire quella ve- 
rità onde si fa merito la metafisica del nostro se- 
colo, che l’uomo è il principio da cui debbono 
partire tutte le umane cognizioni. 

Però la stessa riputazione di Beccaria il to- 
glieva agli studj prediletti ed all’istruzione: uei 
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1771 venne assunto nel supremo Consiglio (fi 
Economia, poscia nel Magistrato Camerale: ivi 
non giacque 'inoperoso , poiché versò intorno a 
gravi disquisizioni sopra l’annona, sulla neces^ 
sita della riforma nelle monete, che fu eseguita 
nel 1778: nel 1780 poi fece una relazione per 
la riduzione dei pesi e delle misure all’uniformità, 
nella quale espose providenze savissime, e prima 
che si unissero a Parigi in consesso i matematici di 
Europa, egli aveva fatto sentire, come si esprime 
Pietro Custodi: — la preferenza che avrebbe do- 
vuto darsi alla divisione delle misure in frazioni 
decimali, soggiungendo la felice e fecondissima 
idea di collegare le misure lineari, i pesi e le mi- 
sure di capacità colle misure celesti, onde scio- 
gliere tutta la nuova aritmetica dall’ imbarazzo 
delle frazioni volgari, ed avere un campione unico, 
inalterabile ed indistruggibile. — E’ pure dili- 
gente e con vedute da buon statista, la sua con- 
sulta fatta nel 1786 sulle risultanze delle tabelle 
di popolazione. # ‘ 

Ma già i prineipj diffusi col trattato dei Delitti 
e delle Pene faceano universalmente sentire il 
bisogno della riforma, e se ne ordinava una pel 
sistema giudiziario civile e criminale, e Beccarla 
era chiamato fra riformatori, e scriveva alcune ri- 
flessioni importantissime per norma nelle quali 
concludeva : — Che le leggi e i codici debbono 
esser fatti per la diuturnità dei tempi, e non per 
le persone che attualmente hanno in mano la 
pubblica autorità 

Beccaria pensava a queste gravi cose nel 1792 
e solerte attendeva alle cure della propria magi- 
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stratura e stendeva la mano a nuovi lavori... ma 
nel novembre dell’anno successivo egli era tolto 
a quelle cure, era tolto alle meditazioni, agli amici, 
e non restava in questa valle, in cui l’uomo è 
destinato a passare come un lampo fra le tene- 
bre<> che il suo nome. 

E vero che la sua morte fu poco avvertita in 
Milano* i contemporanei lo avevano dimenticato. 
Essi di consueto non si riscuotono che al fragore 
del momento, applaudono, e poi si posano, nè 

! >iù ripensano alla causa che li scosse: essi si 
ormano un idolo solo di quanto solletica al pre- 
sente i loro sensi o la loro curiosità, e quando 
questo idolo cessa dal commuoverli, ne rovesciano 
gli altari, e ne erigono degli altri, poco importa 
se onorevoli o vituperati. Tali sono i contem- 
poranei di tutte le età, di tutte le nazioni e le 
glorie che essi spartiscono : mentre moriva inos- 
servato Beccaria, si esaltavano sulla scena evirati 
cantori che ora giacciono dimenticati, poi alcune 
donne che in breve caddero nell’obblio, per dare 
luogo a nuovi entusiasmi passaggieri. Ma questa 
ingiustizia de’ con tempora nei, o piuttosto questa 
indifferenza nel lodare il vero e il falso merito, 
viene sempre emendata dai posteri. La vera storia 
opera in senso inverso degli oggetti che in- 
grandisconocoll’avvicinarsi,essa invece li ingigan- 
tisce col lontanare delle età* Beccaria che visse 
oscuro e modesto, che appena una volta lasciò la 
nativa sua terra per rendersi con Verri in Fran-, 
eia, che veniva deriso perchè per una debolezza 
della umana fantasia era agitato dalle paure de’ 
fantasimi, che camminava inoosservato nelle vie: 
Socchi , Saggi biogr . 1 i 
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della sua città, e passò senza pubblico com- 
pianto-, ora è uomo consacrato nella gloria della 
nazione, è nome che corre sulle bocche della mag- 
gior parte dei cittadini. 

I buoni per risarcire P ingratitudine de’ loro 
padri, pensarono ad erigergli una statua nel san- 
tuario delle belle arti, per mano di Pompeo Mar- 
chesi. Ben parve che un ultimo dardo di inimica 
fortuna contro il difensore dell’umanità attentasse 
a questo monumento e ne distrusse il modello 
nell’incendio dello studio di Marchesi, mentre 
stava per ridurlo al marmo 5 ma il nome di Bec- 
caria era troppo alta inspirazione all’artista per- 
chè si posasse dall’opera 5 fra le ceneri ancora fu- 
manti del suo studio, pose mano alla creta, e in 
due mesi compose di nuovo quella effigie con un 
fare più grande e più sapiente di prima. Le turbe 
accorrenti la videro all’esposizione una seconda 
volta e pronunciavano devoto il nome del filosofo: 
ora sorge il marmo in Brera 5 sarà un’ara a cui i 
padri condurranno i propri figli e additeranno loro 
che meritò la riconoscenza dei posteri quel filo- 
sofo, che pensò al bene de’ suoi simili, e visse 
modesto e virtuoso. 
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Sovente la scienza dell’uomo di Stalo va disgiunta 
dalla pratica} quindi i filosofi cadono nelle uto- 
pie, i ministri seminano nell’arena: se si uniscono 
in un sol uomo, soccorse da rette intenzioni, sorge 
il bene pubblico : ecco la missione del conte 
Pietro Verri. 

Nato in Milano il 12 dicembre 1728, corse la 
giovinezza fra gli studj e diverse vicende, resosi 
militare da 3 o anni, dopo due anni restituitosi 
alla domestica quiete, si diede interamente a stu- 
diare i bisogni del proprio paese. L’imperatrice 
Maria Teresa racquistò dalle Spagne la Lombar- 
dia in miserrima condizione, che s’accrebbe per 
alcuni anni consecutivi perchè non si sapeva tro- 
vare modo a sollevarla: tutto era squallore, dis- 
trutte le arti d’industria, le finanze disastrate, i 
popoli aggravati da leggi annonarie che incep- 
pavano il commercio, troncavano le comunicazioni, 
oppressi da tasse sì gravi che il colono abbando- 
nava la coltura dei campi perchè non ne cavava 
quanto ne doveva al fisco} i dazj gravissimi, e 
che è peggio le dogane date in appalto all’in- 
gordigia dei negozianti, i quali pagavano allo 
Stato cinque milioni all’anno e ne ritraevano sei 
milioni c mezzo, senza tutte le avarie che usavano 
ai commercianti ed in ispecie ai filatori delle sete, 
talché la maggior parte dei bozzoli del paese ca- 
deva nel loro monopolio. Maria Teresa sentì que- 
sti mali e levò l’animo ad una riforma, ma non 
vi rispóndevano gli uomini cui era commessa , 
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forse perchè non ne avevano bastanti cognizioni, 
e appena aveva ottenuta coll’opera di Pompeo 
Nerij quella del censimento. Tra questa povertà 
di dottrina e disastrosa pratica di ordine econo- 
mico, Verri si volgeva allo studio della scienza 
delle pubbliche cose: innanzi tutto si pose a in- 
vestigare la causa di tanti mali che affliggevano 
un paese fertile, ricco e potente} cercò la storia, 
cercò gli archivi , svolse carte pubbliche e pri- 
vate, c raccolse tante cognizioni, tanta dottrina, 
che ne ebbe inesausta fonte per tutta la vita* 
Quindi si univa con Cesare Beccaria e scam- 
biavano mutui affetti e cognizioni ; si univa co’ 
migliori che attendevano agli studi e pubblicavano 
un giornale sul piano dello Spettatore inglese, il 
Caffè, giornale che rappresenta la potenza del 
genio in quel tempo che si riscuoteva dal letargo 
in cui aveva a lungo riposato* 

Verri, oltre le molte cose che pubblicava nel 
giornale, richiamava la pubblica lode con un bi- 
lancio dello Stato di Milano, con un dialogo sulle 
monete ed altre brevi opere di. economia c d’am- 
ministrazione} e presentava, al principe di KauuiU 
un prezioso volume di considerazioni sul com- 
mercio dello Stato di Milano, ove discorse della 
sua grandezza e decadenza dal i 4 oo al 1750, 
dello stato attuale e del mezzo di ristorarlo. 

Intanto scadeva nel 1765 il novennio della 
Ferma dei dazi, e V Imperatrice ordinava che l’e- 
rario de’ prodotti prendesse un terzo, e si formava 
una Giunta per riordinare questo grave negozio, e 
Verri nel 1764 ne era chiamato a parte. Quivi 
non solo giovò di consiglio neli’ordinare la ferma 


Digitìzed by Google 


PlEtRO VHR'RÌ, I 65 

mista, ma in questa si pose a studiare sì addentro- 
Io stato dei redditi, quello delle finanze e gli abusi 
dei fermieri, che la corte stabilì la riforma delle 
finanze, opera ingente e perchè nuova nella am- 
ministrazione, e perchè richiedeva uomini di grande 
sapere e pratica. Quindi si ordinava una nuova 
amministrazione delle finanze, e Verri era chiamato 
alla più grave cura che possa affidarsi ad un fi- 
losofo economista} ei sentì il grave pondo che gii 
era commesso, ma la sua mente era del pari versata 
e nelle dottrine speculative e nel ridurle in atto. 
— Organizzare l’amministrazione del tributo} 
immaginarvi una ferma interna, sicché non vi 
penetri l’arbitrio , nè si pregiudichi alla celerità 
degli affari} preservare l’interesse dell’erario e 
l’industria nazionale ad un tempo} gettare isemi 
delle riforme da farsi nel tributo, parte la pii 
importante ed irritabile del corpo politico} sug* 
gerire il metodo col quale più rapidamente ma 
nel tempo medesimo con passi più fermi e si- 
curi si possa distribuire il tributo nella forma 
più innocua e adattata al bene della società} di- 
minuire al possibile le spese della percezione} 
lasciare tutta la libertà all’industria componibile 
col tributo destinato a proteggerla} accelerare 
l’epoca in cui , rese le leggi della finanza chiare, 
umane e semplici, venga portata la luce sopra 
ogni parte delfamministrazione — tale fu la natura 
del quesito magistralmente sciolto da Pietro Verri. 
E tale fu il nuovo suo regolamento per l’aramini- 
strazione delle finanze condotto a compimento nel 
17 72, ed il bilancio dei prodotti dello Stato che fece 
poco di poi, Sarebbe lungo riferire tutti i disordini 
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che vi erano nel sistema daziario e negli altri 
rami, che cadevano sotto le finanze: veda chi ne 
brama notizie la savia e ragionata Vita che del 
Verri scrisse Pietro Custodi. Qui basti ricordare 
che mercè il suo consiglio e i suoi provedi menti, si 
fece nello Stato una riforma per cui ne risentirono 
tutte le classi sociali, tutti i commerci, tutte le 
industrie, e rinverdirono siccome piante essiccate 
al benefico spiro di primavera. 

Fra gli onori impartiti a Verri dalla Sovrana, 
fra la lode dei savj e l’esultanza pubblica, ei non 
inorgogliva, volgeva a’ nuovi studj , scriveva le 
meditazioni sulPcconomia pubblica, ove mostrava 
che se questa è disgiunta dalla pratica non riesce 
a utilità di nessuno. Alcuni tristi s'attentavano a 
conculcare il suo nome e la sua gloria , svisare 
con libelli la giustezza delle sue dottrine , mor- 
derlo coll’insulto, spargere di turpe fuligine la 
purezza delle sue intenzioni } ma egli securo nella 
coscienza che franchigia l’uomo che è d’animo 
incorrotto, non li curava e rispondeva colla mo- 
derazione del savio. Pubblicava pure un Discorso 
sulP indole del piacere e de! dolore e ne aveva le 
lodi degli assennati. 

Le riforme amministrative erano compiute} re- 
stava il sistema giudiziario, restava la tortura. 
Egli la poneva in discredito in un almanacco , e 
per mostrarne l’abuso traeva dalla polvere degli 
archivi il miserando processo degli Untori, e pre- 
parava delle osservazioni per rivelare le atrocità 
ui quella procedura} ma il padre di Verri era 
presidente di quel tribunale che mezzo secolo 
prima avea condannati tanti sventurati^ il padre 
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dimandò al figlio pietà per la riputazione di quel 
corpo morale, e Pietro cui non sgomentavano Pire 
togate, cesse alla paterna preghiera. Però non- 
tacque in lui il desiderio del bene e stese la mano 
a Beccaria, e Parai co alzò la voce ove tacque il 
figlio. 

Ma erano cari a quest’uomo e i gravi studj e 
gli ameui^ fra tante cure ei pensò di dare alla 
sua città la storia di cui mancava. Si pose a svol- 
gere le antiche cronache e le memorie dei padri' 
e scrisse la Storia di Milano, dalla sua prima orì- 
gine ai secoli delle invasioni dei Barbari, dal 
risorgimento a’ tempi de’ municipj fino alla do-- 
minazione dei Visconti e degli Sforza: — Ho ; 
rappresentato, egli dice, lo stato de’ nostri mag- 

f 'iori senza fiele e senza adulazione } ho rispettato 
a patria e i miei lettori, e non presento loro fa- 
vole illustri. Ho imparzialmente dipinta la gran- 
dezza e la depressione, la oscurità e la gloria, il 
vizio e la virtù quali mi si sono presentati nella 
successione dei tempi. — 

Nè mancò lo storico al suo proposto, e sono 
miserande le lagrime dei Milanesi nelle devasta- 
zioni del Barbarossa, e sono energiche le passioni 
ond’erano agitati nel ristaurare la loro città, e - 
sono ora gloriosi, ora tremendi i casi dei Visconti 
e degli Sforza: Verri pel primo rivelò le miserie ; 
della Lombardia ai tempi di Galeazzo, di Ber- 
nabò e dei miserabili figli di Giovanni Galeazzo 
Visconti. Verri non avea la robustezza del dire' 
di Tacito, ma ben accennò sovente nella storia 
(Taverne Panimo e le vedute. 

Però le inimicizie amareggiavano la vita del 
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filosofo} ei desiderò la domestica quiete e Pot- 
tenne} vivea nella oscurità e attendeva a’ suoi 
studj e pubblicava ancora varie memorie. Veniva 
il 1796 e i rivolgimenti che adduceva} .Verri pub- 
blicava una Memoria sulla Annona: era chiamato 
a presiedere alla Municipalità di Milano, e sem- 
pre colla stessa purezza d’animo. 

Ma ai 9.8 giugno 1797, si spargeva una noti- 
zia dolorosa per la capitale, una mestizia fra gli 
amici} un soffio micidiale passò rapidamente e 
spense la vita di Verri. Lo piansero i cittadini 
cne il conobbero magistrato incontaminato, i pa- 
renti che il seppero buon padre c buon marito, 
gli amici j i conoscenti che sempre il videro 
schietto benefico fermo leale d’animo e di opere. 
La posterità aggiunge a quelle lodi che fu 
uomo il quale seppe unire la dottrina alla 
pratica,, fu utile al suo paese : a lui va in parte 
debitrice la Lombardia del suo risorgimento, poi- 
ché negli avvenimenti di una nazione i beni si 
succedono ai beni, come l’antica catena descritta 
da Omero che legava il Nume dell’Olimpo colla 
terra. 

Verri era amico di Frisi, e gl 1 innalzò allorché 
cadde una memoria scrivendogli la vita} gli eresse 
due monumenti uno ad Osnago^ e l’altro a Mi- 
lano. Egli onorava l’amico e l’uomo della nazione 
e non sorge una memoria che testimoni della 
riconoscenza de’ cittadini a Pietro Verri} l’uomo 
che in un’altra nazione sarebbe collocato presso 
aSully, a Fox, che sarebbe- esaltato fra lo splen- 
dore della gloria, passò modesto e oscuro, e non 
ha ancora un monumento* 


§ S. LORENZO MASCHERONI 

j 

9 * 

* 4 

Li scienze e la poesia si contendono il genio 
di Mascheroni; amiamo porlo fra filosofi per 
Futilità delle sue opere di matematica. Esso nac- 
que nel 1750 in Castagnetta , villaggio nel con- 
tado di Bergamo, ed appena compiuti gli studi 
della giovanezza 5 venne di venti anni eletto ad 
insegnare le belle lettere nel Seminario, poi 
nelle pubbliche scuole della sua patria. Volgeano 
ancora que’ tempi in cui tutte le città d’Italia 
ridondavano di poetiche accademie, alle quali un 
sonetto tenea luogo dei sublimi pensamenti che 
si porgevano un secolo prima a quella del Ci- 
mento. Bergamo aveva pure la propria ed a que- 
sta veniva il Mascheroni recitando alcune squisite 
poesie che tutto dì sono per tradizione rammen- 
tate siccome bellissime, in questo mezzo scrìsse 
pure il sermone Sulla falsa eloquenza del pul- 
pito^ nel quale vestendo d’atticismo il vero, sve- 
lando i difetti de’ sacri oratori^ divisa i più savii 

S recetti intorno a questo genere di eloquenza col 
ifficile mezzo d’istruire dilettando. 

Recato da questi a più severi studii, e dalle 
filosofiche movendo alle matematiche discipline, 
lieto rinvenne in queste un pascolo più gradito 
al suo genio , che poteva ad un tempo essere 
commosso dalle più delicate sensazioni e rapito 
ai più ardui pensamenti. Allora lesse nel pa- 
trio liceo filosofia e matematica, e sentendosi tale 
da poter allargare i confini di questa , si mise 
sì addentro ne’ suoi più segreti misteri , che in 
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breve potè coll’ opera del tutto nuova SulPe - 
quilibrio degli archi , accennare altrui quale ei si 
fosse. 

Soleansi a que’ tempi chiamare alla pubblica 
istruzione quegli ingegni che coiproprii ed utili 
scritti avessero bene meritato dalla patria; epperò 
essendo allora vacante in Pavia la cattedra di * 
matematica elementare, ne venne richiesto il Ma- 
scheroni. Sebbene ei per modestia dubitasse ci- 
mentarsi nel difficile arringo, vi fu pur tratto dal 
desio d’essere fra quei sommi, che allora coll’al- 
tezza del loro genio empievano Europa tutta del 
proprio nome, e riflettcano tanta copia di luce 
su queli’Ateneo, che presso i lontani tuttora ve 
n’ha sentore. Quivi ei si diede con ogni studio 
all’educazione della gioventù: quivi meditò ecom- 

f iose nuove opere siccome i Problemi , prezioso 
ibretto in cui si fa tesoro dei fiori più scelti delle 
matematiche; e la Geometria del compasso , col 
quale lavoro, emulo del gran Galileo, potè mira- 
bilmente con un semplice strumento risolvere ogni 
più arduo problema; quivi in fine la stima si 
conciliava dei suoi colleghi, l’amore de’ suoi di- 
scepoli e la rinomanza presso tutte le nazioni, 

* Non è però a credersi che Mascheroni, assorto 
fra le cure più severe, abbandonasse i cari studi 
della prima giovinezza, e quell’amena poesia che 
dolcemente ricrea l’animo, e n’è fida compagna e 
nell’ozio dei campi e nel tumulto delle burrascose 
società. 

• Fu Mascheroni associato all’accademia degli 
Affidati : ivi lesse parecchie poesie che per la 
prima volta io ho pubblicate uel i8a3 e v’ha (ut- 


LORENZO MASCHERONI. I J V 

t'ora chi si ricorda dovere ivi da lui udita la 
lettura di un grazioso bernesco sui Mascheroni , 
in cui spargeva gentili celie sul proprio nome, e 
tenerissimi versi sulla tomba di Gessner. Si ram- 
memorano pure altre poesie che forse giacciono 
obliate nelle mani di alcuno, e giova sperare che 
vorrà renderle di pubblica ragione : è sempre un 
furto che si commette verso la patria il nascon- 
dere parte di que’ lavori che valgono ad accre- 
scere la gloria nazionale. 

Ma il suono più gentile che mandasse la cetra 
del Mascheroni fu senza dubbio V Invito a Lesbia 
Cidonia . Non accade parlare a lungo de’ suoi pregi; 
solo varrà il dire che quegli cui punge amore 
per la patria letteratura scorgendo in questo poe- 
metto un verso elegante e grave, tanta diligenza 
oraziana nella scelta degli epiteti, tanta bellezza 
e novità d’idee, tanto nitore e vivacità nelle im- 
magini e venustà nello stile, sente una segreta 
dispiacenza che Fautore non siasi tutto consacrato 
alla poesia, chè certo avrebbe colti i .più begli 
allori sull’italiano Parnaso. Eppure questo si squi- 
sito poemetto non è che la descrizione dei musei 
di Pavia; ma l’aridezza delPargomento era nulla 
ove, come disse il Monti, le Grazie parlano pro- 
fonda filosofia. 

In un uomo quale fu il Mascheroni, di quanta 
fecondità di osservazioni non poteva essere sor- 
gente un viaggio in Italia 1 Visitò con devozione 
gli antichi' monumenti delia gloria italiana, e. 
mentre era inspirato da sacro entusiasmo alla vista 
di quelle sublimi rovine e di tanto bello che a 
dovizia sparsero le arti per la patria nostra, voi- 
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geva il sagace pensiero alla contemplazione dei 
grandi fenomeni della natura. Me ne fece testi*- 
monianza il valente naturalista Mangili che an- 
cor giovinetto gli fu a compagno, con quanta 
gelosia ei facesse tesoro di tutto ciò che o le arti 
o la natura gli offrivano a materia di profonde 
speculazioni. Perchè il Mascheroni non det- 
tava quanto gli rnovea l’animo in questa peregri- 
nazione? Perchè non volle fare parte a’ suoi simili 
degli alti suoi pensamenti ? Ei solo poteva dare 
l’opera che ancora ne manca, un viaggio in Ita- 
lia fatto da un Italiano, ei che del pari poteva 
essere inspirato dal bello della Venere, rapito alla 
divinità del Giudizio Universale, e mosso a squar- 
ciare il velo dei fenomeni naturali alla vista su- 
blime del Vesuvio. Perché la sua Musa, mentre ei 
commosso additava a Mangili i luoghi percorsi 
da Plinio, il Capo Miseno, e sopra Posilippo la 
tua tomba o divino Maroue , a cui tributai io 
pure una lagrima di venerazione, perchè la Musa 
di Mascheroni non iscioglieva su quella tomba 
un canto? Ei sarebbe stato pur bello perchè mosso 
da un cuore che sentiva altamente i pregi di quel 
poeta, ed avrebbe ridestata in ogni petto la dolce 
carità della patria. 

Mentre Mascheroni seguiva a conciliarsi l’a- 
more e la stima di tutti, prestandosi nell’Univer- 
sità Pavese alle più ardue cure che richiegga l’e- 
ducazione della più eletta gioventù, venne per la 
sua prudenza chiamato alla pubblica amministra- 
zione. Così quell’uomo valente in ogni cosa, potè 
pur mostrarsi savio magistrato} e membro della 
commissione d’istruzione pubblicasi adoperò pel 
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vantaggio delle lettere. Straniero allo spirito di 
par te, come sordo alla voce mentita di chi s’in- 
sinua nei segreti pensieri per nuocere altrui^ 
amico stese la mano a chi s’avviava sul sentiero 
della virtù. 

In questo mezzo venne chiamato a Parigi per 
l’importante oggetto dei pesi e delle misure,, onde 
tare parte di un consesso che componeasi dei piu 
grandi uomini d’Europa. Innanzi a quelli seppe 
egli coll’alacrità del suo ingegno mostrarsi mae- 
stro di coloro che sanno. Allora fu che morì il 
matematico Borda, ed ei ne pianse la perdita con 
quella elegia in cui tutte risplendono le grazie 
dei bei modi latin i T e venne con favore accolta 
dagl’ invidi stranieri. 

Ma !a mestizia che dettava quei versi parve 
annunziasse al Mascheroni una vicina sciagura.} 
e venne: si travolsero le pubbliche cose, fu nullo 
il mandato della sua missione, e gli mancarono i 
mezzi con che sostenersi in lontane contrade } 
l’uomo insigne costretto mendicare un misero 
pane fra gli stranieri, insegnando le matematiche 
tn un collegio privato : ivi fra’ disagi e un gene- 
roso disdegno quell’anima incontaminata} 

Dopo molto affannarsi entro il suo velo, 

E anelar stanca su l’uscita, al fine 
L’ali aperse , e raggiando alzossi al cielo. 

Monti , Mascheroni ana+ * 

È destino che spesso agli uomini grandi siano 
soltanto dopo morte tributati gli onori che loro 
si negarono in vita. Furono commossi gli scien- 
ziati della Francia alla subita morte di Masche- 
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roni} l’Istituto, i discepoli, gl’italiani che allora 
stavano a Parigi , accompagnarono atteggiati di 
dolorosa mestizia , l’onorata spoglia all’asilo di 
pace. Pace gli pregarono su quella sacra terra i 
confratelli , pace gli stranieri e gli amici 5 ma di 
là innalzossi un gemito altissimo che rimprovera 
alla Francia l’abbietta oscurità in cui lasciò lan- 
guire il sommo matematico} nè mai cesserà quel 
rimbrotto finché essa non emendi il suo grave 
peccato concedendo a quelle ceneri l’onore del 
Panteon. 

In quella sacra terra che copriva per sempre la 
salma dell’ottimo italiano, s’innalzò il compianto 
della patria per opera de’ suoi più illustri figli } là 
senza che livore agitasse niun petto, le belle doti si 
rammentarono dell’amico, del precettore 5 e di là 
mosse quel primo sospiro che fu seme alla na- 
scita di quel lauro immortale con cui il Dante in- 
gentilito intrecciò bella corona alla memoria di 
Mascheroni, e con un canto che spira la più bella 
armonia di Virgilio e deil’Aligh ieri , ricordò a 
quella grand’anima - , 

Le virtù che diverse e peregrine 

La vestir mentre visse. 

E veramente chiunque ebbe la ventura di co- 
noscere il Mascheroni, ricorda con soave affetto , 
come alle sublimi virtù dell'intelletto quelle as- 
sociasse del cuore, e in nobile accordo unisse il 
santo amore del suolo natio: 

L’amor di tutti , a cui dolce è il ricordo 
Non del suo dritto, ma del suo dovere, 

E Paltrui bene oprando al proprio è sordo, 
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Umiltà che fa suo l’altrui volere. 

Amistà che precorre al prego e dona, 

E il dono asconde con un bel tacere* 

Monti 

• Mascheroni fu caro a tutti i buoni, visse come 
pensò, scrisse non per sete di gloria, ma per de- 
sio d’essere utile: era oltre ogni credere umile, e 
sentiva sì bassamente di sè, che diffidava sempre 
delle proprie opinioni^ il timore di osar troppo 
fu cagione ch’ei poco scrivesse, e defraudasse la 
letteratura di quanto potea raggiungere di nuovo 
l’alto suo ingegno. Egli accolse tutte le più belle 
inclinazioni dell’animo, e fu straniero al livore e 
a tutte quelle tristi passioni che offuscano talora 
la gloria del saggio. 

Preziose doti che rare volte si accordano collo 
splendore delle lettere, e che ove pure sia dato 
rinvenirle in un cuore, meritano la nostra devo- 
zione e voglionsi ricordare altrui, onde meglio si 
apprenda ad apprezzare la virtù. 


6 6. MELCHIORRE GIOJÀ 
* * 


( Parole Ielle alla sua tumulazione ). 

Tristo ufficio e doloroso è il nostro di calare 
questa bara nell’ultimo asilo de’ mortali^ ed al 
nostro vorrebbesi qui associato il compianto d’in- 
tera Italia, per dare l’estremo vale alla spoglia 
onorata di Melchiorre Gioja. Ha esso ci divide 
necessità di fatto, ma non fia nulla mai scemi in 
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noi la cara memoria di quanto- ei fu,, non mai ca- 
drà dagli animi italiani la gloria che per lui si 
accrebbe alla patria. 

Ei, come già l’Amalfitano Gioja, che insegnò 
a dirigersi fra le procelle dell’immenso mare, 
mostrò a’ cultori delle scienze economiche come 
ritirarle dalle burrascose speculazioni razionali, 
e renderle giovevoli ali’ intera società} ei tutte 
corse colla sublime ragione le discipline intellet- 
tuali, e in tutte svolse la prima e diretta utilità 
de’ suoi simili l ei come Socrate desideroso che la 
filosofia fosse di vantaggio a’ mortali, sempre con- 
sacrò le sue meditazioni alle occasioni, agli eventi, 
ai tempi, e diresse l’opinione degli uomini} ei fu 
utile a tutte le classi della società, e la società 
intera gli fu e sarà sempre grata. Melchiorre 
Gioja non è più, ma ne lascia in retaggio l’utile 
delle sue meditazioni, e il suo nome vivrà im- 
mortale fra quelli de’ grandi italiani. 


§ 7 . GIANDOMENICO ROMAGNOSI 

O luce, o glorl.1 della mente umana, 
Qual acqua è questa che qui si dispiega 
Da un principio, e se da se lontaua ? 


Ss la grand’anima di Galileo, dopo aver olire 
un secolo riposato nel seno di Dio fosse ritornata 
ad avvivare l’umana creta, potrebbesi dire essere 
quella clic venne a spirare nella mente di Gian 
Domenico Romagnosi ; entrambi ebbero un’ alta 
missione, sebbene diversa, su questo campo di ri- 
cerche e di scoperte, di triboli e di glorie; l’uno 
comprese colla mente il creato materiale e rivelò i 
fenomeni della natura, dalla stellata via che solca 
i campi del cielo fino alle oscillazioni d’una lam- 
panai l’altro comprese il mondo delle nazioni 
dalle leggi che reggono la vita degli Stati fino a 
quelle, onde si registrano le notizie positive delle 
statistiche: Galileo fondò una scuola onde miglio- 
rarono le scienze, Romagnosi quella onde miglio- 
reranno le umane associazioni. 

Nacque Gian Domenico ai i3 dicembre 1761 
in Salso Maggiore, villaggio nel Piacentino, da 
Bernardino Romagnosi e da Marianna Tronipclli, 
entrambi di genere patrizio. Il padre, uomo ver- 
sato negli studj ed assunto a ragguardevoli cari- 
che. dello Stato, gli diede nei primi anni una se- 
vera educazione, talché sovente il giovanetto ne 
era increscioso^ nel 1775 lo collocò nel collegio 
Alberoni di Piacenza ove attese allo studio delle 
scienze sacre nelle quali molto versò per tutta 
Succhi, Saggi biogr . 1 3 
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la vita, alla fisica ed alle scienze naturali, e tanto 
vinceva gii altri in questi studj che i coetanei lo 
denominavano fra loro il piccolo Beccaria. Ma 
nè gl’insegnamenti consueti delle scuole , nè le 
dottrine filosofiche allora professate lo allettavano; 
la sua mente aveva necessità d’essere scossa, e vi 
soccorse la fortuna. Trova per avventura presso 
Un suo condiscepolo nel collegio Alberoni il Sag- 
gio Analitico sulle facoltà dell’animo di Bonnet, 
lo scorre, ne è preso, si pone a leggerlo, a stu-. 
diario con tanto fuoco, che ad ogni verità, ad ogni 
scoperta sente il palpito dell’entusiasmo: non 
ebbe tregua finche non giunse ad incarnare quel 
metodo, quella filosofia col proprio pensiero. Fu 
allora che formò quello spirito sì eminentemente 
logico, per cui diede alle sue opere un rigore ma- 
tematico con un’induzione forte, irresistibile. Ro- 
magnosi narrava sovente questa sua fortuna d’a- 
ver trovato quel libro, c lo vidi più volte baciarlo} 
eì riferiva la propria giustezza di pensare a quella 
lettura, e fu in vece la scossa onde doveva solo 
determinarsi l’alta sua mente. In fatti non curò 
gli studi di pura metafisica, ma subitamente dalle 
leggi delle facoltà si gittò alla ricerca di quelle 
dell’intera umanità; dallo sviluppo dell’intelletto 
dell'uomo individuo, si fece strada a quello del- 
l’uomo collettivo, e cercò le leggi che reggono il 
mondo delle nazioni: studiò Platone e gli anti- 
chi filosofi, studiò gT Italiani ? Campanella, Ma* 
chiavello e Vico, e si formò que’ principj nuovi , 
proprj che legano tutte le sue opere: sebbene di- 
verse di argomento, tutte dipendono da una sola 
cdtenaj come quella che discendeva dal labbro di 
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Giove omerico a legare l’universo. Uscito nel 1781 
dal collegio, attese agli studj del Diritto, e nel 
1786 agli 8 agosto ne prendeva in Parma la 
laurea. 

Allora sciolto dall’ insegnamento delle scuole , 
tutto si diede a meditare per sè, e sentì l’alta sua 
missione nelle scienze che spettano alFordina* 
mento della civile convivenza. Primo suo pensiero 
fu la sicurezza degli uomini aggregati in società. 
In quei tempi si agitavano in Francia ed in Ita- 
lia varie contese sulle leggi penali e sul processo 
criminale, e mentre gli enciclopedisti erano lieti 
di scrivere lettere, Beccaria a Milano toccava con 
forti e sentite parole i difetti delle criminali le- 
gislazioni sui delitti e sulle pene 5 Lampredi a 
Pisa lamentava sulla cattedra la tortura, Filan- 
gieri a Napoli faceva vergognare di quegli abusi 
i potenti} e Leopoldo in Toscana poneva inano alla 
riforma dei Codici. Romagnosi crebbe in mezzo a 
queste dispute, e appena vi pose considerazione , 
vide che tutti contendevano di sentimenti an- 
ziché di principj. La ragione non aveva ancora 
scrutato fra quei mutamenti } si parlava di doveri* 
di diritti, di sanzione, di società, e non si era 
ancora cercata l’origine da cui tutti emanavano: 
si era creato il delirio di un contratto sociale fra 
i primi uomini e si fantasticava a trarne in Italia 
induzioni di ordine sociale, mentre in Francia 
molti ne traevano dottrine di dissoluzione} erano 
pari a quei filosofi che prima di Galileo, non cu- 
rando lo sperimentare, a dar ragione dei fenomeni 
inventavano sistemi sulla natura. 

Il giovane di soli 25 anni, ina potentissimo di 
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mente, analizzò que’ combattuti principi, quelli 
ostentati diritti e quelle sanzioni, li denudò e li 
ridusse alla loro origine. Allora ci vide che non 
vi era stato di natura per l’uomo fuorché il so- 
ciale, quindi l’origine del diritto della difesa ema- 
nare dalla conservazione della stessa società, e 
sciolse tutte le quistioni, e diede nuora forma alla 
scienza criminale colla Genesi del Diritto Penale. 

Vuoisi eterna riconoscenza all’animo ardito e 
generoso di Beccaria che scosse il giogo di anti- 
chi pregiudizj, stese la mano all’umanità che ge- 
mea} ma Beccaria perciò non dava ferme basi per 
innalzare l’edificio della scienza criminale: con 
ciò non si vuoi scemare alla sua gloria} egli era 
il primo navigatore, e sebbene con breve legno e 
incerte vele, chi fia ardisca negare ossequio a quel 
primo che si provò ad aprirne la via del mare? 
Fu Romagnosi che ordinò la scienza, che diede 
un’opera onde il legislatore non può andar dub- 
bio sulla misura dei delitti c delle pene, c se i 
codici criminali sono quelli che formano la mo- 
rale d’una nazione, a lui si darà merito di sociale 

f )erfezione. Galileo annunciò che il sole effonde 
a luce da immobile trono, Romagnosi additò 
come si possa collocare sopra immobile trono la 
Giustizia} quegli rivelò una verità, questi diede 
un insegnamento che fruttificherà all’umanità in- 
tera. Quindi senza di essi, è vero, Romagnosi non 
poteva innalzare tanta mole, ma senza Romagnosi 
mancava la vera garanzia d’una severità logica ai 
progressi della legislazione; quindi è fra loro e 
l’autore della Genesi la differenza che corre, fra 
chi distrugge un vacillante monumento che mi- 
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naccia ruina, e chi un nuovo nc innalza a sfidare 
i secoli fuggitivi. 

Attingeva appena ai 27 anni allorché scrisse 
quest’opera, ma il suo ingegno aveva già toccato la 
maturità, aveva formato l’intero sistema sociale, 
e vi gettò i germi di quanto sviluppò da poi. 
Fu opera proclamata classica all’Università di 
Gottinga, e fu tradotta due volte in Germania, 
mentre non era ancora intesa universalmente in 
Italia, c solo dopo trentanni provocò gli studiosi 
a meditarla. 

Fra le Alpi tirolesi sorgeva a que’ tempi un 
principato retto da un vescovo e amministrato da 
un governatore, che come nel medio evo, era chia- 
mato da altre città a reggere col nome di Pretore; 
l’aulor della Genesi del Diritto Penale venne chia- 
mato a Trento a questa magistratura. Quivi ei 
resse con saviezza la giustizia e le pubbliche cose. 
Vi era abuso di delazione d’arme, si voleva sop- 
primerlo} si era proposta una pena di molti anni 
di carcere: Romagnosi la giudicò impari, quindi 
o inutile o crudele: trovò già sancita negli statuti 
del paese una piccola pena pccuniaria per questa 
colpa, disse che bastava se si fosse fatta eseguire. 
Si rise da principio, ma quella multa ripetuta 
ad ogni momento, riesciva incomoda, e tutti dep- 
posero le armi} con piccoli mezzi si ottiene assai, 
quando si conoscono gli uomini. Fu confermato 
per tre anni in quella carica, ed allorché inforza, 
dello statuto dovè deporta, Pietro Virgilio, vescovo 
e principe di Trento, ai 6 maggio 179? lo itisi** 
gniva del grado di Consigliere aulico, chiaman- 
dolo nel diploma uomo insigne per genio , dot- 
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trine e moltiplice erudizione, e aver sempre nel 
- decidere del giusto tenuto al retto con sapienza 
e integrila. 

Ridottosi privato, Romagnosi per fuggire i tu- 
multi che già incominciavano a pullulare nelle 
altre parti d’Italia, si trattenne in quella città 
ospitale, e si volse alla pratica delle leggi positive, 
e fece quegli studi che il levarono a tanta dot- 
trina di diritto civile, onde era consultato come 
oracolo dai primi giureconsulti d'Europa. Quivi 
attese per dieci anni ad amministrare le cause dei 

{privati, e tanto amore si acquistò presso i Tiro- 
esi, che fino negli ultimi anni, i padri che in- 
viavano in Lombardia i loro figli per gli studi, 
li mandavano a visitare l’antico loro magistrato. 
Quivi infatti egli era pur consultato in cose im- 
portanti, c allorché le truppe della Cisalpina mos- 
sero sopra Trento e stavano per invadere la città 
sprovveduta e senza che potesse neppur pattuire, 
Romagnosi consigliò di tagliare il ponte sull’A- 
dige, e porre a difesa della riva due pezzi d’ar- 
tiglieria^ si assecondò quel consiglio, e i nemici 
che credevano la città disposta a difendersi, si 
tolsero da’ modi ostili, e vennero a’ patti } quel 
consiglio salvò la città. Nell’invasione successiva 
de’ Francesi il generale Matteo Dumas lo creava 
segretario generale del Consiglio Supremo, nella 
quale cura egli giovò non poco ad alleviare quel 
paese dai mali della guerra. In quegli anni poi 
egli studiava anche le scienze, e fu mirabile che 
fino dal 1801 egli insti tuisse esperienze per le 
quali scopri de’ fenomeni elettro-magnetici, come 
annunziò la gazzetta di Trento ai 3 agosto di quei- 
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l’anno e notò poi il sapiente Libri. Volta e i fisici 
italiani non curarono quelle osservazioni, e l’onore 
della scoperta ne venne in questi ultimi anni 
rapito dal danese Oerstedt: Romagnosi corse la 
sorte di Sarpi nella scoperta della circolazione 
del sangue: almeno questa gloria italiana non sia 
dimenticata. 

Ma gli ultimi anni della sua dimora a Trento 
dovevano essergli amareggiati dalla calunnia : fu 
accusato nel 1800 di tentare mutamento di stato, 
e condotto ad Innspruck ond’esserc giudicato. Al- 
lorché giungeva a quella città ei diceva accen- 
nandola a coloro che lo scortavano: — colà sarà 
la sede del mio trionfo — c tanto avvenne, poi- 
ché il tribunale e P imperatore lo dichiararono 
innocente: ritornò a Trento fra le acclamazioni 
di tutti i buoni che celebrarono quelPavvcnimento 
con poesie stampate, e fino Cesarotti da Padova 
gli consacrò un’epigrafe latina. 

Così toccava ai quarantanni ed era già matu- 
rato quel genio, che a venticinque aveva ordinata 
una scienza, ma fecondato di dottrine e di espe- 
rienze polca franco gittarsi sopra tutto Pedificio' 
sociale per rilevarne le universali leggi. Allora 
chiamato nel 1802 a insegnare diritto pubblico a 
Parma, ove prima Condillac e Mably avevauo data 
educazione a un principe , distrusse quanto su 
fallaci basi avevano costruito gli antichi giuspub- 
blicisti, seguì la nuova luce che aveva fatti albeggiare 
fra quegli incerti principi il Vico, c fece un’opera 
che ancor è dubbio se sia più grande della prima, 
che ricostrusse tutta la scienza sociale, c nella 
quale sono i germi di tutte quelle clic fece da 
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poi: è V Introduzione al diritto pubblico , libro 
studiato subitamente in Germania, e certo uu 
giorno codice di nuova scuola italiana. 

Ma quella mente che scrutava i principj eia 
destinata a tracciare le leggi : Romagnosi nel 
1806 fu chiamato a Milano per rivedere il pro- 
getto del nuovo codice penale, e per compilare 
quello di procedura criminale, codice da tanti 
secoli sconosciuto, da tanti scrittori di recente 
desiderato, e dove risiede la guarentigia delle 
proprietà personali ; opera a cui non furono as- 
sunti nè Vico, nè Montesquieu, e per la quale 
Romagnosi sostenne scttantadue sedute; e fu suo 
il maggior pondo delPopcra, suo il coordinamento, 
suo l’introdurre quelle garanzie che il rendono 
uno dei migliori codici fra tanti ravvolgimenti 
d'opinioni. Fu in quelle sedute che egli richia- 
mava alla forza logica le questioni discordi e le 
rannodava; fu in queile sedute che egli distrug- 
geva le ambizioni e faceva prevalere l’equità e 
ìa giustizia, e faceva sanzionare il diritto di rin- 
novare un processo giudicato ingiusto; fu in quelle 
sedute che volendo alcuno introdurre un titolo 
clic concedeva al ministero diritto pari a quello 
delle famose lettere di Sigillo^ e nessuno de’ con- 
sulenti per riguardo opponendosi, Romagnosi si 
alzò: — Signori, io credo die quelle croci che 
hanno sul petto facciano sul loro cuore l’effetto 
della lesta di Medusa; questi articoli non si por- 
ranno nel codice, e non si uscirà dallo statuto 
che ne fu mandato — c batteva l’atto fondamen- 
tale del regno posto sul tavolo ; fu forza inchi- 
nare. Quando quel codice giunse in Francia , 
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Cambacerè maravigliato lo mostrava a’giurecon- 
sulti francesi, e diceva che gl’italiani la. prima 
volta che avevano fatto un Codice, l’avevano creato 
perfetto; ei non sapea che l’opera maggiore era 
di Romagnosi, sul cui petto non calava un’ inse-j 
gna dall'alto soglio, cui ci serviva, come su quello 
de’ colleghi di lui, perché avea sdegnato porsi fra* 
i postulanti: ma il savio si batteva quel petto, e 
mi diceva — è puro — ed io lo bagnai d’una 
lagrima. 

Quindi ei muoveva a nuova istruzione^ e seni-* 
pre con utile della scienza, perchè usava nuovi 
metodi, scriveva nuove opere. Chiamato a inse* 
gnar Diritto Civile a Pavia, non si diede come è 
consueto, a commentare poveramente il codice: 
non lo aprì mai ai discepoli; li pose nella neces- 
sità e nella forza d’interprctarlo da sè dando la 
filosofia della legge e casi pratici da sciogliere ; 
ed essi divenivano apprendenti ed interpreti di 
leggi. Quindi dopo un anno richiamato a Milano 
nel 1809 ad ordinare l’ufficio di Cassazione^ 
ad insegnare nelle scuole speciali alta legista* 
zione, dimostrava quale esser debba l’attempe* 
ramento di tutti i poteri dello stato, come pub- 
blicò nell’introduzione al diritto amministra- 
tivo. Fatto consultore del ministero di giustizia 
redigeva il Giornale di giurisprudenza, il quale 
valeva siccome di una scorta dei periti nella buona 
amministrazione. 

Fino a quel tempo incerto fra le cure di stato 
e l’ istruzione, Romagnosi aveva svolte solo alcune 
parti del suo universale sistema di civile filosofia: 
tolte nel 1817 le scuole speciali, e solo ridotto a 
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trar profitto dalle opere pei propri bisogni , ei 
tutto si volse a dilatare i confini delle proprie 
ricerche, e ridusse ad un principio tutta la scienza 
sociale. Allora coWassunto primo del Diritto na- 
turale distrusse interamente le follie di coloro che 
considerano l’uomo in uno stato isolato extraso- 
ciale e che dicono di natura, dando loro con ideali 
Astrazioni diritti e doveri} pose in piena luce la 
Verità che solo la società è stato naturale del- 
l’uomo, e in questa sorgere tutte le attribuzioni 
di lui } verità che appena accennata nella Genesi 
venne seguita dai filosofi alemanni e francesi, e 
solo è ancora insegnato in alcune scuole d’Italia 
il pazzo e pernicioso delirio del contratto sociale} 
il fatto non può a lungo contendere coll’ipotesi, 
ed ora sono tenute follie i vortici di Cartesio , il 

S ile si rideva della filosofia sperimentale di 
lileo. 

Da queste capitali quistioni Romagnosi scen* 
deva a quelle cne spettano più prossimamente al 
regime degli stati^ perchè se ne vedesse l’utilità 
dell’applicazione} quindi considerò le legislazioni 
antiche e moderne d’Italia rispetto alle acque, e 
in un paese, ove queste per la fertilità che spar- 
gono, tanno tanta parte delle civili contese, ei 
diede tali precetti che si ebbero sovente come 
Jeggi. 

Poscia si volse a meditare la scienza che ha 
per iscopo l’ordine sociale delle ricchezze e della 
statistica, e perchè i suoi pensamenti fruttifi- 
cassero sopra maggior numero di studiosi , 
piegò la mente all’inciina/.ione del secolo, scrisse 
ne’ giornali, ed elevò quello di Statistica siccome 


Digitized by Google 


GIANDOMENICO ROMAGNOSI, 187 

sede delle proprie dottrine. Quivi ei proclamò 
collo Smith la teoria della libera concorrenza^ e 
primo indicò una fisiologia degli stati, e la ne* 
cessità che Peconomia si congiunga alla giuris- 
prudenza^ ei mostrò che la statistica non deve 
essere solo una raccolta di fatti per curiosità, 
sebbene distribuiti sistematicamente, ma che questi 
debbono avere un ordine di ragione, perchè sieno 
utili alPuomo di stato ed ai filosofo, quindi diede 
la teoria della statistica e la innalzò pel primo 
al grado di scienza. Gioja negli ultimi suoi anni 
udiva quegli insegnamenti cui non aveva pensato 
per tutta la vita, e ne era scosso come a nuove 
rivelazioni^ ma Gioja era un grande raccoglitore 
di fatti e di teorie , non però aveva quella forza 
di generalizzare per cui afferrato un principio, 
se ne sviluppano tutte le conseguenze, se ne crea 
un sistema. 

L’uomo e le società e il vicendevole loro per- 
fezionamento erano stati per tutta la vita il pen- 
siero di Romagnosi^ l’ultimo fu il più audace, 
rivelare le leggi onde si svolge e si perfeziona 
l’nmano intelletto nell’individuo e l’incivilimento 
nella sociale convivenza. Vico aveva osservato che 
per indicare l’andamento degli antichi popoli ove 
manca la storia, conviene dedurlo dalle leggi del- 
l’umano intelletto* ma troppo ligio a questo prin- 
cipio, trasmutando i fenomeni della vita individua 
a quella della società, aveva a questa fatto correre 
un troppo breve circolo di prosperità e di deca- 
denza: Romagnosi ridusse quelle speculazioni 
all’esperienza, segnò le varie vicissitudini che 
corse la vita primitiva delle società, mostrò che 
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l'incivilimento è dativo, che non iscade dopo 
breve prosperità, come la vita umana, ma cresce 
e si propaga fra Tonda de’ secoli nel mondo delle 
nazioni. Tanto insegnò colle ricerche sullaMcnte 
sana , sulla Suprema economia dell' umano sapere, 
colle Vedute fondamentali sulP Arte logica^ e col 
Discorso suW Incivilimento, opere feconde di tante 
verità e rivelazioni. Nè lieto di teorie volle scen- 
dere a’ fatti e tentò scoprire la via che percorse 
P incivilimento da noi ereditato, ne’ popoli pri- 
mitivi e specialmente nel Medio Evo: tali furono 
i risultati delle ricerche sull’India e sull'antica 
Storia d’Italia e dell’opera s\x\Y Indole e sui fat+ 
tori delt incivilimento. Montesquieu e Robertson 
indicarono le cause della decadenza deli’ impero 
romano, Romagnosi più ardito di loro, rimosse 
il velo che copriva il corso di tutte le nazioni , 
accennò le cause che le fecero ora grandi, ora 
in decadenza e corrotte , indicò le leggi che le 
renderanno migliori} pari a Newton che scoprendo 
le leggi della gravità, indicò la forza che tutto 
coordina l'universo, ei stabilì il moto uniforme 
che prendono le umane associazioni, c i canoni 
dietro cui deesi comporre questa civile armonia} 
ei fu l’ordinatore della filosofia civile. 

Fra tante meditazioni s’incanutiva il Saggio 
non mai domo nè dalle fatiche, nè dalle ricerche, 
e pur scriveva una nuova opera sulla Filosofia 
Civile, nella quale tutto comprendeva il nodo 
delle umane associazioni; opera che chiamava 
il suo testamento, e della quale fece oltre a sei 
libri cd aveva composta allorché era stato chia- 
mato a professore all’Università di Corfù. Me- 
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ditava pure segnare paratamente il corso che prese 
la civiltà presso gli antichi, versandosi dal grande 
oceano fino a noi, ed era opera immane da quanto 
ne indicò in varie annotazioni e ne disse co’ suoi 
discepoli; di non poter compiere quest’opera si 
dolse dopo aver dettato agli amici il proprio te- 
stamento, e di questo solo si dolse nei mali della 
sua vita. 

Romagnosi oltre la fisica, la geologia che co* 
nosceva profondamente, talché soleva dire che le 
* montagne sono le grandi medaglie della natura , 
concetto in cui è compendiato il grande sistema 
di Cuvier, coltivava le matematiche che voleva 
ridurre alla ragione. Queste erano per lui. uno 
studio prediletto, e nel 1821 scrisse a Venezia in 
carcere ove il condusse nuova sciagura, Vinse - 
gnamento primitivo delle matematiche . Disputava 
co’ matematici, e non s'intendevano; scrissc due 
volumi, ne lasciò altrettanti manoscritti, c tutti 
ancor dubitano se abbia delirato. Certo ò che 
quando si metteva a scrivere di matematica di- 
ventava assorto, perdeva il cibo e il sonno, e più 
non pensava ad altro; conveniva rapirgli nc’ po- 
chi momenti che dormiva le carte, e disporgli 
sul tavolino altri libri; si desiava e non ne fa- 
ceva più ricerca. Ei diceva d’aver trovato l’Algo- 
ritmo pittagorico: non decidiamo; la Genesi del 
dititto penale fu per 20 anni creduto un libro 
inintelligibile; ora la studiano e la intendono tutti; 
Vico e Kant vennero giudicati deliranti dai loro 
contemporanei. 

Romagnosi dopo tanto sapere di pubblico di- 
ritto, era immenso nella cognizione del diritto 
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civile} lo mostrò nell’opera Sulla condotta delle 
acque , lo mostrò ne’ consulti che ebbe co’ pi ù 
grandi giuristi } mentre gli avvocati sovente s’av- 
volgevano intorno ad una questione, ei vi pene- 
trava nello spirito, la offeriva sotto aspetto affatto 
nuovo e non si ingannava. Molti avvocati non 
volevano concedergli questa sapienza} non dimeno 
il consultavano sovente ma in segreto, o per orgo- 
glio o per non fargli parte dei proventi delle 
clientele. 

La natura fu parimenti prodiga in lui nelle * 
forme, nell’ingegno e nella forza e bellezza d’a- 
nimo. Allo della persona, fronte spaziosa, im- 
mensa, calva, da cui pareva uscisse come scintilla 
il pensiero} occhio ristretto, eloquente, perspicace, 
fisionomia di somma bontà. Avea vas'o petto, aspetto 
nobilissimo, e in giovinezza tanta avvenenza, che 
ove apparia rapiva gli sguardi, come nella cal- 
vizie infondea nell’animo venerazione. Facondo 
nel conversare, correva sempre a ragionare della 
scienza} leggeva facilmente altrui i propri lavori, 
non faceva mai mistero delle proprie dottrine, e 
que’ principj che alcuni tengono oscuri, perchè 
non iniziati nella scienza, divenivanosul suo lab- 
bro facili, popolari. Aveva feracissima memoria e 
congiunta a ingegnosi vasto, tanto accresceva del 
suo sapere che d’ogni cosa di cui gli si parlasse, 
ci rispondea con vedute affatto nuove e con tanta 
profondità di dottrina che sbalordiva: era un ora- 
colo di sapienza c innanzi a lui si cadeva nella 
polve. Tutto partiva da quella immensa forza 
di generalizzate sui principj, forza in grado si 
eminente concessa a pochi, che riordinò con 
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Aristotele la filosofia degli antichi, rinnovò la fi* 
sica con Galileo, analizzò l’umano intelletto con 
Locke, tentò studiare il corso delle nazioni con 
Vico, idea ridotta in arte da Romagnosi. Ei col- 
tivò anche le matematiche , presagì importanti 
scoperte nella fisica: quindi la sua mente com- 
prese tanta sapienza che nella vastità solo gli 
contende l’immenso Leibnitz. 

Romagnosi non desiderava le ricchezze ^ per* 
dote le paterne, non pensò mai a riacquistarne^ 
con pochi bisogni egli era lieto di poco, e si of- 
fendeva se alcuno avesse cercato di largheggiare 
con lui. Sarebbe però stato sovente nella neces» 
sita, se una mano segreta, quella del negoziante 
Luigi Azimonti, non versava nella sua casa il 
bisognevole , mentre ei lo credeva provento dei 
lavori letterari è un amico che la storia non deve 
dimenticare, perchè la virtù è sì rara nel secolo 
dell’incivilimento, e quelli che furono da Roma- 
gnosi tenuti come figli, non possono tacere le be* 
neficenze fatte al loro padre d’auaore. Essi raccol- 
sero con questo amico il testamento del filosofo, 
e l’estremo suo sospiro, che anelò colla serenità 
con cui visse. Romagnosi legava all’istituto di 
Francia, di cui era socio^ la medaglia col suo ri- 
tratto offertagli dagli ammiratori nel i833, opera 
del primo cesellatore italiano Desiderio Cesari) 
legava pel miglior uso della sua memoria i prò* 
prj manoscritti, e desiderava che le sue spogli# 
mortali si recassero alla terra di Carate, perché 
riposassero nella pace ove trovò il santuario del- 
l’amicizia. 

L’annunzio della sua morte, avvenuta all# or# 
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a e un quarto del giorno 8 giugno i835, fu ac- 
collo come la maggiore sciagura d’una lettera- 
tura. Accorsero ai suoi funerali numerose persone, 
e allora sorse un nuovo esempio nella storia: 
mentre si attendevano i sacerdoti che levassero il 
feretro, una voce propose di raccorre le azioni per 
un monumento ; tosto è portata carta e calamajo, 
si pongono sul feretro, e sopra quel mulo capo si 
raccolgono in pochi minuti quasi 3oo azioni ; era 
una commozione; dopo questo esempio non si oserà 
più tacciare <1^ ingrati verso i loro grandi que’ clic 
nel tempo stesso levano memorie a Beccaria, a 
Volta e a Romagnosi. . 

I discepoli e gli amici lo recarono sulle loro 
spalle al tempio, nè si divisero da lui, finché fu 
collocato nella terra del suo riposo. 

Romagnosi era mite di carattere, ma fermo, 
imperturbato;era modesto ed arrossiva delle lodi; 
negli onori non ostentò fasto; tacque sempre la 
sua origine gentilizia; povero, era generoso coi 
parenti bisognosi e con quelli che il domandavano 
ai consigli nelle cause civili : conversava del pari 
col saggio* e col contadino della villa. Fu sobrio, 
moderato, immenso nella bontà come nel sapere. 
Nelle sue opere è la soluzione di tutte le più ar- 
due quistioni di cose pubbliche, è la semente del 
più squisito incivilimento. La nostra letteratura 
Iia soli tre pensatori del pari grandi, Machiavello, 
Vico e Romagnosi; il tempo deciderà quale sia 
stato il più utile. Romagnosi nel 1 83 1 a un amico 
clic il richiese d’un ricordo , scriveva « Ornai io 
vivo senza timori e senza speranze, solo io desi- 
dero che sieno scritte sulla mia tomba queste 
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parole di S. Paolo Cursum consumavi : fidem ser- 
vavi. » Quando i posteri sapranno che tale ei visse 
e morì, decideranno quale di que’ sommi sia stato 
il migliore. 


APPENDICE 

GLI ULTIMI GIORNI DI ROMAGNOSI. 

Lettera a Giuseppe Succhi . 

Non ti dirò quanto mi dolesse che tu fossi lungi 
da Milano negli ultimi tregiorniche respirò que- 
sta vita l’uomo che abbiamo venerato come padre 
e ne consolava col dolce nome di figli • ma certo 
non ti attendevi a quel precipizio, e mentre tor- 
navi per udirne migliori notizie, tornavi al suo 
funerale^ l’amplesso che in quel momento ci 
siamo scambiato, ha espresso e il tuo desiderio e 
la mia risposta. In quell’ istante non si poteva di 
pi ù } ora eccoti quanto avvenne in que’ dolorosi 
tre giorni, se desideri nella necrologia del grand’ 
uomo farne parte ai lettori della Statistica, i quali 
certamente ne lamentano la perdita, e desidere- 
ranno raccoglierne le estreme espressioni , come 
uc raccolsero i dettati che dava loro in quel 
giornale. 

Tu partivi il 5 di giugno, exl alla notte Roma- 
gnosi peggiorava : minacciò ancora l’apoplessia , 
convenne fargli nuovo salasso, e il dottor Sor- 
mani, sebbene avesse sempre sinistri presagi di 
questa malattia, depose ogni speranza. Si desi- 
derò di consultare il professore Rasori, e si levò 
Socchi y Saggi biogr . i3 
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sangue di nuovo; tutti erano tremanti, Romagnosi 
solo era tranquillo. Alla manina del 6 se gli parlò 
di testamento, rispose di volerlo scrivere da se ; 
ma dimostratogli il disagio, si rimise da quel 

1 >ensiero: siamo entrati nella stanza quattro amici, 
o dettò a Cattaneo, breve ma assennato; erede 
universale una sorella; legò il ritratto a cesello , 
opera di Cesari, offertagli nel i8J4 dagli ammi- 
ratori, all’Istituto di Francia; i manoscritti al 
miglior uso per la propria riputazione; deposi- 
tario Luigi Azimonti, a cui fece il legato delle 
opere di Sarpi, e in questo legato tutti rimeritò 
i suoi più cari, poiché sai da quanti anni il buon 
Azimonti colla tacita generosità che soccorreva a 
tutti i suoi bisogni, senza ch’ei lo sapesse , lo 
conservò alla scienza ed a noi. Finalmente desi- 
derò che le sue spoglie mortali riposassero nella 
terra di Carate, ove appunto nel seno delParoici- 
zia. in casa d’Azimonli, passava buona parte del- 
Fanno, e sovente ristaurò la sua mal ferma sa- 
lute. Dettatoli testamento volle firmarlo, dimandò 
un libro per appoggio, e qui non vo’ tacerti una 
singolare combinazione del caso; io corsi nella 
prossima stanza, posi la mano sur un volume, lo 
portai, era il Bonnet ; vedi, l’opera che gli apri 
r intelletto, parve segnata dovesse valergli per 
l’ultima linea che scriveva. Dettò lento, ma tran- 
quillo e sereno, e giunse a notare fino l’edizione 
delle opere di cui parlava, e ad additarne tutte 
le norme perchè quella carta fosse da noi segnata 
regolarmente. Compiuto quel triste ufficio che ne 
aveva commossi, ei ne guardò con quel far di 
sorriso che gli era naturale, e disse: « Mi dor- 
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rebbe di nòn poter fare la parte antica dell’ Inci- : 
vilimento. « Sai che da alcuni anni raccoglieva i * 
materiali per dare la storia dell’ Incivilimento dai 
primi popoli fino al Romano, che tracciò negli 
articoli sul Micali} e pur troppo quel suo vasto 
pensiero rimase incompiuto, sebbene tanta orma 
abbia già segnata che in parte non ismarrirà. 

Non credere però, che per quel lamento egli 
accennasse timore di prossimo fine, anzi pòco 
dopo entrato un amico nella stanza, gli disse che 
i medici voleano .fargli credere che stava male, e • 
gli annunziò che aveva dettato il testamento con . 
calma. Infatti 1 intero dì volse senza aggravare } . 
parlò sovente di qualche libro , e specialmeute 
dell’epoca in cui Ja storia lascia la gretta enu- 
merazione dei fatti per cogliere lo spirito e il 
corso degli avvenimenti* fece quindi sentire come 
ora lo storico che risale al medio evo, debba 
comunicare una nuova vita alle aride annota- 
zioni degli antichi cronachisti } allora io gli 
accennai in breve^ per non affaticargli la mente, 
come dopo la sua grand opera sull’Incivilimento 
lo stoiico potesse prendere nuovo lume ai la- 
vori intorno a que’ secoli; mi rispose afferma- 
tivamente. Sai che era modesto, ma pure non po- • 
teva a meno di sentire talora la novità di alcune 
sue dottrine* egli stimava altamente Sismondi 
perche diede la storia di que’ secoli meravigliosi, 
ove erano i germi di tutte le instituzioni moderne, 
ma primo, quei non potè notare, come fe’ Roma- ^ 

gnosi, la ragione di tutti que’ grandi avveni- 
menti. . . ° 

La notte si volse in quiete, fu bisogno di nuovo 
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salasso, ed alla mattina le forze deperivano} si 
vedea che non poteva pigliare riposo, che soffriva: 
però non si lamentò mai, nè mostrò dubbio del 
prossimo suo fine 5 solo al venir del medico che 
gli chiese come stasse, rispose : « Male assai. » 
Sul mezzodì un sacerdote suo amico, che usava 
con lui domesticamente quando era sano, e in 
tempo della malattia il visitava ogni giorno, uscì 
dalla stanza ed annunziò che aveva chiesto il Via- 
tico. Oh! se eri presente nel momento che en- 
trava il Parroco coll’Ostia santa, avresti veduto 
quale sia la coscienza d’uri uomo che visse pura 
e incontaminata la vita} molti si erano ritratti 
piangenti, tutti erano commossi, egli solo sereno} 
mi accennò che gli levassi il berretto, e nello 
scoprire quel capo venerando, sentii cheveramente 
era degno vestibolo al petto che si faceva trono 
d’iddio. 

Nel resto del dì parlò poco} il male si aggra- 
vava, non trovava posa nel letto, cercava sovente 
di rivolgersi, ma non fece mai un lamento} verso 
le sette della sera il dottor Sorniani* vedendo sce- 
mate le forze, gli diede del cipro } si ravvivò, ri- 
spose a tutti parole brevi, tronche, ma sempre 
conscio di se , ricordò qualche libro e qualche 
autore} si dolse ancora di non poter compiere 
l’opera dell’Incivilimento. Sai che egli era vago 
dei fiori, che voleva sempre averne nella stanza 
cd uno sul tavolo che fiutava mentre discorreva 
e prendeva a grandi prese il tabacco} allora chiese 
una rosa} fu tosto portata dalle figlie del buon 
Angiolino Castelli, che sai gli fu più che dome- 
stico, un amico, un fratello: la fiutò compiacente. 
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Però scemavano ognora più le forze ; fra le u |- 
time parole nominò la Statistica, e poco dopo 
aggiunse; « Sclnnith buona dottrina » ; parve che 
questo fosse l’estremo ricordo che volesse la- 
sciarne. 

Dopo cadde in una quiete di sopore, e que’fra 
gli amici che erano restati nella stanza si strin- 
sero intorno a quel letto, per non allontanarsi 
finché egli si fosse diviso da loro; vi erano l’A- 
zimonti, Cattaneo, Ferrari, Pagès ed io; Sormani 
era partito per le sue cure all’Ospedale; venne 
a prendere notizie il dottor Ampellio Cal- 
derini e si unì a noi perchè fosse presente un 
medico. Passarono due ore mute, incerte; non 
dava speranze, non accennava imminente peri- 
colo. In quel tempo fu recato un mazzo di rose, 
se gli offrirono, parve , tutta gustarne la fragranza. 
Non parlava, rispondeva solo per monosillabi; 
parea che dovesse ancora vivere molte ore, ma 
appena toccata la mezza notte apparivano segni 
mortali, e ne strinse un gelo al cuore. Cominciò 
in lui l’affanno e direi l’agonia, e noi sempre tre- 
manti che ad ogni momento fosse troncato quel 
respiro ; finché quella vita ebbe alimento , 
anelava dal vasto petto ora lento, ora affannoso , 
ora incerto il fiato, e si affievoliva e tardava a 
lunghi intervalli, e si riprendeva; ma a due ore 
e quasi un quarto del giorno otto, quell’anelito 
non era più notato, quel sospiro era cessato, e 
quello spirilo immortale s’era sollevato nel gran 
giorno eterno, ove vedrà in un sol punto tutto il 
corso de’ secoli e delle nazioni. 

Intanto un tacito pianto ne cadeva dagli 
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ocelli, e ninno di noi ardiva proferire la tremenda 
parola, niuno levava un lamento: primo osò Cat- 
taneo chinarsi a baciargli la fronte, e io allora 
con un moto improvviso gli levai il berretto di- 
cendo : a Almeno osserviamolo nella sua gran- 
dezza. « 

Il vedere muto quel capo da cui noi abbiamo 
raccolte tante dottrine, ne riscosse, e fu più li- 
bero il nostro dolore, e tutti l’abbiamo bagnato 
delle nostre lagrime. 

Quindi Taflanno fatto loquace, ognuno narrava 
e quando il conobbe, i bei tratti della sua vita, 
la imperturbata fermezza , la purezza di senti- 
menti e di costumi , insomma quelle sue virtù 
ch’eran pur tante, e credi fu questo l’inno piu 
gradito a quell’anima che forse rivolgeasi ancora 
a quella stanza, evocata dall’affetto de’ suoi. Al- 
lora si parlò della sua moderazione , ne’desiderj, 
della sua povertà, e come in questa vivesse sereno 
fino agli ultimi giorni, e mi soccorsero que’ versi 
di Dante : 1 

Indi partissi povero e vetusto , 

E se il mondo sapesse il cor ch’egli ebbe 
Mendicando la vita a frusto a frusto 
Assai lo loda e più lo loderebbe. 

E tutti gli abbiam ripetuti: in quel momento ab- 
biamo alzati gli occhi ad Azimonti, a lui 'die fece 
meno grave per tanti anni quella povertà, e tutti 
ci siamo precipitati fra le sue braccia e * lo ab- 
biamo baciato } si abbia l’amico incomparabile in 
quel bacio di riconoscenza e in questa ricordanza, 
la gratitudine di tutti i*buoni. 

Era già passata quasi un’ora e mezzo dopo che 
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era chiusa quella vita, e conveniva allontanarsi: 
tutti avevano raccolto, qual preziosa reliquia, una 
ciocca de’ suoi capelli, lo avevano composto sul 
letto quando ne corse fra le mani quel mazzo di 
rose cl e era gittata fra le coltri, e tosto spartitele 
ognuno gliene fece un’offerta, e baciata e bagnata 
di pianto quella fronte venerabile, ci siamo divisi. 

Alla d imane l’estinto nostro padre giaceva su 
quel letto col capo riposato, con le mani scoperte 
e pareva che dormisse come persona stanca: quelle • 
rose appassite erano sole il simbolo della vita che 
passò } i suoi muscoli che aveano naturai giaci- 
tura di quietp, aveano smarrite le piccole contra- 
zioni degli ultimi stenti del vivere^ c si vedeva 
tutta la severità che era in lui sì naturale. L’A- 
zimonti lo fece ritrarre in quella positura. 

Numerose persone vennero per tutto il giorno 
e dimandavano di vederlo^ entravano riverenti 
nella stanza, e stavano raccolte a considerarlo, e 
prima di partire o gli baciavano la mano o la 
fronte, o prendeano alcune di quelle rose essic- 
cate, o dimandavano per grazia d’avere qualche 
ciocca de’ suoi capelli. Fu giornata per noi vera- 
mente triste e religiosa} non fu mai possibile stare 
lontani da quella casa e da quella stanza, e il 
conversare con que’ che giungevano, e il narrare 
la virtù dell’estinto, era una consolazione. Non 
voglio tacerti di un colto giovane prussiano che 
era a Milano e venne solo a conoscerlo sul letto 
di morte: dopo avere a lungo in silenzio ascol- 
tato quanto si raccontava di lui, proruppe in uno 
scoppio di pianto e s’inginocchiò a baciargli la 
mano. Ah, mio caro! chi volevi che non piangesse 
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a tante commozioni! ed io piango ancora dettan- 
doti queste ricordanze. 

Venne la mattina del giorno 9, e Desiderio Ce- 
sari avea già fatta la maschera e levata la /orma 
di quasi tutta la testai erano le nove, e giungevi 
e volasti piangendo pel funerale. In quel sdo mo- 
mento ei fu levato dal letto per collocarlo nel- 
l’angusto feretro del suo riposo: il povera Angio- 
lino si disperava, ed io gli baciai per l’ultima 
volta la mano... voi lutti accoglieste con sensi di 
devozione la bara che si recava nel cortile. Allora 
si videro numerose persone accorse all’ulficio dolo- 
roso: allora vi fu chi propose di raccogliere le 
soscrizioni per un * monumento, e tosto si depo- 
sero carta e calamajo su quella stessa cassa mor- 
tuaria, e in pochi minuti si raccolsero quasi tre- 
cento azioni : credi pure, questo primo esempio 
sarà sempre grande pei Lombardi, e quel rac- 
coglimento , quello scrivere silenzioso, quello 
scrivere su quella stessa esanime spoglia , varrà 
più che i funerali tumultuosi delle altre nazioni: 
quivi non vi era ostentazione, vi era solo la vene- 
razione e l’affetto. 

Fu silenzioso l’accompagnamento al tempio, 
sulla cui porta erano scritte queste sole parole: 
A Gian Domenico Iìomagnosi la pace dei giusti. 
Recarono la bara sulle loro spalle, Ferrari, Cat- 
taneo, Calderini, e lo studente De Filippi che per 
caso era a Milano, e si volle concedergli quest’o- 
nore, perchè non fosse straniera a quella pompa, 
la generazione che raccorrà il frutto delle dottrine 
del grand’uomo. 

Compiuti i funerali, alcuni medici chiesero di 
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fare l’autopsia dell’estinto} si unirono a fretta 
dieci fra’ migliori medici e chirurgi. di Milano} vi 
trovarono nel cervello, che pesava once 5i, di- 
verse particolarità fisiologiche, e il frenologo Mo- 
lossi vi notò specialmente sviluppati , dietro il 
sistema di Gali, gli organi della stima di sè, della 
circospezione, della benevolenza, della fermezza , 
della coscienziosità, della causalità} esso ne pub- 
blicherà un’apposita memoria frenologica. Si rin- 
vennero poi, guasta assai la vescica, quasi con- 
sunti i reni , sicché deve aver sofFerli molti 
dolori ne’ giorni estremi, ed è mirabile che mai 
non si lamentasse. Non so altro dirti, perchè 
quella operazione mi fu ingrata} sarà pregiudizio, 
ma io ho devozione anche per gli avanzi delle 

{ tersone che amo. Se in Italia vi fosse stato un 
stituto frenologico, concedo che si poteva tenere 
)1 cervello o la testa} cosi tutto religiosamente 
fu riposto nella cassa di piombo, e il buon Ce- 
sari dopo aver cavate le forme interne della 
testa, ricompose con diligenza quelle care mem- 
bra scompigliate dalla curiosità de’ naturalisti } 
cosi l’artista che ritrasse Romagnosi a cesello, 
non concesse quest’ultimo uffizio d’arte a mani 
mercenarie, ma volle prestarsi ei stesso per gra- 
titudine all’amicizia onde Romagnosi l’onorava. 

A un’ora dopo mezza notte, col cominciare del 
giorno to, viaggiavano verso Brianza tre carrozze} 
in una*era la lunerea bara, nell’altra i Sacerdoti 
e la Commissione sanitaria, nella terza cinque fra 
amici e scolari commossi. All'alba siamo giunti a 
Carate: era un’intera popolazione per le con- 
trade c sulla piazza ad attendere le spoglie del- 
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l’uomo gravissimo, che que’ contadini aveano so- 
vente veduto passeggiare e conversare con loro si 
famigliarmente. Il corteggio si fermò innanzi alla 
chiesa e tutti scesero ^ il parroco benedisse l’e- 
stinto, c la carrozza proseguiva al cimitero pre- 
ceduta e seguita da uomini, da donne, quali con 
le cappe, quali in velo nero, tutti pregando al- 
l’anima benedetta. Siamo giunti al cimitero e 
quella cassa fu deposta in una fossa rivestita di 
mattonile abbiamo gittato un pugno di terra, 
abbiam detto l’ultimo vale... e non ne resta che 
l’eredità delle sue dottrine. 
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CAPO QUARTO 

LETTERATI 

§ i. GIOVANNI BOCCACCIO 


Un giovane mercante fiorentino, verso la prima 
terza parte del secolo XIV, dopo essersi un giorno 
nella ridente città di Napoli dato bel tempo co- 
gli amici, mosse tutto solo verso il mare, e gi- 
rando lo sguardo ora a quel seno incantevole, ora 
al maestoso Vesuvio, ora al colle di Posilippo , 
ricreava di allettevoli immagini l’accesa fantasia; 
finalmente fermò la vista alla tomba di Virgilio, 
quivi collocata sulla sporgente collina fral’ombre 
di fronzute piante. Sostò, e tosto gli sorse nell’a- 
nimo desiderio di visitare quella tomba, salì il 
colle e stette a lungo atteggiata di riverenza, e 
sentì rampollarsi nella mente i Versi onde il 
gentile poeta descrisse quel seno, quel mare e 
quel cielo incantevole e che lo avevano sì ricreato 
negli studj della giovinezza, prima che il padre 
lo sospingesse fra le cure del commercio. Dopo 
avere a lungo dimorato in que’ pensieri, discese 
coll’animo agitato e con un nuovo interminato 
desiderio; aggiustò prestamente le sue ragioni 
cogli altri mercanti, prese la via di Firenze e fu 
dal padre, e sì gli disse cli’ei voleva intero darsi 
agli studj, e tanto operò che quegli accondi- 
scese. Il padre volle che primamente attendesse 
alla dottrina de’ sacri canoni, e il giovane seb- 
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bene sempre mosso da quella inspirazione che 
avea attinta alla tomba di Virgilio, vi si applicò 
per parecchi anni finché fu libero di consacrarsi 
unicamente alle lettere ed alla poesia. Allora quel 
giovane potè primamente nell’Italia risorta dare 
forma e venustà alla nascente prosa italiana, dif- 
fondere lo studio de’ Greci, e consacrare nei se- 
coli la buona poesia, promuovendo lo studio della 
Divina Commedia. 

Ognuno in suo pensiero ha già nominato quel 
commerciante; era Giovanni Boccaccio. Oriundo 
da Certaldo nacque nel i3i3, e nell’infanzia ac- 
cennò tal genio per la poesia che lo commendò 
Dante il quale lo vide in Ravenna: ma dal padre 
inviato alla mercatura, non ritornò agli studj che 
dopo il ventesimo anno, e tosto cercò de’ più abili 
maestri del tempo per erudirsi nelle matematiche, 
nell’astronomia, nella filosofia, e specialmente 
nelle amene lettere: corse varie parti d’Italia per 
apprendere il latino, trovare le opere de’ grandi 
scrittori di Roma antica, copiarle e farne tesoro. 

In questi viaggi il Certaldese vide e conobbe 
a Napoli Francesco Petrarca , e strinse seco 
amicizia, e della gloria di lui più s’accese agli 
studi } vide Maria figlia del re Roberto e ne fu 
preso, e scrisse per lei versi d’amore e prose di 
romanzi, celebrandola sotto il nome di Fiammetta} 
per lei fece a 28 anni il suo primo poema , ove 
narrò le avventure di Teseo in ottava rima, metro 
non ancora noto alla poesia italiana, ed appena 
imperfettamente usato da poeti popolari siciliani} 
al quale un altro poi nc aggiunse intitolato il 
Filostrato, ove narrò gl’infelici amori di Troilo 
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figlio di Priamo. Boccaccio che intendeva alta- 
mente Dante, pensava di raggiungere il secondo 
posto nella poesia italiana: ma come vide i versi 
ai Petrarca, si chiamò vinto, si ritrasse e si volse 
alla prosa } modestia che giovò alla sua gloria ed 
alla letteratura, modestia sì rara in umano cuore} 
quindi tanti ingegni che naufragano in un pelago 
che non è da loro, mentre se correvano altre acque 
avrebbero raggiunto miglior porto. 

Infatti la lingua creata da Dante, ingentilita 
ne’ versi di Petrarca, prese nella prosa del Boc- 
caccio, senza metro, senza misura, il numero e 
Tarraonia, l’eleganza e la forza della greca e della 
latina. Quindi scrisse alcuni romanzi come il Fi- 
locopo, la Fiammetta, l’Urbano, l’Amelo, ne’quali 
tenne alla gravità della lingua latina, e talora 
cadde nella ridondanza} ma in più grande età e 
con più maturo consiglio si rimise da que’ modi 
troppo studiali, desiderò scrivere in uno stile più 
umile, come egli diceva, e fece il libro più ele- 
gante della lingna italiana, le cento novelle unite 
nel Decamerone.. Quivi diverse passioni dipinte 
colla veemenza onde irrompono dall’animo, quivi 
ad ogni tratto caratteri nuovi e # varj , e scolpiti 
coll’evidenza onde li crea la natura } casi lagn- 
inosi e lieti, avventure mirabili e sempre colla 
tinta del vero} fatti di re, generosità di uomini, 
virtù e vizj, delitti e turpitudini, e spesso pur 
troppo dipinte colla seduzione, talché non tutte 
quelle mirabili scritture possono offrirsi ad assa- 
porare a immacolati palati. 

Dante avea resa a grandi tratti l’età maravi- 
gliosa che il creò } Boccaccio prese invece a ri- 
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trarne i costumi e le opinioni popolari, e certo , 
non vi ha età che meglio sia dipinta nelle dorne-« 
stiche consuetudini di quella del Boccaccio. Egli - 
da quattro secoli passati chiarì col fatto quanto 
ora vogliono insegnarne le altre nazioni, che il 
romanzo soccorre e compie la storia ed il poema, 
e il fece colla forza onde l’antica commedia sfol- 
gorava il vizio fra i Greci, e lo dipinse e lo fui-, 
minò in qualunque seggio ei fosse e sotto qua- 
lunque abito si ricoprisse} egli severo come Dante, 
tremendo come il fato. Lo stile rispose al con- 
cetto} ora gentile, or severo, abbondante o rapido, 
elevato, veemente o rimesso, siccome richiedeva il 
personaggio , il momento, la passione: nella 
Divina Commedia è la forma di tutte le poesie, 
nel Decamerone è l’esempio d’ogni stile, la fonte 
d’ogni ricchezza della nostra prosa. 

Èra pur segnato che il Boccaccio dovesse ren- 
dere un altro sussidio a confermare la letteratura 
che Dante aveva creata. Questi aveva offerto nel 
poema sacro lutto il sapere della nazione, ma per- 
chè fruttificasse, conveniva cementare quel suo 
edificio colla sapienza tradizionale degli antichi , 
talché dilatate le cognizioni degli uomini, la let- 
teratura come da grande sorgente potesse divi- 
dersi in varj rivi a fecondare produzioni novelle. 
Ecco l’opera del Boccaccio: ei fu spedito dalla 
sua patria sovente come ambasciatore ai pontefici, 
ai principi, agli stati d’Italia e d’oltremonle, e 
in questi suoi viaggi sempre studiava erudirsi} 
cercava i codici delle antiche opere latine, c li 
copiava per sè e per gli amici, talché donò a Pe- 
trarca un Livio, e varj trattati di Cicerone, di 
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Vairone, di S, Agostino } cercava ove erano bi- 
blioteche e procurava' ordinarle dai guasti de’; 
passati secoli o dall’incuria presente, come ac- 
cadde di quella di Monte Cassino che era cac- 
ciata a mucchio in un granajo, le cui finestre non 
aveano riparo dalle intemperie} crescevano in- 
torno ai libri le erbe, la polvere e la muffa,* 
e solo vi poneva talora le mani un frate per istrac- 
ciarne i fogli, raschiarvi lo scritto e scrivervi so-’ 
pra salterj, o farne amuleti. Perchè poi que’ clas- 
sici che Boccaccio avea diffusi, meglio fossero in-, 
tesi e fruttificassero, si diede a raccorre l’erudi- 
zione degli antichi in opere latine: quindi scrisse 
il primo libro di mitologia colla genealogia degli' 
Dei, quello sui monti, sulle selve e sui fiumi} i 
casi degli uomini e delle donne illustri, nelle 
quali opere raccolse tanta copia di erudizione che 
pel suo secolo può dirsi un miracolo. 

Ma andò ancora piu innanzi il desiderio del 
Boccaccio di accrescere alle nostre lettere il sus- 
sidio degli antichi : egli aveva appresa la lingua 
greca colla fatica che è si naturale in un tempo 
che non si aveano nè lessici, nè grammatiche, e 
tanto ebbe vaghezza di quella letteratura, che si 
fece venire da Costantinopoli varj codici dell’an-* 
tica Ellenia, ed a lui va debitrice l’Europa mo- 
derna dell’introduzione dei Poemi d’ 'Omero, poi- 
ché prima non si conoscevano che per udita 0 per 
estratti. Anzi perchè meglio si studiassero, tanto 
si adoperò colla Repubblica Fiorentina, che in- 
dusse la Signoria a instituire in Firenze una cat- 
tedra di lingua greca, chiamandovi, il Calabrese 
Leonzio Pilato che avea lungamente dimorato in 
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Grecia: ei lo condusse in patria, lo ospitò nella 

n ria casa e gli fece tradurre in latino i poemi 
mero e molti dialoghi di Platone. Quindi non 
alla caduta di Costantinopoli, non ai profughi 
Greci, ma si deve ai Boccaccio se si diffuse in 
Italia la greca letteratura: forse fu a scapito di 
originalità della nostra, ma esausto il secolo eroico . 
dalla grande mente di Dante, la novella civiltà, 
abbisognava di sussidj tradizionali per elevarsi a 
nuove creazioni , ed in que’ studj promossi dal 
Boccaccio covavano i germi che si svilupparono 
nel cinquecento» 

In quel tempo cantavasi in ogni contrada d’I- 
talia la Commedia dell’Alighieri, era il libro della 
nazione, era il libro che tutti leggevano } ma già 
volta una età e smarrite molte ricordanze, vedeasi 
bisogno di una interpretazione, e di accennarne 
ai giovani tutte le bellezze. Firenze che non sentì 
pietà del fuggiasco Ghibellino, sentì carità delle 
comuni lettere, e ordinò che s’istituisse una pub- 
blica lettura del di lui poema, ed a -ciò chiamò 
nel 1373 quel gentile che nelle proprie prose 
avca palesato d’avere tanto intelletto di quella 
divina poesia. Allora il Boccaccio scrivea la vita 
di Dante, facea commenti alla Commedia, inter- 
pretava il senso che talora ascondevasi sotto il 
velame di que’ versi maravigliosi } ne richiamava 
le bellezze, diffondeva nella gioventù quell’amore 
e quello studio di Dante, che fra il volgere de’ 
secoli, e il cozzare delle diverse opinioni, fu sem- 
pre il sacro fuoco a cui si affinò il gusto e si ri- 
novò la uostra letteratura. 

Fra questi studj severi dolevasi il Certaldese 
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d’avere nelle sue'novelle troppo spesso offesa la 
santità del pudore, che tutto infiora dai vezzi di 
una fanciulla fino alle opere del genio, e ne scri- 
vea parole di pentimento al Petrarca. Però per- 
chè non potea sopprimere quanto già correa nelle 
mani di tutti, pare che siccome usò Dante cogli 
ultimi canti del Paradiso, ei murasse in una nic- 
chia della sua stanza a Cerialdo altre opere che 
avea scritte, forse di quel genere. 

Il Boccaccio fu di persona avvenente, lieto d’a- 
nimo, piacevole al conversare, e in gioventù fa- 
cile a correre ai piaceri: povero ottenne colla 
fatica copiando i libri che non potea comperare, 
e tanti ne trascrisse che appena il potrebbe un 
ammanueose, singolare esempio d’amore per gli 
studj, e di persistentefatica in chi fece pure tante 
opere. Nella povertà fu generoso, donava i suoi 
codici, soccorreva Leonzio Pilato, ed invano fu 
sovente sollecitato dal Petrarca perchè si rendesse 
. a vivere fra gli agi con lui. Però ne raccolse sem- 
pre i consigli come di maestro, e solo si conso- 
lava nella sua amicizia, e quando quegli morì 
non sapeva darsene pace. Voleva correre a baciare 
Ja terra che il copriva in Arquà} ma la salute non 
giicl consenti, e dopo poco ai 21 dicembre i 3 ^5 
ei pure giungeva a riva di questo mortale pelle- 
grinaggio nella sua stanza di Certaldo, ove erasi 
ridotto per amore di quiete e per fuggire la pe- 
stilenza che minacciava Firenze. Quella casa e 
quelle stanze furono a lungo neglette, e quando, 
hanno pochi anni, una dama fiorentina le ricu- 
però per onorare la memoria del creatore della 
prosa italiana, udì dalla povera donna che le abi- 
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fava, clic rompendo il muro ayea*trovato un fascio 
di pergamene e di carte, e le avea adoperate per 
accendere il fuoco j cosi fu forse tolto alla po- 
vertà del noslro secolo fregiarsi almeno nuova- 
mente d’un’antica gloria. Non so se gli uomini 
sieno stati sempre riconoscenti al Boccaccio come 
il meritò ; fu posto terzo fra i sommi che fecero 
grande il trecento, mi pare che debba essere col* 
locato vicino a Dante. 


§ 3 ; GASPARE GOZZI 




r, 


erita la stima e la riconoscenza nella storia 
il conte Gaspare Gozzi, perchè offri in sè Pescra- 
io delPuomo che per le sventure non abbandona 
e lettere e queste rivolge al miglior utile della 
nazione. Nacque a Venezia ai 20 dicembre 1 «7 1 3 ^ 
coltivò giovanetto la poesia, studiò Petrarca, e 
volle una Laura, ma a grande sciagura la sua non 
fu soltanto bella come la famosa Avignonese$ era 
anche letterata,. scrivea versi, era pastorella Ar- 
cade: e sebbene provetta e con dieci anni più di 
lui sulle spalle c con altrettanti capricci volea 
un marito, c l’innamorato Guzzi se la sposò. Fu 
la sua sciagura due persone educate sui libri 
furono i più scioperati amministratori del mondo: 
sciuparono le avite sostanze , fecero debiti, e 
per sopra mercato crescevano i figli: Gozzi era 
alla disperazione, e la donna non volea saperne 
di economia, e per giunta volle che il marito fa-* 
cesse P impresario da teatro $ e mentre ella com* 
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metteva le più strane pazzie, lo sgraziato Gozzi 
doveva logorare il cervello e le poipastrella delle 
dita scrivendo commedie e libri per mantenere la 
sposa capricciosa, i figli e la comica compagnia. 
Il povor uomo fra tante sciagure ammalò, e di- 
venuto frenetico si gittò da una finestra 5 ma . a 
gran ventura non si fece molto male} non è già 
cli’ei spaventasse delle disgrazie, anzi quando, 
gliene accadevano di maggiori, si cacciava al ta- 
volo e ponevasi a scrivere : la sua mente la vin- 
ceva sugli affetti perchè rallegrava le carte, e 
niuno certo direbbe leggendo que’ scritti sì gen- 
tili, che uscissero da uomo travagliato dalla ino- . 
glie letterata, dai figli affamati, dai comici, dai 
critici, e da tutte le traversie della fortuna. Fi- 
nalmente la pastorella arcadica andò all’Eliso, e 
lasciò in pace il povero Gozzi, che forse per pro- 
vare se tutte le donne fossero eguali , ne prese 
una seconda, e fu più fortunato che non colla 
primate visse tranquillamente fino ai a5 dicembre 
1786 e sempre fra gli stenti, la fame, il lavoro, i 
librai che il pagavano male, e tutti i soliti guai 
della letteratura. 

Ma fra tanti malanni Gozzi si sollevava mag- 
giore del secolo e instaurava le lettere già in tanta 
decadecza. Era chiamato a scrivere nel Giornale 
di Venezia} egli comprese che il far giornali non 
è, come pensano alcuni, lavorare a un telajo e 
dare ad ogni giorno una misura di panno: com- 
prese che il giornalismo è una missione e mis- 
sione importantissima, perchè muove e dirige le 
opinioni, e può essere il bene ed il male d’uria 
letteratura. Quindi fece l’Osservatore nel quale 
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evocò io sussidio del giornalismo quanto vi è in 
cielo ed in terra, fra gli antichi c fra i moderni 
di sacro e di profano, e in mille forme, in mille 
modi, or gravi , or lieti , or bassi, ora sublimi , 
sempre piacenti, diffuse le cognizioni che erano 
piò utili, radicò i principj piò savj, e insinuò, 
come il latte della nutrice, a poco a poco le buone 
dottrine nelle menti de’ lettori, e formò una nuova 
opinione. 

Per le lettere non lasciava i costumi, vedeva i 
vizj del tempo e pensava col castigarli a renderli 
migliori, associava all’Osservatore il Mondo mo« 
rale, che non è un romanzo, non un’opera filoso- 
fica, non un libro di belle lettere, partecipa di 
tutti. Non volle che la poesia fosse muta in que- 
ste sue missioni } scrisse dei sermoni ne’quali la 
satira è scherzevole e lieta, sovente fiera, mordace 
ma sempre sana, utile ed istruttiva. Non è a dubi- 
tarsi che i lettori de’ giornali ove Gozzi instillava 
questi suoi insegnamenti, a poco a poco si edu- 
cassero alle buone dottrine. 

Il secolo era di decadenza, la poesia in basso 
stalo , oracoli del tempo Bettinelli e Frugoni , 
verseggiatori vacui, pedestri, eppure si crede- 
vano grandi. Bettinelli impudente , forse perchè 
alcuno dalle sue fogne non si rivolgesse alle di- 
vine fonti de’ classici, screditava con miserabili 
contumelie Dante e i piò grandi Italiani. Betti- 
nelli avea stampato molti volumi e aveva credito^ 
l’udire malmenare i grandi piace a’ mediocri ed 
era letto, e quel suo libro miserabile facea setta, 
poteva destare un’opinione, deviare i giovani 
dallo studio di Dante e per molto tempo disgra- 
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dare la letteratura. Gozzi senti questo danno e 

6 ensò a porvi riparo, scrisse un’opera graziosa. 

ettinelli avea immaginate delle lettere di Virgi- 
lio contro Dante, lettere di rado assennate, talora 
insulse, quasi sempre insolenti: una grave difesa 
sarebbe stata letta soltanto da’ letterati } conve- 
niva amministrare una medicina ai mali in un 
vaso asperso di soavi liquori, e Gozzi destramente 
usò le stesse arti dell’avversario alle quali i let- 
tori erano già famigliari, tutti evocò i grandi an- 
tichi poetile tutti or gravi, or severi, or liet», or 
per lettere, or per discorsi* talora in assemblee, 
dichiararono i meriti, per cui la Commedia fu 
giustamente per quattro secoli proclamata divina. 
Corsero volonterosi i contemporanei a leggere, a 
ricrearsi in que’ racconti piacevoli di ombre c 
dell’El iso, e intanto appresero molti versi di Dante, 
ne intesero il senso , ne assaporarono il hello e 
stesero confidente la inano a quel poema che li 
atterriva perchè tacciato di oscurità. Lo lessero 
di seguito, l’intesero, e furono rapiti fra una poe- 
sia maravigliosa, si agitarono fra quanto vi ha di 

§ rande in terra* in cielo e nell’abisso, furono scossi 
alle passioni più veementi, rapiti alla grandezza 
della virtù che impronta le create cose, e sentirono 
che Dante ò il poeta della nazione. 

Quindi lo studiarono, quindi tolsero a seguirlo, 
a imitarlo. Allora Varano rihverdìla poesia squal- 
lida di Frugoni e di Bettinelli, e Monti osò ve- 
stirsi della maestà dantesca e apparire innanzi ad 
un’età che già volea pensare. Parini, come usò 
l’Alighieri, fiorì altamente le cose più basse } Al- 
fieri tuonò come il Ghibellino e dipinse i forti af~ 
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fetti dell’animo $ e il secolo XVIII che era nato 
con infausti augurj, potè nella canizie sollevarsi 
sublime. 

* Ecco quanto possa un uomo che ha gusto squi- 
sito, senso del bello e un cuore retto, che non 
cura le opinioni per capriccio, ma quelle segue 
che inspira 1 amor elei vero e rutile delle patrie 
lettere. Ecco quanto conseguì contrastato fra i 
bisogni e le persecuzioni , l’animo intrepido e 
candido di Gaspare Gozzi. 

Ma per conseguire questo utile voleasi mostrare 
prima immacolato sè stesso, quindi allettare gli 
altri, e togliere la prosa italiana da que’ modi 
gravi, ampollosi onde da qualche tempo pesava 
solamente ai lettori. Gozzi che tutto era stu- 
dioso de’ classici mostrò come questa lingua che 
alcuni dimenticando i trecentisti. Sacchetti eMac- 
chiavejlo, proclamavano pesante , declamatoria , 
nojosa, mostrò che sa prestarsi ad ogni genere 

f >iù disparato, scivolare sulle cose gravi, muover 
a celia^ destare uno sorriso con un motto, con un 
vezzo, correre al fine veemente, deviare piacevole, 
accarrezzare colle grazie c sfolgorar collo sdegno. 
Chi legge in Gozzi, se non lesse mai ne’ buoni 
scrittori, certo non osa ripetere la bestemmia che 
la lingua italiana non sia pieghevole, briosa, come 
quella di Voltaire, di Montaigne e di Adisson. 

* Eccovi il giornalista , l’uomo che di consueto 
i malcontenti, gli indiscreti, i timorosi temono e 
vilipendono: il giornalista può essere utile alla 
nazione, ma quando come Gozzi tiene quell’uffi- 
zio non per mestiere ma come un apostolato: egli 
diffuse il buon gusto, corresse i costumi ricou- 
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dusse i contemporanei allo studio de’ grandi mae- 
stri e ristorò la letteratura} ei fu il piu grande, 
iLpiù utile giornalista italiano. Seguano, il suo 
esempio coloro che scrivono i cento cinquanta 
giornali che si pubblicano nella penisola : con- 
trastino coll’avarizia de’ libra], coll’indiscrezione 
dei lettori e del pubblico, ma sempre abbino 
mente all’esempio di questo sommo Veneziano, e 
saranno utili al loro paese. 

* % 

9 

* 

§ 3. LUIGI BOSSI 


Nel giro di pochi anni abbiamo veduto ca- 
dérne dinanzi la maggior parte di quei sommi 
ingegni che fecero ossequiata presso l’altre na- 
zioni la prima parte del nostro secolo: la jattura 
cominciò col mietere, mentre appena declinava 
dall’arco della vita quello scultore che riprodusse 
nei marmi d’Italia le maraviglie cilene: quindi 
tutte le discipline ebbero la loro vittima d’espia- 
zione} perdette la fisica l’interprete dell’elet- 
tricità, l’astronomia quegli che segnò le leggi 
di Urano, le scienze sacre l’imperterrito Tam- 
burini, l’arte che spia le latebre del corpo umano 
l’acuto osservatore Scarpa , la botanica e la 
chimica Balbi e Giobert, le scienze statistiche 
Gioja, la sacra ricreatrice dell’umano cuore Vin- 
cenzo Monti. 

. Fra questi se non di pari forza a quei grandi 
nelle creazioni del genio, di pari audacia nella 
vastità della dottrina, visse e fiori lungamente 


Vt J fi UOMINI UTILI, 

Luigi Bossi: con tutti versò in amicizia, a tutti 
£u all’uopo largo delle proprie cognizioni; egli 
era ancora di tutti que’ sommi uno dei pochi che 
ne li rappresentavano nella comune operosità ad 
accrescere la gloria della comune patria. . 

Luigi nacque in Milano ai 28 febbrajo 17Ò8 
dal conte Benigno Bossi Visconti. Giovinetto at- 
tese a quegli studj che valgono a formare l’uomo 
erudito, il vero dotto; quindi le lingue latina, 
greca, ebraica; lg paleografia, la diplomatica, la 
filologia colla vastità onde l’avca considerata Cud- 
worth ; quindi la scienza del diritto canonico e' 
civile, tutte le scienze naturali, discipline che 
studiò a Pavia, ove giovane scolare era già mirabile 
portento' di moltiplica cognizioni alle quali soccor- 
reva una memoria vasta , tenace. Compiuti gli 
studj e già iniziato nella via ecclesiastica, reduce 
in patria attese alquanto alle leggi, e venne tosto 
elevato alle onorevoli dignità della Metropolitana 
Milanese fra i cardinali di S. Ambrogio. In que- 
sta carica potè colla perizia delle leggi essere di- 
fensore della Curia, c pubblicare opere spettanti 
a questioni canoniche e sacre; cioè intorno al- 
l’alienazione dei beni ecclesiastici, all’uso di al- 
cuni heueficj, alla Liturgia ambrosiana, alla chiesa 
ti’ Olanda, ad alcune lezioni ebraiche, ed all’ isti- 
tuzione divina dei parrochi: nel tempo stesso scri- 
veva un poemetto sui parafulmini, una Memoria 
sullo stato delle scienze e delle lettere iu Lom- 
bardia, talché salì rapidamente in molta riputa- 
zione, e le migliori Accademie si compiacquero 
fregiarsi del suo nome. 

in questo mezzo la fortuna gli offrì modo ad 
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assecondare l’incessante suo desiderio di acqui* 
stare nuove cognizioni, poiché elevato il Visconti 
ad Arcivescovo Milanese, questi il condusse seco 
nel suo andare a Roma per la consacrazione. Tra 
quelle antiche memorie, Bossi fece tesoro di nuove 
dottrine, specialmente spettanti alla scienza del- 
l’antichità: quindi scrisse sulle gemme incise in 
occasione che il bravo Aldini oli Cesena pubbli- 
cava le preziose instituzioni di geografia} le os- 
servazioni sulla porpora e le materie vestiarie de- 
gli antichi} sulla patina dei bronzi dell’antichità} 
sui basilischi e dragoni e sugli altri animali cre- 
duti favolosi} le savie spiegazioni sulle raffigura- 
zioni di alèune gemme ove raccolse peregrine 
notizie sulla storia e sui costumi degli antichi 
popoli. Piena la mente delle dottrine acqui- 
state nelle scienze, non poteva poi togliersi di pub- 
blicare libri che ne rischiarassero qualche parte 
o le rendessero popolari} quindi le osservazioni 
ornitologiche sulle colline ollrepadane} sulle pie- 
tre idrofane} sull’elettro metallo degli antichi} 
sui funghi tintorj e le al\e porporine} le opere 
di chimica e di storia naturale, di Fourcroi, di 
Millin, di Buffon sui minerali^ tradotte e corre- 
date di assennate annotazioni: tutto ciò fino al 
1787 e mentre appena toccava ai 29 anni. 

Intorno a quell’epoca ferveva in Francia una 
grande rivoluzione e ne sentiva intera Europa il 
fremito : vi prendeauo parte o colle armi o cogli 
scritti tutti i principi e i letterati del tempo: al- 
lora Bossi che intendeva sempre a discutere le 
quistioni che correvano fra i contemporanei, pub- 
blicava a Venezia varie Memorie originali sul reg- 
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gimento degli Stati, sulla condizione di alcune 
province, sulle imposte; traduceva l’opera di Con- 
aorcet sul progresso dello spirito umano, ed in- 
stituiva un giornale il Mercurio storico-politico , 
del quale se ne pubblicarono oltre a 3 o volumi. 

In questo mezzo l’uomo di lettere veniva assunto 
fra le cure di Stato, ed egli, colla stessa perizia 
onde avea scritti tenti libri , prendeva parte al 
Corpo legislativo, andava inviato a Lione, incari- 
cato di affari a Torino , attendeva alle Finanze 
come commissario generale, agli archivi, alle bi- 
blioteche di stato come prefetto, aveva grado nel 
Consiglio di stato, nella Commissione per la ve- 
rificazione delle monete , nell’ordinamento della 
pubblica beneficenza come ispettore; e ne otteneva 
riconoscenza dal pubblico, era insignito di ordini 
cavallereschi, ed era ammirato per solerzia ed 
operosità in ogni genere Ji gravissime missioni. : 

Però non lasciava gli studj diletti e pubblicava 
importanti memorie intorno all’origine dei culti ^ 
delle arti e del linguaggio; ad alcune inscrizioni 
credute runiche, sulle paglie d’oro che si trovano 
nei fiumi, sul sacro catino di Genova che mostrò 
essere di vetro e non di una pietra dura come, si 
era creduto; sull’uso delle frondi nelle feste sa- 
cre; tre commedie ed un volume di tragedie, e 
varie memorie di storia naturale e di belle arti : 
operette tutte brevi come appei 
rono le diverse cure a cui era 
assennate ed erudite. 

Nel 1816 riprese l’operosità di scrittore: tra» 
dusse dall’inglese e commentò tre viaggi in Rus- 
sia , in Norvegia, in America: tradusse la vita 


a gli acconsenti- 
assunto, ma tutte 
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di Leone X di Roscoe in dodici volumi, alla quale 
fece sì importanti aggiunte e rettificazioni, che 
Ja traduzione vince l’opera originale 5 fece due 
Guide di Milano ed altre memorie, talché dal 1816 
a tutto il 1817 pubblicò 25 volumi , coi quali 
diffuse opere e cognizioni di universale utilità. * 
Fu giudicata mirabile tanta operosità * ed al- 
cuni si avvisarono che la sua mente dovesse pro- 
strarsi nella fatica} parve invece che toccando il 
sessantesimo anno riprendesse nuova energia} fu 
l’epoca in cui fece le opere più ragguardevoli. 
Lo studio delle cose d’Italia gli era più cara- 
mente diletto: dal tradurre la vita di Leone X 
si volse a scrivere quella di Colombo, di Manu- 
zio, e finalmente senza spaventare, volse il pen- 
siero all’opera più grande cui possa sobbarcarsi 
letterato italiano, quella tanto desiderata da Pa- 
rini e da Foscolo, la Storia generale d’ Italia. No 
la incominciò a tempi già illustrati, e ad epoche 
discusse: si cimentò sul principio alia parte più 
ardua, ai primi abitatori della penisola} quindi 
s*avvolse fra le dispute spinose sulle origini ita- 
liche, ed osò sulle monografie d’alcuni popoli , 
sulle illustrazioni parziali archeologiche di mo- 
numenti, compilare una storia di tutti gli antichi 
popoli italiani. Appena vinta quella difficoltà , 
s’avvolse nell’ultra intorno all’origine di Roma, e 
sebbene non avesse le vedute di Niebhur, nè sem- 
pre sapesse seguire le traccie luminose di Vico, 
svolse però in quella parte molta forza di ragio- 
namento, cd un’erudizione sterminata , talché i 
due primi volumi gli acquistarono molta lode. 
Segui quindi la narrazione di tutti gli avveni- 
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menti italici, dalla fondazione di Roma fino al 
i8i 4; ad ogni epoca, ad ogni secolo aggiunse lo 
stato delle scienze, delle arti, riportò monumenti, 
e specialmente le monete, talché potè offrire colla 
storia politica quella dell'intero scibile italiano. 
Tutta la storia fu di 19 grandi volumi in 8 e 
tutta fu compiuta dal 1 8 1 y al i8a3, eppure nello 
stesso tempo scrisse . anche la Storia ai Spagna 
antica e moderna in otto volumi, sicché dal 1819 
al i 8 ì 3 fece 27 volumi di opere storiche origi- 
nali^ e fra corapendj di geografia, di storia na- 
turale, di chimica, di ornitologia , traduzioni dal 
greco e dal francese, pubblicò tredici altri volumi. 

Furono meno operosi gli ultimi dieci anni della 
sua vita 5 nondimeno diede tanti lavori che 
forse potrebbe rallegrarsene un altro scrittore. Pri- 
mamente nell'opera del Costume antico e moderno 
del Ferrari , egli fece una parte difficile e la- 
boriosa, qual è la storia della Germania c della 
Scandinavia : cooperava alla Biblioteca Italiana, 
agli Annali di Statistica e di Tecnologia, fece pa- 
recchi almanacchi, ora ricreevoli di racconti, ora 
sparsi di cognizioni utili, offerti in modo che ren- 
devano popolare la scienza. Finalmente dirigeva 
e compilava in parte il Dizionario delle origini, 
delle invenzioni e delle scoperte, che è una breve 
e succosa Enciclopedia; onde anche negli ultimi 
anni di vita compilò questi quattro immensi vo- 
lumi e numerose memorie ed articoli, e in tutta 
la sua vita fece novanta opere^ e circa duecento 
volumi. 

In tutti questi scritti il Bossi versò una ster- 
minata erudizione, c ciò che piò vale deil’crudi- 
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zione, la quale a chi ha pratica di libri è facile 
fare scaturire in abbondanza, pose idee sempre 
giuste in rami disparatissimi di discipline,* come 
nella chimica^ nella fisica, nella zoologia, nelle 
scienze sacre, nell’antiquaria, nella paleografia e 
nelle arti} nel tradurre da quattro lingue, nello 
scrivere in tre, latina, italiana e francese} nel 
compilare la storia di tre diverse nazioni. Se non 
avesse conosciute quelle scienze e quelle disci- 
pline per elementi e per principj, avrebbe disse- 
minati errori, là dove diede cognizioni esattele 
fedeli } quindi era in lui vastità di dottrine con- 
giunta a rapidità nell’idcare opere e darvi forma 
accomodata all’ intelligenza universale, e scriverle 
con facilità e disinvoltura. 

Ora chiederà certamente alcuno, se Bossi fu 
un uomo di genio, se ha fatto un’opera.veramente 
grande e secolare? Innanzi tutto converrebbe chia- 
rire che s’intenda per uomo di genio: se quegli 
che crea o perfeziona una scienza come Volta e 
Romagnosi, che rigenera un’arte, scrive una sto- 
ria con inspirazione, come Canova e Carlo Botta 3 
Bossi non sta fra loro} se il genio è posto nella 
versatilità delle cognizioni, nell’operare instanca- 
bile, nel giovare al suo secolo, diffondendo le co- 
gnizioni, come fecero Muratori, Tiraboschi e Ca- 
luso, Bossi sta fra loro. La sua Storia d’Italia non 
contende di merito a Guicciardini, a Botta} ma è 
pur ancora il solo libro ove il giovane studioso 
può vedere in una narrazione consecutiva quale 
tosse per trenta secoli questa terra di tante vi- 
cende. 

L'uomo che ebbe tante cognizioni, che fu lar- 
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gheggiato dalla natura di ferace memoria, la quale 
non gli scemò per volgere d’età^ era certo un 
oracolo di erudizione} a lui ricorreano gli artisti, 
a lui i provetti ed i giovani studiosi per notizie 
d’ogni maniera, ed egli senza ricorrere a libri, a 
biblioteche, senza ostentazione , senza rincresci- 
mento, apriva loro i tesori di tutte le proprie 
cognizioni , e non partivano digiuni da lui. 
Ne’ suoi articoli che poneva nei giornali era 
severo , ma giusto} dove sovente la malignità 
morde con ispirito di parte, egli era franco e 
leale; egli non ostinato nelle proprie opinioni, e 
il mostrò con mirabile esempio di moderazione e 
di pieghevolezza in una disputa intorno alla sto- 
ria dei secoli della dominazione Longobarda in 
Italia. Bossi sulla traccia di tutti gli storici che il 
precorsero, ha descritta la beatitudine della Pe- 
nisola sotto la dominazione di costoro: sorsero 
due giovani, negarono que’ fatti, e dimostrarono 
che i Longobardi erano stati il flagello della re- 
ligione e dei popoli, che non avevano importata 
in Italia nessun’arte, che altra è la storia del po* 
polo vinto, altra quella del vincitore} e mentre 
un’oscura Accademia insultava a que’ giovani , 
l’oracolo di Bossi nella Biblioteca Italiana dava 
loro ragione, ed a sessantanni rinunciava alle 
sue opinioni radicate dagli studj di mezzo secolo 
e dall’autorità di quelli che lo avevano educato* 
Scarpa non poteva persuadersi che si potesse frat- 
turare la pietra col metodo di Civiale, nè valsero 
a persuaderlo i fatti e le operazioni fatte in Fran- 
cia, e solo vi si arrese quando Civiale gli mostrò 
a Pavia i nuovi strumenti c discese a ricercarlo 
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di consiglio: Bossi col soio leggere di un libro ì. 
rinunciò ad un’opinione sulla quale si poteva 
ancora disputare. Potrei citarealtri esempi: quando 
un letterato è si pieghevole nella calvizie, è in* 
dizio indubitato, che la sua mente è sempre gio- 
vane ed in progresso: il Nestore d’Omero con 
quel veder solo il valore ne’ suoi antichi, è forse 
più nojoso di Tersite: quelli che ora sono a 
trentanni e professano scienze o lettere, si pon- 
gano in aniin’o l’esempio di Bossi, se non vogliono 
essere posti fra i ritardatari a sessanta, ed im- 
precarsi sul capo la maledizione delle genera* 
zioni che invocano incessantemente il ragionevole 
progresso dell’incivilimento. 

Bossi aveva pure un altro merito} rinunziò 
alla gravità dei dotti in tempo che la letteratura 
si teneva ancora per privilegio, e la diffuse eoa 
opere popolari, con libri elementari, con alma* 
nacchi. Parrà frivolezza, eppure si vuole molta 
lode ai primi Italiani che diffusero le cognizioni 
in questi libri che corrono nelle mani di tutti, 
cioè a Cagnoli nel mezzogiorno d’Italia, a Verri, 
cd a Bossi in Lombardia. 

Dopo tanta operosità, certo dirà alcuno, que* 
st’uomo avrà radunate arche di tesori. Quando 
mai in Italia la letteratura produsse ricchezze? 
Eppure Bossi fu de’ meglio rimunerati. La Storia 
d’Italia commessagli da due onesti libra j, e tutti 
gli altri lavori, gii produssero meglio che a’ suoi 
contemporanei} ma Bossi era o generoso o incon- 
siderato} non fece mai risparinj, e sovente visse 
sui futuri guadagni. Per passare meno a disagio 
gli anni dell’ultima calvizie, ci si ridusse nel 
*euo de’ suoi parenti, e morì nella casa ove nac* 
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quc} mori tranquillo, recinto di quelle stole che 
il fecero giovane addetto ai sacri Misteri, mori 
cinto da amici 'beneficati, da giovani che egli 
animava allo studio, e che giustamente venera- 
vano in fui il sapere e la bontà del consiglio. 
Forse se viveva pochi mesi ancora dava nella sua 
vecchiezza il libro della gioventù, un romanzo , 
V Eremita di Lampedusa : vi lavorò fino agli ul- 
timi giorni e toccava al fine, sicché fu sempre 
sereno di mente e di cuore. 

Nel di io d’aprile l’instancabile si riposò da 
tante fatiche : i concittadini che il vedevano lo- 
goro dagli studj e dall’età da gran tempo ne to- 
rneano la perdita } ma quando venne annunziata 
dall’amico che gli alleviò la fatica degli studj, 
e gli sorresse l’antico fianco nelle estreme gior- 
nate di sua vita, ne furono maravigliati e dolenti} 
essi avevano da lunghi anni appreso a rispettare 
fra le glorie lombarde il nome di Luigi Bossi. 
Giudice della sua vita fia il Cielo, della sua vera 
gloria quelli che verranno} noi intanto ricono- 
sceremo in lui il solo che al nostro secolo offrisse 
quella vastità di erudizione onde nel passato 
furono grandi Maffei, Tiraboschi e Muratori} 
quegli che colla vastità del sapere di Varrone 
faceva splendida quella corona di uomini insigni 
onde si onorò l’età nostra } e siamo dubbj scaltri 
sorgerà ad emularlo. I nostri coetanei ebbero 
dinanzi dei grandi esempi, si inspirino nella 
loro memoria, e si ricordino che l’Italia ha un 
bisogno immenso d’essere risarcita da tante per- 
dite} finora abbiamo ostentata la gloria de’ padri 
nostri, ornai ne conviene crearne una tutta nostra 
se non vogliamo che questo secolo sia il più mi- 
serabile nei fasti dell’italiana letteratura. 
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Jja mattina del stìnte marzo i 834 5 era nella ba- 
silica di S. Marco a Venezia , una frequenza di 
popolo e di persone ragguardevoli} era una fre- 
quenza di colti cittadini, d’artisti giovani e pro- 
vetti, apprendenti e maestri. Sotto quella sacra 
volta sorgeva un mesto feretro e una lugubre sal- 
modìa che invocava dal Signore la luce eterna a 
un trapassato. Dopo alcune ore , numerose gon- 
dole solcavano l’agitata laguna, e tutte volgevano 
a una meta la dentata prora, e ricordavano le 
antiche andate veneziane} ma quelle gondole non 
erano arredate di seriche cortine come ne’ dì fe- 
stivi, non si effondevano dalle loro sponde voci 
di gaudio} accoglievano meste e silenziose molte 
persone, nè s’ udiva che il fragore de’ remi in 
acqua, e seguivano una barca bruna su cui 
splendevano squallide faci e il simbolo della sa- 
lute , e recava nel mezzo una funerea bara. E 
n’avea ben d’onde Venezia di quel lutto e di 
quella commozione universale:, quelle preci nel 
tempio si scioglievano a suffragare l’anima di 
Leopoldo Cicognara, che da’ terreni affanni si 
levava al cielo} quelle gondole e que’ cittadini 
accompagnavano le sue spoglie all’isola romita, 
ove venivano adagiate nell’estremo riposo. 

Certamente nel giorno in cui il pubblico 
giudizio severo scruta le umane azioni sulle ce-? 
neri ancor calde de’ trapassati, e impartisce senza 
odio e senza parte o lode o biasimo , se v’ebbe 
uomo a cui dovesse Venezia io questo giorno 
Sacchi , Saggi biogr . i5 
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tributare il dolore dell’affezione e della ricono- 
scenza, fu Cicognara. Quella città, culla o madre 
in ogni secolo de’ maggiori artisti italiani , fu 
sempre la primogenita cura de’ suoi pensieri fino 
agli ultimi momenti della propria vita. 

Nacque Leopoldo in Ferrara da Luigia Gaddi , 
moglie al conte Filippo Cicognara, il 26 novem- 
bre 1767: giovanetto, non si dilettò troppo degli 
studj, e meglio per ricreamento si piaceva del 
disegno 5 ma fatto adulto e invaghitosi della fisica 
e delle matematiche, nel darsi ad apprenderle , 
prese maggiore domestichezza collo studiare : 
quindi ve lo rese più persistente il desiderio di 
conoscere i più ragguardevoli cultori viventi delle 
scienze e delle lettere} e gli succedette agevol- 
mente in Modena, ove convenivano in quel tempo 

10 Spallanzani, lo Scarpa, il Paradisi, il Cassini, 

11 Venturi e il Ceretti, coi quali usava domestica- 
mente. Resosi dopo a Roma, e crescendogli iri 
animo l’amore per le belle arti, vi attese sì cal- 
damente che potè poi dipingere de’ buoni paesi, 
e strinse amicizia con Camuccini, Benvenuti e 
Sabatelli. Andò poscia a Napoli , d’onde transitò 
in Sicilia, ove pubblicò un poemetto sulle Ore 
del giorno, e dipinse molte vedute, delle quali 
più si ricordava volontieri che dei versi. Ri- 
tornò indi a peregrinare per l’Italia, sempre fa- • 
cendo tesoro di cognizioni} nel 179? prese ino- 

S lie a Modena, d’onde poco appresso partì e corse 
a una provincia all’altra, siccome richiesero le 
varie cure di Stato che gli furono commesse dal 
1796 al 1807} cioè di membro della Giunta di 
difesa generale stabilita in Modena} del Corpo 
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Legislativo di Milano } di Ministro pieni j3oten- 
ziario a Torino} di Deputato ai Comizj di Lione: 
di Consigliere di Stato} in tutte queste cure spiccò 
la sua prontezza, il suo ingegno, e quelle facili 
sue maniere, onde si conciliava tutti gli animi. 

Tuttavia erano sempre stale le belle arti il suo 
primo desiderio, e fu-compiuto nel 1808 poiché 
venne assunto a Presidente dell’Accademia di * 
Venezia. Sorse allora fausto giorno a quell 1 Insti- 
tuto: Cicognara tutto vi consecrò sé stesso. Ne rior- 
dinò i regolamenti, chiamò all’istruzione eccellenti 
maestri, institul a benefizio e incitamento degli 
studiosi annui concorsi e preraj} e perchè non 
mancassero mezzi ad apprendere, ampliò il pa- 
lazzo dell’Accademia, vi aggiunse nuove aule, ne 
fece doviziose le pareti di pregiati dipinti dimen- 
ticati, vi aggiunse raccolta di disegni originali, 
di bronzi e marmi antichi, accrebbe la sala dei 
gessi} e amico a Canova, lo consigliava a donare 
alla scuola ove aveva appresi i primi rudimenti 
del disegno, i preziosi modelli delle opere sue più 
gigantesche, i gruppi del Teseo e dell’Èrcole. A 
questi beneficii che Cicognara procurava colla 
pertinace persistenza, aggiungeva T istruzione che 
impartiva colle proprie dottrine} ei consigliava i 
provetti, dirigeva i giovani studiosi , patrocinava 
i timidi, i bisognosi, e diffondeva un fuoco ani- 
matore cbe avvivava arti ed artisti. Questa fu l’o- 
pera di molti anni, e questa è la prima ricono- 
scenza che deve Venezia a Cicognara, che giusta- 
mente lo rimeritò innalzandogli ancor vivente un 
busto scolpito da Zandomenichi nell’aula dell’Ac- 
cademia, onore concesso a pochi uomini privile- 


22 


8 


UOMINI UTILI 


? 


giati, ma che fu tanto maggiore, perchè retribuito 
con universale acconsentimento. 

Fra queste cure ei non si posava dagli studj} 
e mentre riuniva tanti modelli per l’ insegnamento 
del bello, ei ne studiava le teoriche, e ne pubbli- 
cava nel 1808 un’opera pregiata. Ivi senza spirito 
di sistema investigava le leggi del bello, del su- 
blime, della grazia, e ne dava buoni precetti: 
libro che da me richiesto per inserirlo nella col- 
lezione de’ classici metafisici, nel 1825, emendò 
in gran parte, e tutto vi rifuse il discorso su 
quella Grazia, della quale egli aveva tanta parte 
in se stesso. 

Ma Leopoldo s’aveva un grande pensiero nel- 
l’animo, al quale consacrava gli studj di lunghi 
anni, le ricerche nei viaggi, i consigli coi primi 
maestri 5 era la storia della scultura. Winckelman 
aveva scritta la storia dell’arte presso gli antichi, 
d’Agincourt quella dell’arte nei medio evo fino al 
risorgimento, Lanzi la Storia della pittura} l’Ita- 
lia avea la Storia della letteratura di Tiraboschi , 
ma la patria di Nicola Pisano, di Michelangelo , 
di Canova, non aveva quella della scultura. Ar- 
dua era l’impresa, come fu ardua a Tiraboschi : 
Lanzi aveva la scorta di Vasari e di numerosi, 
scrittori che segnarono i fasti delle varie scuole 
d’Ilalia^ quindi immeiLsi materiali già in parte 
ordinati} ma prima di Tiraboschi e di Cicognara, 
non vi erano intorno alla storia della letteratura 
e della scultura che memorie sconnesse , notìzie 
vaghe e sparse} neppure un buon libro che ne 
segnasse le traccie e l’andamento nei varj secoli. 
L 1 impresa di Tiraboschi era gigantesca sopra ogni 
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pensiero umano, e per l’eguale infatti si volle in 
Francia l’intera congregazione de’ Padri Maurini} 
ma se a quell’impresa bastava una biblioteca, a 
quella di Cicognara si voleva di soprappiù la vi- 
sita di tutti i monumenti sparsi nelle varie parti 
d’Italia, anzi d’Europa. Conveniva visitarli, della 
maggior parte scoprirne gli autori , trovarne la 
scuola, assegnarne il merito: e Cicognara non temè 
chinarsi a tanta fatica, enei i8i3 apparve la 
grand’opera ad onorare l’uomo e la sua patria. 

Ei divise la storia della scultura in cinque epo- 
che: nella prima toccò il nascere dell’arte asso- 
ciata ai piu grandi templi ed edifizj d’Europa 
fino al calare del secolo XIV: nella seconda asse- 
gnò come salisse coi migliori maestri che lavo- 
ravano bronzi e marmi al bel S. Giovanni di Fi- 
renze, al Duomo di Milano, alla Certosa pavese , 
nelle chiese veneziane^ ei ne segna la perfezione, 
e nelle forme studiate sulla natura, e nell’espres- 
sione, e nella diligenza di rivelare il vero. Nella 
terza si trasaudarono e gli studj della natura e 
que’dei buoni modelli, e sorto col sommo Michel- 
angelo desiderio del grande, co’ suoi imitatori 
vaghezza di novità, si posero gli artefici sur una 
voragine nella quale senza sterminato ingegno era 
facile precipitare: vi precipitarono di fatti que’ 
che seguirono nell’epoca quarta e nel seicento: si 
diede nello strano col vasto ma sfrenato genio del 
Bernini, c si cercò non più il vero, ma il difficile 
e la scultura fu presso a ritornare alla barbarie. 
Sorse finalmente Canova, e richiamando la sta- 
tuaria allo studio della natura e dell’antico, fece 
la novella rigenerazione, e segnò del suo nome 
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l’epoca quinta ed il suo secolo. Cicognara consa- 
crò meritamente a lui una delle parti più rag- 
guardevoli della propria storia, e tutte ne descrisse 
e ne analizzò le opere. 

Nel correre fra tante vicende della scultura, lo 
storico assennato comprova sempre il proprio as- 
serto col soccorso dei monumenti: vi associa la 
storia delle altre arti accessorie di rilievo, quelle 
dei lavoratori e delle scuole, l’influenza vicende- 
vole che dallo spirito del secolo si rifletteva sul- 
l’arte, e che questa esercitava sul secolo. Ei pose 
a raffronto i capilavori, ne rilevò il merito e le 
mende, assegnò la ragione delle composizioni, la 
fecondità c l’intemperanza dell’esecuzione colla 
filosofia più severa, colla pratica più accurata. 
Cicognara era l’amico di Canova e sovente si con- 
sultava con lui, e il conversare coi sommi artisti 
è il solo modo per apprendere a giudicarli. Quindi 
la storia della scultura è fra le opere più utili 
che uscirono nel secolo XIX, come quelle di Botta 
e di Pompeo Litta: scompariranno mille nomi di 
scrittori di novelle, d’articoli fuggevoli, ma reste- 
ranno perpetui questi insigni fra le più belle glo- 
rie della nostra letteratura. 

L’uomo che aveva versato si a lungo nella sto- 
ria delle arti di rilievo, che aveva raccolta una 
biblioteca di scrittori di questo genere, la quale 
meritò l’onore del Vaticano, che aveva unita una 
collezione d’incisioni tenuta fra le prime d’Italia, 
doveva avere certo tanto tesoro di cognizioni in 
tutte le arti, che appena volesse darvi un pen- 
siero, ne sapeva segnare i fasti, ed emendare gli 
errori corsi fra gli scrittori. Tanto infatti usò nelle 
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memorie per servire alla storia della Calcografia; 
nella Lettera sulla ricerca del vero ritratto di 
Laura*, :n quella sulle Miniature dei Codici della 
Laurenziana, ove dissipò un pregiudizio antico, 
per cui si credevano abili a que’ gentili lavori 
quasi raffaelleschi, artisti del medio evo, e dimo- 
strò quelle miniature essersi aggiunte alle perga- 
mene in secoli più recenti. Tanto usò colle Ricer- 
che intorno al codice del Cenini, alla Cattedrale 
di Colonia, all’origine, composizione e decompo- 
sizione de’ nielli, nelle quali memorie tutte versò 
peregrina erudizione e nuovo modo di osservare 
nelle arti. In questo tempo, sebbene intraprendesse 
vari viaggi, teneva la consueta sua dimora a Ve- 
nezia, ed ivi dal 1816 al 1823 tuonava la sua 
voce con assennati discorsi a confermare gli stu- 
diosi nell’ottimo, il di che nell’aula delTAccade- 
mia si coronavano i loro lavori. 

Però Cicognara ebbe sempre predilezione per 
le arti veneziane, predilezione che pure sovente si 
scopre anche nella sua grande Storia ; nè questa 
venne in lui meno giammai, nò si. posò finche le 
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cinse della maggiore luce che per lui si poteva. 
Quindi e tesseva gli elogi di Tiziano, di Palladio 
e di Giorgione, e illustrava quaranta quadri quasi 
tutti di scuola veneta pubblicati colla litografia , 
con osservazioni peregrine e notizie spesso accu- 
rate sui maestri. Perchè poi l’architettura non 
andasse dimenticata, nè ei si restasse a mezzo, 
volse il pensiero a tutti que’ grandi edifizj sacri 
e profani che sorgono in mezzo alla Laguna, e 
segnano la storia dell’architettura italiana dal 
secolo XI al XVIII, e sono pur tanti e ricchi di 
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marmi, grandiosi di disegno, sublinai di pensiero 
che non vi ha nè Paimira y nè Atene, nè Roma 
moderna, che possa contendere con Venezia. Ci- 
cognara fece incidere, ed illustrò tutti questi 
monumenti, e perchè non fossero ignoti ai lontani 
clic non visitano quella nuotante città, e perchè 
chinino il capo innanzi alla potenza ed alla gran-* 
olezza del genio italiano. 

Canova, reduce dal patrio colle, prima di ri- 
tornare a Roma veniva nei 1822 a Venezia, e 
quivi, preso da indomato malore, chiuse il volo 
alle creazioni, e Leopoldo confortava all’agonia 
dell’amico, allo spirito del grande nel suo pas- 
saggio. Ma ei non restava a queste cure dome- 
stiche, ei ne recitava la funebre orazione e ne 
scriveva un elogio: ei pubblicava i pensieri del- 
l’artista sull’edificazione dei tempio possagnese. 
Perchè poi in Venezia fosse perenne^ memoria al 
rigeneratore delle arti di rilievo, ei stese la mano 
a tutta Europa, onde retribuisse ad erigergli un 
monumento, e tutta Europa vi rispose, e il mo- 
numento a Canova sorse nel tempio ove riposano 
le ossa di Tiziano, auspice Cicognara. Siccome poi 
le reliquie del Lisippo italiano erano state tras- 
ferite al suo monte nativo , si collocava nella pi- 
ramide del cenolafio il cuore di lui chiuso in un’ 
urna preziosa, e Cicognara coronava con commo- 
venti parole l’augusta cerimonia. 

Tali furono le cure ond’ei s’ebbe le lodi del- 
l’intera nazione, l’amore speciale di Venezia, ove 
negli ultimi mesi di vita cooperò all’erezione d’uu 
Giornale che rappresentasse lo stato delle arti 
nella penisola, e nel quale scrisse fino negli ul- 
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timi giorni articoli assennati.. Fu "uomo che in 
avvenenti forme acchiuse anima gentile } facile e 
facondo parlatore, modi eleganti, pronto ingegno, 
memoria ferace, conversare sempre piacente e di- 
gnitoso. Niuno si partiva da lai digiuno d’un 
consiglio, nessun artista d’un conforto, nessun 
amico d’una cortesia: aveva cura di tutti, primo 
nelle adunanze dei dotti, nei, ridotti di uomini 
illustri e di donne colte ed avvenenti, e co’ suoi 
anodi rapiva tutte le simpatie. 

Quindi fu ben a dritto, se la sua mal ferma 
salute movesse la trepidazione di tutti, e come 
declinava quella vita sì cara, tutti ne fosserocon- 
tristati. Ma declinava la vita e non lo spirito di 
Leopoldo 5 ei presagiva da alcuni mesi che poco 
ancora gli restasse a vivere,appunto nel Giornale 
veneziano, ove parla de’ brevi suoi giorni, e non 
si doleva: ei presagiva V imminente suo fine ne- 
gli ultimi suoi dì, ma con mirabile forza e sere- 
nità rassicurava gli amici che il cingevano , con- 
solava e rassicurava la moglie, che assunse in 
seconde nozze nel 1808, e gii infiorò la vita di 
cari affetti e di sollecite cure fino alle pre estreme. 
Così , lunge d’avere bisogno di conforto, ei ne 
infondeva negli altri, come navigante nella pro- 
cella che di sua fermezza incoraggia i compagni, 
e solo una volta, accertatosi che niuno l’udisse, 
stese la mano ad un amico che lo assisteva e gli 
disse: si avvicina il gran momento} e gli racco- 
mandava di non abbandonarlo. Indi vide e con- 
versò colla stessa serenità congiunti c conoscenti,, 
e la mattina del 5 , come quegli che si addorme 
in un sonno di pace, passava tranquillo fra’ suoi 
più cari. 
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L’annunzio delia morte di Cicognara fu tenuto 
in Venezia siccome una pubblica sciagura, nè fu 
mai tanta commozione in quella città dopo la 
» morte di Canova. Si strinsero gli artisti dolorosi 
intorno alla mesta bara che racchiudeva le spo- 
glie del loro benefattore, e vollero solo a sè ser- 
bato l’onore di trasportarle nella funebre pompa. 
L’Accademia onorò i funerali del suo antico Pre- 
sidente, e Diedo ne disse dapoi fra i colleghi al- 
cune parole di dolore, parole che avrebbero me- 
glio echeggiato sotto le volte del tempio o nel- 
l’aula delle Arti in cospetto del pubblico, come 
si usò in Lombardia alle esequie di Volta e di 
Scarpa. Le spoglie di Cicognara furono poscia 
trasportate a Ferrara ed onorate dalla patria di 
• splendido monumento. 

Ornai lo storico di Canova riposa con lui: essi 
segnarono agli artisti e agli scrittori una nuova 
luminosa via, segnarono col loro nome la prima 
parte del nostro secolo} resta che gli Scultori 
italiani, i quali lo continueranno, sappiano ope- 
rare altamente coinè il Possagnese, sicché meritino 
d’avere uno storico quale ei l’ottenne, e una nuova 
pagina si scriva nei fasti delle nostre arti. Allora 
esulteremo sulle glorie future} intanto piangiamo 
sugli uomini grandi che abbiamo perduti. 
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§ 5 . CARLO PAREA 


Non le opere stampate, ma quelle che fece, meri- 
tarono bella fama a Carlo Parea: nato in Milano 
nel 1771 e laureatosi ingegnere architetto a Pa- 
via nel 1791 venne tre anni appresso ascritto sic- 
come esaminatore al Collegio degli ingegneri di 
Milano. Negli studi della giovinezza fino a questo 
tempo egli specialmente si dilettava della parte 
teorica delle matematiche , ma ne lo distolse il 
padre -per volgerlo alla pratica, specialmente in 
cose d’idraulica nelle quali era assai perito} 
da quel momento incominciò quel nuovo ordine 
di studii per cui Carlo Parea si rese tanto utile alla 
Lombardia. Intanto nel 1800 sosteneva gli esami 
di matematica anche in Piemonte, ed era appro- 
vato pure in quello Stato architetto idraulico : 
nel i 8 o 5 era nominato consultore idraulico del 
dipartimento d’ Olona, e nell’agosto . 1806 inge- 
gnere in capo dello stesso dipartimento. 

Ma col cominciare de! secolo egli aveva posto 
mano alla prima opera pratica d’utilità agricola} 
fra il 1799 e il 1801 fece i piani di due nuovi 
canali d’irrigazione pel conte Borromeo e pel prin- 
cipe Belgiojoso di Milano, e ne vegliò l’esecuzione: 
queste opere che valsero ottocentomila lire por- 
tarono l’irrigazione sopra ventiquattromiia per- 
tiche di terra. Piò vasto e di utilità piu diffusa 
fu il cavo di Lorini ora Marocco, che Parca ideò 
per raccogliere le acque sulla Provincia lodigiana 
ove abbondano, e dirigerle sul basso pavese ove 
scarseggiano } ei pose mano all’opera ingente, e 
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tolse tutte le difficoltà che sorgevano nel lungo 
giro che faceva percorrere al nuovo canale , 
ideava movimenti di terra e sostegni, costruiva 
molti cdifizj fra i due Lambri e l’Olona pavese, 
si spendevano circa tre milioni e si portava con 
questo l’irrigazione sopra settantacinque mila 
pertiche di terra: cosi compievasi un’opera che 
mentre annunzia ardire straordinario antico in 
chi la fece eseguire, accenna ingegno versatile e 
pronto in chi seppe immaginarla. 

Da questi lavori privati veniva Parea chiamato 
ad altri di maggiore rilevanza e di pubblico lu- 
stro ed utilità: a lui nel 1808 era data cura di 
formare coll’ingegnere Melchioni il disegno di un 
ponte sul Ticino presso Boffalora. Parea si rese 
a scandagliare il fiume, architettò il ponte, e di- 
resse la fondazione delle sue teste e di alcune 
pile, vincendo le più gravi difficoltà ed immagi- 
nando nuovi mezzi, perchè convenne gittarne le 
fondamenta fra il defluire delle acque che non fu 
possibile deviare. L’ingegnere Gianella e Mel- 
chioni compirono l’opera allorché egli fu chiamato 
a cure maggiori, ma essi non vi posero che 
l’ultima mano, non vi diedero che compimento; 
il merito d’averla ideata è di Parea. 

In questo mezzo si era incominciata una grande 
opera idraulica che colloca il nostro secolo pari 
agli antichi ; è il canale navigabile da Milano a 
Pavia. In questa doveva specialmente spiccare 
l’ingegno di Parea, e dopo che il piano era stato 
consultato fra i matematici Brunacci , Ferrante 
Giussani, Angelo Giudici e il parigino Prony. Da 
due anni si era dato mano al lavoro, e Brunacci 
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avea variate alcune linee dal disegno primitivo, 
gittava piante, ordinava nuovo scavo, e pagava 
tutto, e si ritraeva dalla carica d’ispettore e di- 
rettore. Si divideva questa carica fra Giudici e 
Giussani, sorgevano nuove difficoltà, disputa- 
vano di teorie con Strafico *ed altri matematici, e 
l’opera procedeva a rilento. Fra queste controver- 
sie veniva chiamato Parea siccome ingegnere in 
capo del dipartimento d’Olona per giudicare della 
convenienza di alcune nuove linee e del prezzo, e 
il suo parere parve sì assennato che si desiderò 
averlo per guida di tutta l’opera. Infatti nel 1810, 
Parea fu chiamato a Direttore invece del Giudici, 
i lavori tosto ne risentirono un nuovo impulso e 
migliorarono. Egli vide che molte parti dei piani 
speculativi non reggeano ridotti in pratica \ di- 
visò nuove direzioni al movimento delle acque che 
s’incontravano, anzi propose una nuova varia- 
zione nell’intera linea del canale, e un nuovo 
ordine di esecuzione, che posto a rigorosa disa- 
mina, venne approvato. Quindi architettò sostegni 
di mirabile solidità, immaginò una nuova forma 
di valvole per riempierli e vuotarli, consistenti in un 
ciliudro forato nel mezzo, facile ad adoperarsi 5 
inventò un ponte galleggiante, che consiste in una. 
gran barca lunga quanto è largo il canale, tronca 
alle estremità, coperta uniformemente nella parte 
superiore affidata per un capo a una sponda $ al 
giugnere delle barche viaggianti, il ponte si piega 
lungo un seno della sponda stessa e ritorna poi 
al proprio ufficio } ponte che fu di grande como- 
dità e pel quale venne l’inventore rimeri tato colla 
medaglia dall’Istituto. 
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Tutto in fine egli diresse con saviezza, e a tutto 
provvide con tale novità di vedute che di questa 
grande opera vuoisi darne a lui il merito mag- 
giore} e tale è l’opinione universale , poiché in 
Lombardia non si ricorda il naviglio da Milano a 
Pavia senza associarvi^ nome di Parca. 

Infatti egli era sàlito a tanta riputazione, che 
voleasi il suo consiglio nelle opere più ardue, non 
già dei privati, ma degli Stati } quindi nel 1817 
fu chiamato a consulta pel ponte che si propo- 
neva di erigere sul Taro per disegno di Cocon- 
celli} e si fecero variazioni nella fondazione, e si 
accrebbe tutta , l’opera di tre archi per suo consi- 
glio, come nota lo stesso Coconcelli nella sua sto- 
ria di quel ponte. Anche nel 1820 venne chia- 
malo a Parma pel nuovo ponte che fu poi eretto 
sulla Trebbia, e i suoi consigli furono sempre 
accolti con osservanza e dagli uomini clelParte e 
dai principi. 

Tali sono le opere idrauliche colossali che fece 
Parea, opere che raccomanderanno il suo nome 
nella storia dell’arte}un’altra grande ch’egli aveva 
non solo concepita, ma delineata in tutte le parti, 
fu il piano di un canale navigabile da Torino a 
Milano colle acque del Po c della Sesia, cioè da 
Torino alla Sesia e da questa a Milano per la 
via. del Ticino e del Naviglio grande} e con que- 
sto non solo ei pensava all’utile della navigazione, 
ma a quello ingente di irrigare il Novarese e la 
Luincllina. Altri canali di comunicazione propo- 
neva fra Como e Lugano ed in altre parti della 
Brianza! tanta era la fecondità del suo genio ed 
il suo gran desiderio di migliorare lo stato della 
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Lombardia Col moltiplicare 1 mezzi di comuni- 
cazione e d’irrigazione. 

Per questo desiderio associato all’altro di pro- 
pagare le utili invenzioni, egli pel primo propose 
nel 1 8 1 8 l’introduzione dei battelli a vapore: 
egli creò la Società per porli sui Caghi della ' 
Lombardia, e vegliò i lavori per adattarveli. Parea fu 
fra i primi a proporre l’introduzione dei veloci- 
feri , l’erezione di una società di azionisti per 
iscandagliare i terreni onde rinvenire il carbon 
fossile e le lignite } egli ordinò la Società per lo 
scavo dei pozzi Artesani o Modenesi, promosse 
quella dell’illuminazione a gas, delle raffinerie e 
di varie manifatture. E tante cure divideva con 
quella o d’ispettore generale delle acque e strade, 
o di aggiunto idraulico presso la Direzione ge- 
nerale delle pubbliche costruzioni. Mentre forse 
era prossimo ad avere il premio di tante fatiche, 
una crudele malattia che da alcuni anni gli insi- 
diava le viscere, lo tolse all’arte, al proprio paese, 
all’amore di tutti i buoni, la mattina del 18 lu- 
glio i 834 : fu universale il compianto a quella 
sciagura, c seguirono l’esanime spoglia nella fu- • 
nebre pompa i membri della Direzione delle acque 
e strade, molti socii dell’Istituto delle scienze ed 
arti, del quale era da alcuni anni collaboratore, 
quelli del pio Istituto teatrale, di cui fu uno dei 
promotori, e molti amici, e tutti avevano la me- 
stizia in volto e nel cuore. Non si lamentava la 
morte di un uomo che pieno d’anni si riposa 
dalle sue fatiche, come il giorno che declina, e 
che fece delizia per tutta la vita di speculazioni 
matematiche, ma d’uno cui restava ancora mente 
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robusta ed infinito desiderio di introdurre e ren- 
dere popolari nel proprio paese tutte le utili 
invenzioni e scoperte che si facevano nel mondo 
incivilito. Tale fu la missione di tutta la vita di 
Carlo Parea. 

' Alla forza dell’ingegno egli univa le più 
belle doti dell’animo} era di modi schietti e sem- 
plici} modesto nel molto sapere, e il più delle 
volte sì sollecito nelPinterrogare come per eru- 
dirsi, sì peritoso nel dire la propria opinione, che 
lo si avrebbe giudicato un apprendente: tanto ei 
sentiva essere inesauribili le cognizioni umane! 
Accoglieva di buon animo chiunque desiderava 
manifestargli una propria invenzione} visitava 
compiacente gli opiècii delle arti e dell’industria, 
suggeriva dei miglioramenti agli artefici, e col 
ricordarli in pubblico ed in privato dava loro cre- 
dito cd incoraggimenlo. Fu buon marito, buon 
padre e buon amico; fu schietto e leale fra le do- 
mestiche pareti e fra lo splendore delle cariche. 
Quindi pel vantaggio ch’ei fece all’agricoltura nel 
migliorarla coll’irrigazione, al commercio nel 
prosperarlo colle celeri comunicazioni, all’indu- 
stria col consigliarla, inanimarla , all’intero paese 
con propagare tutte le cognizioni di universale 
giovamento, per le sue virtù, Carlo Parea resterà 
negli annali del mondo fra gli uomini utili } un’ 
intera generazione lo ha giudicato: avventurato 
chi saprà imitarlo. 
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§ 6. LUIGI MÀLÀSPINÀ DI SANNAZARO 


Il bene della propria patria fu il continuo pen- 
siero della vita del marchese Malaspina di San- 
nazaro, alla quale fece un alto benefizio che du- 
rerà coi secoli. Esso nacque in Pavia il 19 agosto 
1754. Giovane fece uso delle proprie dovizie nel- 
l’acquislare cogli studj e coi viaggi moltiplici 
cognizioni di scienze, di lettere e di belle arti. 
Infatti nel 1786 pubblicò la relazione di un viag- 
gio in varie provincie d’ Europa, che gli procacciò 
opinione di scrittore vario, e specialmente versato 
negli instituti di beneficenza, sicché nel 1786 fu 
creato amministratore dell’ospedale della r propria 
patria, cura che sostenne fino al 1796 e durante 
la quale fece tutti quei buoni ordinamenti onde 
l’ospedale pavese può ancora tenersi uno dei mi- 
gliori, II marchese Malaspina a comprovare la 
ragione di quanto poneva in pratica , pubblicò 
varie buone memorie su gli ospedali, sugli stabi- 
limenti di beneficenza e sui differenti caratteri 
delle inclinazioni e passioni. Siccome a questi 
studi economici e morali esso aveva uniti quelli 
di belle arti, scrisse pure un libro sul Bello, ed 
alcuni opuscoli di arte. 

Dopo il 1796 il marchese Malaspina migrò a 
Vienna, ove usò le più brillanti società.Nei 18 14 
stabilmente ripatria to fu scelto a Direttore della 
facoltà legale dell’Università di Pavia, e nel 1816 
a rappresentante della stessa città presso la Con- 
gregazione Centrale} fu insignito del nuovo Or- 
dine della Corona Ferrea ed eletto Ciambellano 
Sacelli y Saggi biogr . 16 
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Imperiale. Intanto attendeva pur sempre a’ suoi 
studi prediletti d’arti e di scienze morali: in- 
fatti nel 1 8 1 6 propose con una perita memoria 
il modo di terminare economicamente la Catte- 
drale di Pavia, il cui disegno è gigantesco come 
era la mente di Amedeo, che osò ideare la aerea 
guglia milanese. Si aggiungano la Descrizione 
della Certosa pavese, la Dissertazione sulla bar- 
riera di Porta Orientale , la Guida di Pavia , i 
Cenni sulla pubblica economia relativamente alla 
ricchezza ed industria delle nazioni e le Ricerche 
sulla Mitologia egiziana. 

Il marchese Malaspina nei suoi viaggi aveva 
raccolti varj capi d’arte d’ogni genere per fare 
una collezione, e li veniva mano mano illustrando:* 
tali furono gl’idoli egizj, il catalogo delle sue 
incisioni, opera in cinque volumi, ove si danno 
tutte le notizie più esatte degli artisti, e da cui 
si conosce come la raccolta Malaspina sia delle 
più copiose e belle: le inscrizioni e le lapidi 
ati lidie specialmente pavesi e del medioevo, delle 
quali in Pavia è molta copia. 

Fra queste cure egli aveva in animo di rendere 
un importante servigio alla propria patria, lascian- 
dole tutta la raccolta dei capi d’artefatta mi vol- 
gere di tanti anni e in tanti viaggi} raccolta la 
quale, come sovente mi ripeteva* aveva per iscopo 
di presentare allo studioso oggetti d’arte eseguiti 
in tutti i modi e con tutte le materie possibili* 
Quindi essa si divide in tre parti : una numerosa 
collezione di quadri fatta per serie cronologica, cioè 
dal primo risorgere dell’italiana pittura fino al 
cominciare del nostro secolo, sicché offre Panda* 
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mento della pittura italiana; collezione obese 
non è doviziosa di opere grandi, serve però al fine 
cui è destinata; la raccolta delle stampe che èia 
più bella per numero, scelta di esemplari e squi- 
sitezza d’artisti: la terza è la miscellanea, in cui 
sono lavori d’arte di ogni genere, d’ogni materia 
e d’ogni valore. 

Per collocare questa collezione egli pensò di 
edificare appositamente in Pavia un palazzo e ne 
fece il disegno, pose mano all’erezione e lo con- 
dusse a termine, ornando la facciata di bassiri- 
lievi allusivi alle arti, di ritratti di grandi artisti, 
sculture di Gaetano Monti di Ravenna e di questa 
breve inscrizione: 

Gabinetto di Belle Arti a privata e pubblica 
utilità — eretto — dal M. Luigi Malaspina di 
Sannazaro A . MDCCC . XXXI F. 

4 

Sullo scalone si pose quest’altra epigrafe: 

Questi gabinetti — Giovani valorosi — Che 
vi inoltrate nella carriera — Delle Belle Arti — 
Contribuiscono — Ai vostri — Più distinti prò - 
gressi — Tale — È il voto “ Di chi li eresse. 

Ma l’uomo benefico non potè vedervi collocata 
la sua raccolta, giacché mentre stava facendola 
trasportare da Milano, cólto nella stessa città da 
apoplessia, passò di questa vita ai 28 marzo i835. 
Tuttavia, aveva pensato al nuovo instituto: esso 
legò il palazzo e le collezioni d’arte ad uso pub- 
blico, costituendovi direttore il Podestà di Pavia. 

Il Municipio di Pavia mentre era ancora vivo 
il Marchese per mostrargli gratitudine del nuovo 
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ornamento che dava alla città coll’erezione del 
palazzo pel gabinetto, avea ordinato dì formarvi 
dinanzi una piazza, e gittò l’edificio dell’archi- * 
vio, che raccolse in nuovo locale donato dallo 
stesso Marchese. Inoltre una società di cittadini 
avea pensato di coniargli una medaglia, ma poi- 
ché ei venne a morte, lo stesso Municipio volle 
che si eseguisse a pubbliche spese perchè fosse 
tributo di pubblica riconoscenza. La saviezza 
dèlia municipale Amministrazione pavese pensò 
poi a rendere il legato del marchese Malaspina 
più profittevole ai proprj concittadini: per eter- 
nare la memoria della visita fatta a Pavia dal- 
l’Imperatore Ferdinando I dopo avere assunta la Co- 
rona Ferrea in Milano, il Municipio stesso stabili 
di costituire al Gabinetto Malaspina una dote per 
tenervi un professore di disegno e d’incisione, 
sicché i giovani nostri possano apprendere e pro- 
fessare queste arti, e quindi rifulgano anche a’ 
tempi nostri nella terra che diede in varj secoli 
insigni artisti, cioè nella patria di Àndrino, del- 
FAmedeo, del Sojaro c di Garavaglia. La proposta 
venne accolta e sanzionata e il Municipio pose 
ogni cura perchè le sale dei palazzo Malaspina 
destinate alla nuova accademia, fossero fornite 
delle copie in gesso delle migliori opere antiche, 
del bisognevole pel nudo, e vi nominò ad istrut- 
tore Cesare Ferreri, valente disegnatore ed inci- 
sore, ed il più caro allievo di Garavaglia* 

Ai 12 luglio i838 si apri il gabinetto Mala- 
spina con solenne festa inaugurata da un’orazione 
del professore Pietro Carpanelli , uomo somma- 
mente benemerito a Pavia, e per la storia che ne 
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scrìsse e pel buon gusto che diffuse nelle let- 
tere istruendo la gioventù. Vennero poscia aperte 
le nuove sale per l’istruzione del disegno e del- 
l’incisione, e oltre a quaranta giovani accorrono 
ad iniziarsi nelle arti divine del bello in quel 
santuario. 

Il marchese Malaspina fino negli ultimi anni 
teneva presso con continua lettura a tutte le nuove 
opere e giornali italiani e stranieri, a tutte le in- 
venzioni tecniche delle quali era molto inten- 
dente. Fu uomo di modi gentili, sempre ornato 
nella persona e nelle maniere, parlatore facondo, 
vario ed allettevole , poiché ricreava i suoi rac- 
conti ricordando le opere, gli aneddoti e le co- 
gnizioni che aveva raccolte per oltre mezzo secolo 
viaggiando e conoscendo le prime città, i più 

f randi principi, uomini di lettere, ed artisti di 
uropa. Il marchese Malaspina scendeva per ordine 
dalla famiglia illustre di Lunigiana , ricordava 
nella storia de’ suoi padri molti insigni o potenti, 
quindi univa alle dovizie ed alle cognizioni, 
lo splendore della nascita} ma aveva il mirabile 
talento o modestia di non far sentire, quando era 
fra persone di diversa condizione, questi suoi me- 
riti antichi: egli quando usava coll’uomo di let- 
tere, coll’artista, era uomo di lettere ed artista} 
era loro amico e famigliare e mostrava di sentire 
ch’egli co’ proprj studj s’era meritato d’essere loro 
eguale e non si credeva esser loro maggiore per 
le dovizie : li banchettava a mensa frugale ogni 
giorno, non già per imbandire loro il cibo, ma 

f >er fissare un’ora onde convenire e ragionare al- 
’amichevole. Di questi meriti vuoisi specialmente 
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dar lode al marchese Malaspina, perchè sono po- 
chi que’che hanno questa moderazione, e perciò 
egli ebbe sempre in ogni luogo le persone più 
cospicue a conversarlo. 

Tale fa il marchese Malaspina cui mi legava 
stima in yita ed ora mi lega riconoscenza alia 
sua memoria pel bene che rese alla diletta mia 
patria. Certo questi cenni sono scarsa retribuzione 
a quanto ci fece, ma mi consola il pensiero che 
già compiè questo ufficio Pietro Carpanelli, il mio 
venerato maestro ed il mio padre d’amore: amico 
al marchese Malaspina, ei potè parlare degna- 
mente di lui. Io solo rannoderò in un pensiero i 
molti suoi meriti, perchè sia raccomandato alla 
riconoscenza degli Italiani, cioè ch’egli ha fatto 
un alto beneficio a Pavia col dare principio ad 
una instituzione che potrà renderla illustre mag- 
giormente nei fasti delle Belle Arti. Possa qual- 
che altro buon cittadino dilatare e compiere questo 
beneficio, coll’ aggiungervi l’insegnamento della 
pittura e così associare il proprio nome alla ge- 
nerosità di un privato, ed a quella di un’intera 
città. 
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CAPO QUINTO 

CAPITANI E VIAGGIATORI 

§ i. ENRICO DANDOLO 


Nel secolo quinto un branco d’uomini fuggiti 
alle spade de’ barbari che devastavano la Venezia, 
riamavano sopra alcune isolette che sorgevano in * 
mezzo alla Laguna Adriatica , e in breve quel 
branco di paurosi si ordinavano in uno stato, si 
formavano un capo, si davano leggi , mettevano 
legni in mare, creavano una nazione. Allora sorse 
su quell’ isole riunite, quasi per opera d’incanto 
una città grande, ricca e popolosa, che mentre le 
altre parti d’Italia cadevano nella barbarie , for- 
mava instituzioni che doveano durare per quattor- 
dici secoli, sorgeva un popolo che dovea dominare 
dall’Oriente all’Occidente; sorgeva Venezia. Quivi 
si vide tutta la grandezza di una nazione marit- 
tima, quivi le prime instituzioni commerciali , le 
. prime leggi sanitarie, quivi un senato sapiente 
che precorse negli ordinamenti quanto di più ar- 
dito si fece nelle altre nazioni nel secolo passato; 
quivi furono virtù civili e militari, vi furono sa- 
pienza di stato, e l’uomo che contrastò il primato 
ai Machiavello a Firenze, quivi in fine valenti 
capitani, e principi savj in pace e in guerra. , 
Mentre era ancor giovane la veneta repubblica 
fu grande fra quest’ultimi Enrico Dandolo. È mi- 
rabile che la gloria di quest’uomo tutta si ran- 


Digitized by Googls 


248 UOMINI UTILI, 

nodi cogli ultimi anni della sua vita; la sua for- 
tuna, che se gli prestava in gioventù occasione 
riesciva grandissima, volle solo esperimentarlo sul 
declinare della vita ; ma la fortuna di Venezia 
voleva mostrare che in questa città, come in Roma, 
ogni cittadino era un grande guerriero e magi- 
strato. 

La gioventù di Dandolo fu, come quella di 
tutti i signori veneti, nella marina militare a ser- 
vigio del proprio paese: ma fra quella cura ei fece 
acquistodi buone virtù cittadine e marziali. Quindi 
fu inviato ambasciatore a Costantinopoli mentre 
reggeva l’impero d’Oriente Emanuele, uom tristo, 
vile, scellerato. Doleva a costui la fermezza onde 
Dandolo sosteneva i diritti di Venezia; cercò con- 
culcarlo col disprezzo, e Dandolo non si rimosse.; 
cercò sedurlo coi vezzi e coi doni, e Dandolo non 
si piegò: talché un giorno, dispettoso, gli do- 
mandò — Ebbene Dandolo, sei tu una fiera o un 
uomo? quai modi vuoi che usi teco? — E gli 
rispose il Veneziano: — Quelli dell’uomo franco 
c giusto; — e l’infido Greco furente, prende un 
ferro arroventato^ e lo balena sugli occhi del leale 
Italiano per abbacinarlo; riparò Dandolo il colpo, 
ma ne perdette quasi la vista. 

Risuonò quell’ingiuria con una voce d’indi- 
gnazione nella veneta Laguna; il Senato richiamò 
Dandolo da Costantinopoli, e gii fece giurare di 
vendicare la patria oltraggiata: Dandolo giurò, 
ma vide che conveniva attendere, perchè Venezia 
non era in condizione di pigliare . una guerra. 
Intanto nel 1192 Dandolo era eletto Doge, e sa- 
vio principe della repubblica, come prima citta- 
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dino e magistrato, non ne prese orgoglio: assunse 
solo la maggior dignità che richiedeva la sua 
carica. Pensò ad alleviare la pubblica mendicità 5 

S overnò sempre consultando saviamente lo spirito 
ella pubblica opinione, e grande salì il suo nome 
in Venezia. * 

. Fra quelle cure di stato , corre alla guerra e 
diventa nella sua mano formidabile lo stendardo 
di San Marco. I Pisani aveano presa Pola nel 
iig4j voleano porvi sede: Dandolo arma una 
flotta, vola sopra il nemico} prima abbrucia le 
navi che sono nel porto, insegue la flotta in mare, 
la combatte, la scompiglia , e concede la tregua. 
I Pisani ribellano, ei di nuovo gli osteggia, gli 
vince, gli costringe a domandare nuova pace} ei 
-rafferma la concordia di due popoli, e: lo riceve 
Venezia non ostentando palme sui vinti, ma re- 
cando l’olivo che prospera le nazioni. 

Dandolo intanto intendeva a due cose, a dila- 
tare la grandezza della patria ed a punire il greco 
imperatore dell’ingiuria antica: ne porse il Pon- 
tefice occasione: propose ali’Occidente il passag- 
gio in Palestina. Francia ed Inghilterra accon- 
sentirono, ed il Doge offrile venete navi pel tra- 
gitto, offrì sussidj, a patto di dividere la conqui- 
sta. Il popolo applaudì e in breve furono pronti 
i legni di trasporto e cinquanta galee, ma i Fran- 
cesi non avean onde pagare il pattuito naulo, e 
Dandolo perchè non uscissero invano tante cure 
e tante forze unite, pensò rivolgerle a ricuperare 
Zara alla repubblica. Mormorano i nemici, si la- 
gnano gli alleati, si commuove il popolo, minac- 
cia il Pontefice perchè si muti V impresa e si por- 
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tino le armi cristiane contro i fratelli} ma il Doge 
non si rimuove, parla e persuade, esce con tre- 
cento vele dall’Estuario, e Zara è conquistata. Ne 
sdegna Innocenzo III, fulmina lo scongiuro con- 
tro a’ Veneziani, contro le armate perchè osarono 
operare contro il suo divieto: molti collegati fug- 
girono, ma Dandolo stette sicuro nella sua vitto- 
ria, e Venezia dilatò il dominio. 

Intanto maturavano le sorti di Costantinopoli} 
nel palazzo dell’Imperatore erano succeduti fieri 
mutamenti e delitti di sangue.Emanuele è cacciato 
da Isac Angelo, e questi da un fratello: Alessio 
figlio d’Àngelo spogliato del retaggio paterno , 
fugge dal l’ insidie dello zio, chiede sussidio a Ve- 
nezia. Dandolo concesse speranzoso : chiamò an- 
cora i collegati per portare la guerra in Oriente, e 
in breve riunì 40,000 combattenti. L’Imperatore 
tremò, unì 3 oo,ooo soldati} s’allestì alla difesa: 
vani apparecchi e lievi forze contro la .potenza di 
Dandolo: questi inoltra, passa lo stretto, fuga le 
numerose schiere de’ Greci, serra la città, l’assedia 
per mare e per terra : la difesa è ostinata quanto 
l’offesa: Dandolo è innanzi a’ suoi, fra il fulmi- 
nare de’ projettili li conduce all’assalto, e s^ inal- 
bera sulle mura deli’antica Bisanzio lo stendardo 
veneziano. L’Imperatore fuggì, e Dandolo collocò 
sul trono avito il giovanetto Alessio } festeggiò 
Costantinopoli il nuovo signore e il guerriero che 
lo riconduceva. 

Ma il fato non aveva ancora consumato il castigo 
de 1 Greci, sicché volontari si preparavano da sè 
più fieri destini. Dolevansi perchè Alessio rico- 
noscente al Doge e fedele ai patti gli dava sussidj 
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per l’impresa di Palestina: un Martsuflo, tristo, 
sorto fra le brutture della plebe e le nequizie , 
aggirò Pinesperto Alessio, lo fé’ ingrato a’ Vene- 
ziani, sicché ruppe con loro: quindi gli rese ne- 
mici i buoni che volevano la fede de’ trattati, ne- 
mici i Greci accusandolo serbare ancora amistà 
co’ Latini: gli solleva contro il popolo, lo getta 
in carcere, lo uccide, e si fa proclamare impe- 
ratore. 

Tutti abbrivarono al delitto di Costantinopoli, 
e Dandolo vide che ornai cadeva il punto di com- 
piere il giuramento fatto al Senato^ vide la intera 
grandezza della repubblica. Riunì le armate che 
volgevano a Palestina, le ricondusse sotto le mura 
di Costantinopoli, ed a’ soldati stanchi, stremi di 
vitto, accennava quelle torri: — Eccovi Costan- 
tinopoli, prendetela e mangierete. — Si raddop- 
piano le forze, si stringe l’assedio, si disegna l’as- 
salto, si portano le scale, uomini si aggiungono 
ad uomini , e in breve da un lato sventolano su 
quattro torri le insegne del temuto Leone, e dal- 
l’altro la fiamma che abbrucia i palagi, rischiara 
una tremenda aurora che segnava il confine tra 
il cadere del greco impero, e un nuovo ordine di 
cose. 

Forse in quel di era distruttala fatale città che 
a rovina di Roma levò Costantino sul Bosforo: 
già il ferro e il fuoco minacciavano ogni parte, 
ma potè la pietà: accorsero i vecchi cadenti, le 
madri dolorose intorno a Dandolo e gli sporsero 
i figli piangenti, il supplicarono per sè, pei pro- 
pri focolari, e il canuto capitano che vedeva nei 
grandi vendicata Venezia, piegò, e diede le vite, 
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salvò le case ai cittadini; ebbero solo i soldati il 
promesso saccheggio e la preda. 

Intanto erano fuggiti l’usurpator Martsuflo e 
il successore Teodoro Lascari. Costantinopoli 
chiedeva un nuovo imperatore; e gli alleati, le 
milizie, i vinti, e i vincitori proclamarono Enrico 
Dandolo: il grande veneziano ricusò: modesto 
disse non convenirsi ad un sol uomo il berretto 
di doge e la corona d’imperatore, e venne invece 
creato Baldovino. Fu moderazione, fu virtù; Dan- 
dolo che presso ai novantanni quasi cieco avea 
condotte tante armi a domare l’orgoglio dell’O- 
riente, che avea inchinata a Venezia la città di 
Costantino, Dandolo volle essere il primo citta- 
dino di Rialto, anzicchè il signore d’Oriente: 
virtù che avrà alcuni esempj quasi simili fra gli 
antichi e fra i moderni, nessuno eguale: vari po- 
terono usurparsi l’impero, noi fecero; nessuno lo 
rinunciò conquistato coll’armi, e dato dal con- 
senso universale. 

- Venezia ebbe un cittadino; tale lo esaltò vin- 
citore ne’ canti levati nel tempio, e sparsi sulla 
Laguna dal gondoliere; tale lo esaltò e lo pianse 
poco dapoi quando giunse notizia che il canuto 
chiudeva la vita nella terra delie sue glorie. 


§ 2. GIAN JACOPO TRIVULZIO 

A una tomba posta nella rotonda di S. Nazzaro 
a Milano, su cui giace un guerriero, è scritto: 
Jo. Jacobus Magnus Trivultius qui nunquam 
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quiwit Quiescit. Tace. — E fu certo sventura 
per quest’uomo l’aver tanto ingegno d’essere fra* 
capitani italiani sovrannominato il Grande , poi- 
ché le avversità de’ tempi lo costrinsero a muta- 
menti, ad azioni che gli acquistarono inimicizie 
di parti, odio de’ contemporanei, il cadere non in 
prospera fortuna} quindi l’opposizione di tutti gli 
storici o per rancore o per viltà} quindi riputa- 
zione diversa anche fra i posteri. Nella presente 
lontananza de’ tempi rispondano i fatti scevri 
dalle passioni. 

Gian Jacopo Trivulzio nacque in Milano nei 
I44 1 } e hbe fanciullo esempi di valore e bellica 
educazione dal padre, dalle imprese di Francesco 
Sforza, e dall’essere da questo Duca fatto com- 
pagno a suo figlio Galeazzo Maria } con lui ei 
divisegli studi dell’armi,le prime imprese, quando 
fu mandato dal padre in Francia a soccorrere 
Luigi XI nella guerra pel ben pubblico (i465), 
Tornato in Italia e raccolto il giovane Sforza il 
retaggio paterno, diede al Trivulzio il comando 
d’uu’eletta di mìliti, lo mandò in soccorso dei 
Medici, poi del marchese di Monferrato , ed ei 
condusse molte fazioni militari con prudenza e 
coraggio, contrastò giovanetto la gloria al Coicone 
già esperto} ove fu il suo braccio o il suo consi- 
glio stette la vittoria, e costrinse il Duca d’ Ur- 
bino a dire che sarebbe diventato un grand’uomo. 

Lo Sforza era ambizioso, inquieto nel dominio, 
e il Trivulzio per l’amicizia della giovinezza, pei 
nuovi gradi onde si vedeva insignito, ardi consi- 
gliargli moderazione : il Duca n’ebbe sdegno, e 
quei coll’esempio di molti Visconti uccisi, gli ri- 
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cordò che in Milano si conosceva la via per to- 
gliersi una molestia, si ritrasse dalle pubbliche 
cose, e pellegrinò in Terra Santa. Quivi si accese 
alle memorie de' prodi che passarono al grande 
conquisto e senti certo desiderio di battaglie c 
di gloria, poiché reduce in patria (1476), e udito 
che Galeazzo Maria si travagliava in Piemonte in 
aspra guerra contro il Duca di Borgogna ,* corse 
al campo. Ivi si consumava invano il tempo nel- 
l’assedio di S. Germano: ei s’accese d’ira, rira- 

{ )roverò capitani e soldati di freddezza nel dare 
’assalto. Que’ canuti sdegnarono la rampognadel 
giovane; ma egli animoso è innanzi a tutti e 
primo a salire le mura} respinto, torna alFas- 
salto, cade ferito: ma il suo esempio pose ver- 
gogna e ardire ne’ compagni, e la fortezza fu 
espugnata. 

Il Duca ridonò al guerriero l’amicizia antica } 
fu breve , che nello stesso anno quei cadeva 
trafitto da una fazione, che era nello stesso mo- 
mento disperso. Fu creata una reggenza, per soc- 
correre alla minorità di Giovati Galeazzo, e il 
Trivulzio in opinione di prudente e fedele, ne fu 
chiamato a parte} sedò Genova due volle ribel- 
lata , soccorse a’ Fiorentini nella guerra per la 
congiura de’ Pazzi, e ridusse a mal partito Siena 
con improvviso notturno assalto. 

Intanto Lodovico Sforza sunnominato il Moro 
per soverchia ambizion di comando, era venuto a 
discordia colla Reggenza; vinto si ritrasse, e 
ribellò allo Slato per abbatterlo} andò il Tri- 
vulzm a combattere i fuorusciti (*479)5 e l’astuto 
Sforza procurò con blande parole di ritrarnelo al 
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proprio partito: ei rifiutò, e sorse fra loro una 
prima diffidenza. 

Tuttavia le arti dello- Sforza vinsero} ei tornò a 
Milano alla Reggenza, anzi tutto recò in propria 
mano il potere fra Tonta della Duchessa madre, 
la rovina del savio ministro Simonetta, e la ser- 
vitù del giovane Duca. Gian Jacopo fra que’rav- 
volgimenti sdegnoso non ad altro attendeva che alle 
imprese guerresche, e sempre assente da Milano, 
era ora contro i Veneziani, ora contro i Vallesiani 
che ricomponeva col loro Signore, ora a sussidio 
degli Aragonesi nella guerra per la congiura dei 
Baioni di Napoli, e decise, coll’intrepido ardire 
onde prese una nuova fortificazione, della batta- 
glia di Montorio. Quivi ebbe onori dal Re alleato 
e seduzioni dal nemico Roberto Sanseverino, che 
gli persuadeva di lasciare Lodovico, uomo che lo 
avrebbe pagato d’ingratitudine} ma negava il 
guerriero, sebbene già avesse coi Moro di amare 
parole in iscritto, perchè quegli intendeva censu- 
rargli il modo onde avea condotte alcune fazioni, 
e non voleva prestargli mano a frenare i disor- 
dini della milizia. Poscia il Trivulzio moveva in 
sussidio del Pontefice contro i ribelli di Romagna 
c destramente approfittava d^una tregua per rior- 
dinare le milizie, e stringere Osimo : quivi Lo- 
dovico per togliere credito al Trivulzio, ordinò 
ai soldati di abbandonarlo: ma T intrepido fece 
pegno sui propri argenti, assoldò nuovi militi , 
prese un’altura sopra Osimo, minacciò bombar- 
darla} e la città s’arrese al Papa. 

Allora era il Trivulzio onorato dal Pontefice, 
menava a sposa una Dama napoletana, e ritor- 
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nava a Milano fra Io splendor delle feste. Il Moro 
aveva rancore di quella grandezza, e più perchè 
il leale soldato non volea associarsi alle arti di 
lui per renderlo signore dello Stato : prima quei 
tentò rintuzzarne l’orgoglio, esaltando i rivali* 
Sanseverini, poi pensò togliersi un molesto os- 
servatore} consigliò il Re di Napoli a chiamare il 
Trivulzio nella guerra che pareva minacciargli il 
Turco. Fu richiesto* e il Trivulzio vedutosi posto 
in noncuranza nel paese che aveva difeso, sol- 
lecitato dall’astuto Sforza, lasciò la patria: così 
partì da Milano, ove per dura necessità di vicende 
non doveva ritornare che vincitore, e per lo meno 
temuto. 

In questo mezzo Carlo Vili, instigato dalle 
arti malvagie del Moro, minacciava dalle Alpi la 
casa d’Aragona^ e reclamava il trono di Napoli. 
Quando il Trivulzio seppe quella guerra, ove ve- 
dea venire a conflitto due Stati italiani, ne scrisse 
gravi parole a Lodovico, ma costui non si arrese, 
e sollecitò invece il prode a ritornare in patria} 
sdegnò questi abbandonare nella sventura il Re 
cui il legava nuovo giuramento, e il Moro gli tolse 
tutte le pensioni che aveva dal Duca di Milano. 

Il Trivulzio intanto pensava alla difesa del re- 
gno di Napoli} proponeva, prima clic venisse iL 
nemico francese* di distruggere l’armata ribelle, 
e decidere con una battaglia: si volle il parere 
del Re, non assenti per timore di perdere colla 
battaglia il regno^ c il capitano ebbe la generosità 
di offrire in ostaggio l’unico proprio figlio di i5 
anni, perchè se gli tagliasse il capo se nop vin- 
ceva : fu invano, e l’armi francesi vennero alla 
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conquista del regno e le cose degli Aragonesi già 
declinavano ( 1 4-94)- 

Il Trivulzio non potendo fra quella viltà di 
soldati opporre resistenza, ricorse alle arti di Stato: 
andò a parlamentare col Re francese, gli propose 
pace, un tributo e la gloria d’aver vinto senza 
spargere sangue. Carlo gli disse che non veniva 
per avere tributi, ma il trono} prima però di di- 
vidersi dal Trivulzio, gli ricordò un antico suo 
desiderio d’averlo a proprio capitano} questi ri- 
spose di voler seguitare la sorte del suo Re, se 
noi rifiutava. 

Mentre succedevano que’ parlamenti, ribella- 
vano le città, i soldati aragonesi fuggivano seuza 
essere scpnfitli: invano il Trivulzio tentò nuovi 
accordi} Ferdinando aveva perduto il regno. Fug- 
giasco, angoscioso dava Tulliino sguardo alla ri- 
dente sua terra, e slava per salire la barca che il 
conduceva in salvo: Gian Jacopo si offri d’esser- 
gli compagno nella sventura, malgrado le prof- 
ferte d’avere alto grado nel campo del vincitore: 
l’Aragonese rifiutò e gli consigliò di accomodarsi 
con Carlo, perché poteva essere utile anche a lui: 
invano quei gli propose la scorta di suo figlio} il 
Re rifiutò^ e prima di partire lo sciolse da ogni giu* 
raniento. Quindi il Trivulzio, esule dalla patria, 
in terra di conquista^ senza voti, capitano di ven- 
tura, s’accostò al vincitore che forse potea tenerlo 
qual prigioniero} prese servizio nelle truppe di 
Carlo a patto di non essere adoperato nel portare 
le armi contro la casa d’Aragona.* Quindi fu stretto, 
non per inquietudine d’animo, non per mutabi- 
lità di carattere, a cambiare di nuovo il signore. 
Sacelli, Saggi biogr . , 17 
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Dolse a Lodovico vedere il prode col Re fran- 
cese cui già pensava mutar fede, lo invitò ad 
abbandonarlo* gli prescrisse il tempo al ritorno, 
gli ricordò che aveva a Milano la moglie: il Tri- 
vulzio non scendeva a una viltà, e il Moro gli 
confiscò i beni e lo dichiarò ribelle. 

Il Trivulzio non mutò consiglio, alzò la spada 
contro il rivale nella battaglia di Fornovo, e vinse 
e stimolò nel trattato di pace col Re, perchè 
cacciato da Milano Pusurpalore, ridonasse ro stato 
al fanciullo del tradito Giovan Galeazzo: ma 
erano tutti rapitori: il Francese agognava eipure 
al ducato di Milano, e non si arrese, e il Trivul- 
zio piu non seppe per cui far voti} non serbò che 
il giuramento al nuovo signore c Podio ^1 Moro. 
Invano questo astuto tentava di nuovo l’anima 
del Capitano, perchè fra quella dubbia fortuna 
mutasse bandiera e ritornasse a lui: il prode ne- 
gava, e due volte fu posto cogli amici al bando 
ed alla taglia come ribelle, due volte il suo nome 
messo a dileggio, la sua effigie appiccata a rove- 
scio in Milano. 

Intanto moriva re Carlo e succedeva Luigi 
XII} s’accendeva nuova guerra in Italia, ed era 
commesso al Trivulzio il comando delle armi} ed 
egli assetato dal desiderio di prostrare Lodovico 
t di vendicare le offese pubbliche e private, en- 
trò negli Stati di lui, conquistò il Monferrato e 
Valenza, e si appresentò vincitore a Milano che 
tumultuava} ai 6 settembre >499 v * entrò trion- 
fando, acclamato -liberatore, ond’era» partito umi- 
lialo cd ove era stato vilipeso. Ma c&li per fatto 

i • • • » . i ^ * . . • 

non era che vincitore} quindi sul suo capo ì primi 
lamenti contro la nuova Signoria. 
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Volle la sciagura che il Re ponesse nelle mani 
del Capitano reggere i popoli della conquista, ove 
è sempre impossibile assecondare ogni parte. 
Luigi abolì alcuni dazi c ad un tempo impose se 
ne esigessero altri } quegli consigliava di atlen- 
dere$ fu invano : crebbero i malcontenti} il popolo' 
prese le arnd , corse ad abbattere i luoghi ove 
sedevano i finanzieri ad esigere i dazj, vi ebbero 
violenze e fu sparso sangue. Nel tempo stesso i 
rivali al Trivulzio lo gravavano presso ai Re di 
favorire qr.e’ tumulti; e il guerriero italiano stretto 
ad amministrare la giustizia, e a provare la pro- 
pria innocenza, compresse la sedizione colla forza 
e col rigore, e i cittadini quindi cominciarono a‘ 
considerarlo nemico. Que’ malcontenti diedero 
animo agli Sforzeschi che mossero (i5oo) sopra Mi- 
lano. Quivi gli avversi ai Francesi guidali da’ 
Ghibellini presero le armi, e chiamarono il po-, 
polo a rivolta: il Trivulzio ne sdegnò, volle se- 
dare quel movimento, punirne il capo Marcan- 
tonio Cagnola} cinse la sua casa d’armati, e tentò 
di abbatterla} ma il popolo riarse a nuovo furore, 
maledì il cittadino che combatteva per dovere 
contro di lui, si sollevò universale guerra civile,* 
i Francesi si ritrassero, e i Milanesi saccheggia- 
rono le case dei Capitano e de’ suoi. Si rinnovava 
questa vicenda, e Lodovico, vinto o vincitore, sem- 
pre usava arti per comperare la pace e insidiare 
il rivale: questi tutto seppe e tacque. Ma infine 
il Moro dovea scontare le sciagure d’Italia, e fu 
fatto prigioniero a Novara ed il Trivulzio ne tri- 
pudiò: non ebbe bastante virtù di perdonare al 
nemico. Quindi Milano di nuovo preso c lasciato 
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dalle armi francesi, e tumulti e rivolte e applausi 
al vincitore, e poco di poi lamenti, e sempre il 
Trivulzio a condurre truppe, a comprimere fa- 
zioni, a reggere in uu momento difficile. Certo 
non fu moderato in queste vicende} fu fiero ai 
Ghibellini, indulgente a’ suoi che commettevano 
sopra loro rapine e morti ; odio e auiQr di parte 
in altri perdonati, erano in lui abbominevoli nella 
patria; sicché gli sorgevano contro lamenti e sde- 
gni, fatto segno a tutti i malcontenti , a tutte le 
rivalità; e accuse e discolpe, e il comando per- 
duto e riacquistato* 

Suscitava Massimiliano nuova guerra e si ri- 
traevano i Francesi dalla Lombardia; alcuni cit- 
tadini milanesi consigliarono il Trivulzio a restarsi 
in patria con alto grado; quando fu a Blois ri- 
spose loro, che avrebbe accondisceso volentieri se 
glielo avessero acconsentito il proprio dovere e la 
fede che mai non aveva tradita. Ei scendeva di 
nuovo in Italia e divideva il comando dell’armi 
con Tremouille: costui per rivalità dell’emulo gli 
contrariava ogni ordine militare, e fu perduta la 
battaglia della Riotta, solo fatto d’arme in cui il 
Capitano italiano fu vinto, ma non per sua colpa. 

Intanto avea presa la corona di Francia Fran- 
cesco I; agognò al perduto dominio d'Italia e 
chiamò a parte della nuova impresa il Trivulzio. 
Erano impediti i passaggi delle Alpi; gli Svizzeri 
aveano chiusi quelli di Monginevra e Moncenisio; 
minacciavano Susa, Pinaroloe Saluzzo. Nulla dif- 
ficile al gran Capitano: medita nuova via fra le 
Alpi Cozie e marittime per riescire a Saluzzo; 
non vi erano passati mai armi ed eserciti ; egli 
vi segnerà la via. 
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Preparò macchine per muovere pesi, per ar- 
rampicarsi, fece provvigione per cinque giorni. 
Entra fra i monti, valica a guazzo la Durenza, e 
a gran fatica supera il monte Alvazio e la balza 
di S. Paolo : ivi tutto è dirupato, non passi pra- 
ticabili, non strade, ne aprono le picene de’ sol- 
dati e vi transitano le artiglierie. Vinta questa 
difficoltà e calati nella valle di Barcellona, sbi- 
gottirono di trovarla aspra, impedita da macigni, 
da poggi, talché non vi poteano passare nè ca- 
valli^ nè bagagli : il capitano li inanima col con- 
siglio e coll’opera } spianano le erte, ora sollevano 
a spalle d’uomini le artiglierie, ora con funi le 
attirano sugli scogli, le calano colla stessa fatica 
e le sollevano di nuovo fra il continuo ondeggiare 
dell’ispido terreno} ora chiudono con sterpi le 
vallette, smovono i macigni , adeguano il suolo 
e adattandovi con rami e zolle sopra una strada, 
vi transitano con armi e carriaggi. Per tal modo 
il Trivulzio condusse l’esercito nella valle d’Ar- 
gentera, poscia in quella d’Aslura, ove bisognò di 
nuovo spianare la montagna di Piediporco, che 
tagliava in mezzo la valle e faceva impraticabile 
il passaggio. , , 

Quindi dopo tre giorni d’improba fatica, l’in- 
trepido guerriero condusse l’esercito al limitare 
d’Italia, mentre l’inimico ingannato da pochi ca- 
valli che si erano veduti sul Moncenisio e sul 
Monginevra, stava afforzandosi a quelle chiuse, 
nè s’accorgeva d’avere alle spalle il gran capi- 
tano. Fu quest’impresa pensata e consumata con 
sommo ardire dal Trivulzio in quei secoli diffi- 
coltosi } rivaleggiava quelle di Annibaie e di Car- . 
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tamagno, nè si voleva a farla dimenticare che le 
difficoltà del S. Bernardo e le azioni di un altro 
grande Italiano. 

Dappoi s’accese la guerra in Lombardia, aspra, 
ostinata^ ma il Trivulzio decideva della vittoria 
nella battaglia di Melegnano, perchè fatti improv- 
visamente’ rompere i ripari delLambro c allagato 
il campo degli Svizzeri, impacciati, cinti da’ ne- 
mici, li strinse a darsi vìnti. 

Dopo tanta gloria non altro restava al Trivulzio 
che da sventura} costretto due volte a prendere 
Milano, a condurvi Tarmi vincitrici, a reggere lo 
stato nella conquista, a sedare i tumulti, fu se- 
gno a tutte le passioni che combattevano in tante 
vicende di conquista. Di carattere subito, violento, 
egli usò tatara con asprezza la vittoria : quindi 
la gloria acquistata colla spada, la fede che il 
legava pel suo grado , gli erano contrastate dal- 
l’ira de' concittadini. 

Si aggiunse la rivalità di Lautrec, che raccolte 
le inimicizie private ne fece turpe uso per porre 
il prode in diffidenza a Francesco 1 } disdegnoso 
di calunnie, l’animoso nella grave età di 78 anui, 
volò in Francia al Re : fu male accolto, chè val- 
sero su quell’animo più le lusinghe della sorella 
di Lautrec che non i tanti allori che il grande 
Italiano gli avea mietuti. Ei chiuse lo sdegno e 
la vita in quella ingrata terra, e forse nel momento 
chesidivideva dalla gloria terrena, pensò che maL 
l’avea acquistata servendo gl’inimici del suo paese 

(i5i8). 

Furono nel Trivulzio virtù e difetti , ma per 
sua sciagura gli ultimi, sebben minori de’ primi, 
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lasciavano ferite al risentimento privato: gli noc- 
que l’avversa natura del suo carattere iracondo , 
subito , orgoglioso: quindi nel consiglio ducale 
osò sguainare la spada contro il Sansevcrino per 
diversità d’opinione, e nel i 5 o 8 in una consulta 
co’ Provveditori veneziani vilipenderne uno cogli 
schiaffi: fece assassinare da un sicario in casa 
.altrui un servitore che lo aveva ingiuriato, ed uc- 
cise ei stesso di spada un soldato che con uno 
sprone gli offese il piede. Pari cieca violenza usò 
nelle pubbliche cose; quindi poco misurato nel 
sedare i tumulti di Milano, nel temperarne i ca- 
stighi y talora fiero, come nel punire il Dongo che 
gli sollevò le tre pievi a lui donate da’Grigioni, 
e un notaio di Val Misulcina, che fe’ precipitare 
da una torre perchè si opponeva alla riscossa di 
alcune tasse. Orgoglioso nella sventura e nella 
buona fortuna, soggiogata in pochi dì la Lom- 
bardia, (1499) ne g on fiò di vanità, ostentò in 
Milano la pompa del vincitore , nè degnò d’uno 
sguardo antichi amici, che pure lo avevano soc- 
corso nei bisogni dell’esiglio. Non fu continente, 
non morigerato. 

Ma come guerriero e uomo pubblico non ebbe 
le colpe onde fu tacciato, non l’ instabilità che 
si vuole opporgli; fu avversità di fato che stette 
contro di lui, e il condusse a combattere i suoi, 
men fortunato del principe Eugenio e di Monte- 
cuccoli che servirono le altre nazioni, ma furono 
solo chiamati a difendere la loro patria. Se 
quest’uomo non antepose l’oscurità privata ad una 
gloria pericolosa, se non ebbe la virtù d’un cit- 
tadino, non fu neppur macchiato de’ tradimenti 
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onde si volle incolparlo. Non andò volontario' al 
nemico come Temistocle, non portò Tarmi contro 
la patria come Coriolano} uomo di stato s’attenne/ 
sempre alla causa del giusto} guerriero non. fu 
mai vinto. 

Quindi fu piuttosto fatalità di natura irrequieta 
che malvagità di carattere se il Grande ebbe tur-' 
bolenla la vita, e se la sua rinomanza ne fu mac-. 
chiata anche dappoi. Le sue violenze che ferirono 
o gli affetti delle famiglie o i desiderj del popolo 
'Sollevarono quel malcontento contro di lui, che 
non scema, ma si propaga colla memoria di so- 
stenuti dolori } e queste taccie sovente vincono 
nella storia la ricordanza delle virtù di un uomo. 
Pure il Trivulzio ebbe minori colpe verso la pa- 
tria, che non. ne gravino sul capo di Lodovico il 
Moro : il Trivulzio non fu generoso quando lo 
insultò nella miseria, ma il dispetto di Lodovico 
non poteva andar disgiunto da vergogna, se avesse 
pensato che il capitano di ventura condusse giù 
dalie Alpi armi da lui chiamate, e che schiusero 
le porte d’Italia a interminate sciagure. - 

§ 3. BARTOLOMEO COLEONE 


Jjbbr Italia nel secolo XV molti capitani esperti, 
prudenti, audaci quanto i famosi dell'antica Gre- 
cia} i più passano inonorati o per incuria degli 
storici, o perchè datisi a seguire la ventura come 
voleano gii ordinamenti di que’ dì, non giova- 
rono ad una patria, e le loro azioni andarono con- 
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fase con quelle degli Stati cui servirono} tale fu 
Bartolomeo Coicone} fra le sue anioni alcune sole 
basterebbero a fare grande un antico. 

. Ei nacque nel i4oo su quel di Bergamo, a 
Solza, castello ove tenea signoria la sua famiglia} 
uccisogli il padre mentre era ancor fanciullo, fuggì 
la patria, ricovrò a Piacenza, ove Filippo Arcelli 

10 tenne come paggio} giovane, queto, taciturno, 
fu creduto imbecille} fu deriso. Coleone attendeva 
l’occasione a svolgere la propria energia : sdegnò 
servi/è fra le mollezze, desiderò la guerra } prese 
i a via di Napoli, viaggiò a piedi, sostenne disagi, 

•dormì sul suolo : non ne lamentò, pensava ad 
una gloria futura. A Napoli entrò nel campo di 
Sforza e di Braccio di Montone: apprese aa ar- 
meggiare, e parve /prode : era avvenente, fu vez- 
zeggiato dalla regina Giovanna} ma ei voleva un 
grado, e non ottenendolo, pensò di cercare miglior 
ventura} salpò per la Francia, e preso da corsari 
fu ricondotto a Napoli. Ivi s’accostò a Jacopo 
Caldora c ottenne di comandare venti cavalli, e 
dopo essersi mostrato prode, trentacinque} tanto 
pena sovente l’uomo a porsi in occasione che 
chiarisca di quanto sia capace. In fatti Coleone 
fece di seguito l’assedio d’Aquila e di Bologna: 
prode comandante e soldato, usava ad un tempo 

11 consiglio e la mano: il Caldora vinse con lui} 
ei s’acquistò gloria, e fu richiesto a capitano dalla 
Veneta Repubblica* 

Allora Coleone sotto il comando del Carma- 

f nola combattè contro l’armi di Filippo Maria 
isconti capitanate dal Piccinino, attendeva a 
quanto operavano que’due rivali, e apprendeva 
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dall’amico e dal nemico} osteggiò Cremona eoa 
tanta prudenza, che spento il Carmagnola dalla 
gelosia dei Veneziani, ebbe il carico della guerra. 
Quindi difende Bergamo, prende la rócca di Gar- 
dona, ritorna a Brescia vittorioso, ed il 'Senato 
veneziano il rimerita creandolo capitano dell’ in-* 
fanteria. * 

Finalmente Coleone raggiunge un lungo desi- 
derio, è comandante e può da se condurre un’ 
impresa , e la sua prima fu ardita e grande, Im- 
perava l’alleata armata veneta Francesco Sforza, 
quella del -Visconti il Piccinino} questi stringeva 
d’assedio Brescia, e appena Francesco # Barbaro* 
valeva a sostenere il coraggio de’ tribolati citta- 
dini; lo Sforza stendendosi sui colli Euganei ri- 
parava alle truppe che divise dall’armata erano 
battute dalle armi del Visconti, ma non valeva a 
liberare o soccorrere Brescia. Coleone pensa sus- 
sidiarla per mezzo del Lago di Garda, penetra in 
vai Lagarina^ prende Torbole chiave del Lago} 
ma era nulla, bisognava navigarlo, fare fronte alla 
flotta nemica che stanziava a Peschiera e non si 
aveva un palischermo. Allora ei leva l’animo ad 
un gran pensiero} trova un ingegnere Candiotto, 
conferisce e decide di trasportare a traverso de’ 
monti una flotta e gettarla nel lago. 

Parve delirio} il fatto rispose: fe’ condurre alle foci 
dell’Adige due galee grandi, tre mezzane, e ven- 
ticinque barche armate, c risali il fiume fino quasi 
a Roveredo: era solo lungi da Torbole intorno a 
quindici miglia, ma in mezzo vi erano erti monti 
che separano il Iago dalla valle dell’Adige, solo 
fra quelle erte si avvallava un piccolo lago di S. 
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Andrea ; Coleone e duemila fra soldati ed operai 
sgombrano la salita , abbattono piante, gettano 
ponti, e fatta la via, attaccano trecento buoi .per 
ogni nave, sollevano, strascinano, trasportano la 
flotta dall’Adige sulla montagna e la ripongono 
nel piccolo lago. Restava ancora a superare il 
monte Baldo, si prese la via d’un torrente, aspra, 
tortuosa, angusta; tutto s’agguaglia alia pertina- 
cia de’ Veneziani, e le navi salirono ove non aveano 
annidato che uccelli. Di là si calarono sul rapido 
pendio, sostenendole a corde rafferme a piante, e 
uopo quindici giorni d’ improba fatica , la flotta, 
per via inusitata, calò nel Iago, imperante Co- 
leonc. 

Audace impresa audacemente eseguita, e che 
ben può contendere coi più famosi passaggi alpini 
antichi e moderni , poiché se ò arduo condurre 
un’armata fra monti, non lo è meno trascinarvi 
trenta navi: non decise che d’una piccola fazione, 
quindi andò inosservata nella storia, tanto è vero 
che il fine dà merito ad un’impresa. 

Coicone colla gloria accresceva di forze; avea 
cinquecento militi a proprio soldo e divenne ca- 
pitano di ventura : quindi, fatta tregua di quella 
guerra, lasciò Venezia e s’accostò al Visconti, e 
prese in nome di lui varie castella del Cremonese. 
Ma il Piccinino lo odiava, volle perderlo : fu ac- 
cusato di tradimento, e il Duca il fe’ giltare nel 
carcere di Monza, ove restò un anno, solo visitato 
c confortato dalla moglie Tisbe. Forse vi peria, 
ma fu ventura per lui, che le nequizie di Filippo 
Maria stancassero gli uomini e il cielo, e i Mila- 
nesi bisognando un capitano liberarono Coicone, 
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Ebbe il carico della guerra contro il Duca d’ Or- 
leans che pretendeva alla signoria dello Stato di 
Milano; e nell’ii ottobre i 447 ottenne al Bosco 
bella vittoria con una carica ardita e improvvista. 
Si raccese la guerra l’anno seguente fra’ Milanesi 
cd il Duca di Savoja, e Coleone nelle due batta- 
glie del 2 e del 23 aprile al Bosco, acquistò glo- 
ria a sè ed all’Italia. 

* Dopo questi fatti, lasciò il campo de’ Milanesi 
e tornò a quello de’ Veneziani^ indi di nuovo si 
collegò collo Sforza a danno di Venezia nel i45i* 
e finalmente tornò al soldo veneziano nel i454: 
sono mutamenti vergognosi, ma consueti a que’ 
dì, e tanti ne fecero Carmagnola. Sforza, Picei» 
nino, e i Principi stessi non ne dolevano; infatti, 
sebbene corresse voce che il Senato attentasse di 
far assassinare Coleone nel i 45 i, dopo lo prese 
ancora a proprio generale, e gli diede onori e 
tanta podestà, che a due senatori che vennero a 
visitarlo nell’ultima sua malattia, fra i sensi di 
gratitudine ci disse, consigliassero la Repubblica 
di non commettere mai più a nessun generale 
l’autorità ed il potere che avea concessi a lui. 

» Fu per ventun’anni supremo generale dell’ar- 
mata* veneziana, ma furono anni di pace, e solo 
turbata nel 1467 da fuorusciti firentini che mos- 
sero guerra a’ Medici: chiesero sussidio alla Re- 
pubblica Veneta; non accondiscese, ma concesse 
al Coleone di rendersi co’ suoi militi in loro soc- 
corso. E i passò il Po, fu sull’Imolese e condusse la 
guerra; in questa il vecchio generale ricorse a 
nuove armi ; pensò pel primo adoperare in batta- 
glia le artiglierie innanzi solo usate a difendere 
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e ad oppugnare fortezze. Pose sui carri spingarde 
lunghe tre braccia, le strascinò in campo, le col- 
locò dietro le schiere, ed al momento della batta- 
glia dato un segno di tromba, sicché i soldati si 
dividessero in due ale, posto fuoco alle artiglierie 
le scaricò contro a’ nemici. Fu battaglia micidiale 
oltre il consueto, talché Ercole duca di Ferrara 
ferito ad un calcagno da una scaglia, mandò la- 
menti al Coleone perchè avesse usate armi bar- 
bare.. Erano le battaglie a que’dl ostinate, lun- 
ghe, ina poco micidiali, perchè mal potevano le* 
mazze e le spade contro i soldati vestiti tutti di 
ferro: si battevano talora un intero giorno, e ne 
morivano due militi arroncinati fuor ai sella. Fu 
fatale l’esperimento del Coleone} ciò non toglie 
si debba a lui il merito d’utia nuova applicazione 
nelParte della guerra, che segnerà per epoca la 
battaglia di Molinella data ai 1 5 luglio 1467, e 
non a 5 Francesi, come asserisce Guicciardini} è 
Yergognoso che anche il Venturi e il Grassi gli 
tacessero questa gloria. CoScone iooltre in quel 
fatto fu al solito esperto nell ordinare le schiere 
e prode nel combattere colla spada : pugnò di 
giorno e di notte, riordinò i suoi che piegavano, 
nè si mosse dal caldo della mischia finché non 
ebbe ottenuto vittoria: fu giudicato pari alla sua 
riputazione di primo capitano del tempo. . 

Di poi ritornò alla domestica quiete nel suo ca- 
stello di Malpaga ove viveva usando splendida- 
mente le dovizie acquistate in tante guerre. Ivi 
accoglieva gli amici, i generosi, sdegnata i tristi. 

- — A che prò, diceva, conversare con gentaglia , 
con cui bisogna rilasciare l'arco dell'anima? Olire 
a ciò sarei da essi in cospetto blandito c dietro 
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le spalle maledetto} che il costume de 1 balordi è 
di compassionare gl’ infelici, invidiare i prosperi, 
mordere con velenoso dente chi loro sovrasta. — 
Un dì Antonio Cigola dieevagli essere sciagurata 
la propria età: ci rispondea: — Mio zio dicea lo 
stesso, e tale riferiva essere stati i lamenti di suo 
padre, tali quelli degli avi. — Però Coleoneseb - 1 
ben mostrasse con ciò dannare il difetto de’ vec- 
chi, non seppe toglierlo dell’animo suo, poiché' 
canuto ricreavasi di narrare sovente le proprie ge- 
•sta e magnificarle. 

Tra questa gloria compiacevasi elevare a Ber- 
gamo templi, ospizj di carità, fra quali quello di 
Pietà, che dava doti a povere fanciulle} compia- 
cevasi nelTeducare le proprie figlie alle domesti- 
che virtù, e volle fossero casalinghe , sapessero 
cucire, tessere e cucinare, e potè consolarsi di 
vederle spose e felici: in questa letizia , nell’età 
grave di 75 anni, ai 14 novembre 147 5 , chinò 
il capo all’estremo sonno. 

Fu uomo mutabile come tutti i capitani di ven- 
tura : era il costume del tempo: amò la gloria, le 
ricchezze: fu moderatoed ambizioso: quindi azioni 
belle e biasimevoli. Morendo, oltre ai pii legati, 
lasciò alla Repubblica Veneta molta parte de’ te- 
sori adunati col credito che ella gli fece} e que- 
sta riconoscente gli elevò sulla Piazza di San Gio-. 
vanni e Polo una statua di bronzo dorata , mo- 
dellata da Andrea del Verocchio e fusa da Ales- 
sandro Leopardi : è tuttavia bell’ornamento di 
Venezia (^testimone della gloria de’ capitani Ita- 
liani: qui le arti soccorrono alla storia per richia- 
mare sempre la ricordanza d’un prode verso cui i 
posteri non furono sempre giusti c riconoscenti. 
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In un’aurora di luglio del i8r5 un gruppo di 
persone stava sur un’altura avvolta fra le nebbie, 
nella regione ove sorge Mentì colle sue piramidi, 
ove il Cairo distende le popolose sue mura, e il 
Nilo serpeggiando fra fertili campagne, si de- 
volve al mare. A poco a poco si dileguava la neb- 
bia clic avvolgeva tanta bellezza di terra e di 
cielo, e quella piccola carovana saliva a maravi- 
glia, volgendo intorno lo sguardo rapito a sì nuove 
attrattive* Dopo poco que’ viaggiatori scesero e si 
avviarono a visitare l’antica città e le piramidi 
da cui quaranta secoli testimoniano la grandezza 
d’Egitto: e un uomo di quel drapello, alto della 
persona, di forme ornate e forti, ardito di braccia 
e d animo, si spicca da una donna che gli stava 
al fianco, e animosamente corre fra quell’antiehe 
rovine, entra nel seno^dcllc piramidi, e aie esce 
desto a novello entusiasmo. La sua anima era 
agitata, commossa, la sua fantasia esaltata, gli 
scintillavano sul volto nuovi pensieri, e si vide 
che avea determinato della sua vita. 

Questi era un Italiano nato a Padova il 5 no- 
vembre 1778 da un povero barbiere, che lo tenne 
per molti anni a sussidiarlo nella propria bottega} 
era Giovanni Belzoni. Ei fu esempio come la per- 
sistenza, la volontà determinata conducono l’uomo 
da piccoli principi a grandi cose: ei mostrò che 
l’uomo può quanto vuole. Giovanetto, solo pratico 
delle forbici e del rasojo, si scosse visitando il 
monte Ortone nel Padovano } quella grande natura 
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lo rapi e TI* corse l’intero di; ritornato a Pa- 
dova, «enti desiderio di rivederlo, indusse a se- 
guirlo un minor fratello, ma postosi in via fece 
subito consiglio d’andare a Roma. Inoltrò fino 
agli Appennini e fu stretto tornare per la. giova- 
nezza del compagno} ma ei volea viaggiare, si 
divise dai parenti e corse Italia, Francia, Olanda 
e Inghilterra: a Londra imparò meccanica, vide 
i musei e le raccolte dell’Asia, e .tosto gli parve 
breve contrada Europa, e desiderò gittarsi nelle 
regioni d’ Oriente. Allora s’avvenne in una donna 
che pari a lui aveva animo intrepido e desiderio 
di viaggi} s’intesero ne’ pensieri e nelle.simpatie^ 
furono sposi, e salparono per l’Egitto. 

Belzoni non aveva studiato nè l’erudizione degli 
antichi, nè le scienze naturali, nè quanto vale a 
sussidio d’un viaggiatore} ei non aveva pensieri 
di scoperte, correva il mondo per desiderio di cose 
nuove. Apprese l’arabo, era animoso , voleva ri- 
crearsi, ma al primo osservare la pianura dì Menfi, 
al diradarsi di quella nebbia, senti -nell’animo 
una nuova inspirazione, sentì desiderio di visitare 
l’Egitto e le antiche sue memorie. « * 

Dopo quell’istante Belzoni si tramutò in vero 
viaggiatore: ei tutto vide e visitò, conobbe uomini 
e cose. A Tebe trovò fra gli antichi rottami il 
busto colossale del giovane Meninone che tutti i 
viaggiatori avevano ammirato prodigio delle arti 
antiche, e s’erano doluti perchè l’immane suo 
pondo lo tenesse fra quelle deserte rovine: Bel- 
zoni che era fortissimo, sentì che nulla resisteal 
volere dell’uomo, e pensò di trasportare ad Ales- 
sandria quel busto immane. Parve delirio, ma 
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egli unì molti Arabi, formò ponti, carrucole, unì 
forze a forze, e il busto di Me in none che da tanti 
secoli giaceva inonorato sui suolo ove lo aveva 
innalzato- la possanza egiziana per non esservi 
più rimosso, ritentò le vie d’Egitto, e lo accolse 
il porto d’Alessandria} solcò i mari, e Londra ma« 
ravigiiata salutò il muto busto, che favoleggiavano 
gli antichi mandasse un grato suono quand’era 
salutato dal primo raggio del sole. Allora una 
subita voce si diffuse d un audace Italiano, che 
non solo scopriva, ma inviava in Europa le me- 
raviglie d’Egitto. Padova se ne rallegrò, e sorrise 
una, povera famiglinola a cui venne da quelle 
terre lontane il soccorso da un figlio che non di- 
menticava i bisogni de’ parenti, mentre parea 
dominare gli antichi, e levava di se tanto nome. 

Ma non parve questa impresa sì alta a Bolzoni* 
ne ritentò di nuove e trasse verso la Nubia: tutto 
vide ed esaminò e prese pratica nella scienza- del- 
l’antichità, non per fare illustrazioni, uia scoperte. ' 
Allora s’abbattè nel tempio d’Ibsambul: i venti 
del deserto che ravvolgono in turbo l’arena , ve 
n’avcano ammassata tanta intorno clic nc era quasi 
tutto interrato} era chiuso da molti secoli, nè 
aveano osato pensare a rimuovere quell’ostacolo 
poderose società di viaggiatori inviate dai governi 
eli Francia e d’Inghilterra. Bolzoni si sdegna che 
le meteore valessero ad opporsi alla curiosità del- 
l’uomo, osserva, specula, decide : quelle sabbie si 
sperderanno*, ei vuole trovarne l’ingresso. Non vi 
aveano macchine, non braccia; non preci, non 
oro muoveano gli Arabi alla fatica*, si opponevano 
i pregiudizi del volgo, la tristizia de’ grandi: nes- 

S acchi } Saggi biogr , 18 
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suna difficoltà per Belzoni: piega i voleri di chi’ 
imperale ottiene di por mano all’opera. Stringe 
coi doni, col comando gli uomini} inventa stru- 
menti} pone in opera tutte le forze} vinto dalla 
fatica vince coll’ostinazione } si riposa, ritorna al 
lavoro, disperde monti di sabbie che invano ri- 
cadono onde erano tolte, e in pochi mesi apre la 
porta de! tempio, e pone il piede fra quel vene- 
rato recesso^ ove dopo il sacro canto degli anti- 
chi, dopo l’orma de’ sacerdoti, non era penetrato 


Fra le piramidi egiziane quella denominata la 
seconda fu sempre creduta tutta massiccia nella 
sua capacità, Erodoto dice: — Questa piramide 
non uguaglia l’altezza della prima, nè ha camera 
alcuna sotterranea, nè l’acqua derivata dal Nilo 
inferiormente vi scorre, siccome quella nella quale 
Cleofe dicesi essere stato sepolto. — Quindi e il 


ria, e confermato il fatto. Bolzoni non vedeva ra- 
gione perchè fosse massiccia, e allora mancare la 
causa perchè venisse innalzata: determinò di en- 
trarvi. Tentò la terra ed i ruderi che la cinge- 
vano; fece prove in varie parti, fece scavi, smosse 


piede profano , non si era innalzata voce di 
uomo.. 


volgo e i dotti ave 
penetrarvi} l’avea 



immani pietre, e trovò una porta} ma fra chiusa 
e fallì il suo desiderio. Non si perde però d’animo, 
sospende il lavoro, specula le altre piramidi aperte, 
riprende gli scavi, e finalmente dopo trenta giorni 
di fatiche scopre l’ingresso di quell’antica tomba. 
Penetrò lieto l’intrepido Italiano ove immaginava 
che mai non fosse sceso vivente dopo il secreto 
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che la chiuse quando fu elevata} credeva trovare 
i depositi degli antichi re, e nulla vide: trovò 
un’iscrizione che diceva che la piramide era stata 
aperta da Mahammed-Ahmed intraprenditore di 
cave, e che il re Aly-Mohammed vi avea assistito. 
Non scemò perciò il merito di Belzoni : egli avea 
mostrata fallace l’opinione di quaranta secoli, egli 
avea rivelato quanto ignorava Erodoto, e avea im- 
preso solo e per determinato consiglio quanto 
forse a caso aveano raggiunto l’opera di molti 
lavoratori e di un re. Quindi maravigliava l’E- 
gittodi quel prodigio, maravigliavaEuropa quando 
giungevano quelle notizie e gli antichi monumenti 
che P Italiano inviava in Inghilterra. 

Poco appresso il viaggiatore Caillaud sparse 
d’aver trovato l’antica Berenice, città descritta da 
Erodoto, e della quale non si era ancora avuta 
contezza } questa notizia scuote Belzoni, deside- 
roso vedere la nuova città, vola al mar Rosso, ma 
non trova che un piccol casale senza traccio d’an- 
tichità} era un sogno. Dolente volge altrove il 
cammino, e fantasticando la città di Berenice , si 
aggira fra quelle vaste regioni finché si abbatte 
fra mucchi di rovine. Esultò Belzoni più che alla 
vista dei casolari, perchè in queste ei soleva leg- 
gere l’antico} si pose a cercarle, vi trovò le trac- 
cio di grandi rovine,- di grandi edifizj, di spazioso 
terreno, e tosto s’avvisò ch’esser ivi dovesse una 
città, e ne studiò le parti e vi scoprì il circuito 
delle mura, c il porto: era la vera Berenice. Pa- 
rea che nulla potesse celarsi a Belzoni. 

• Ornai l’Egitto era divenuto per lui troppo breve 
campo per far luogo ad altre ricerche} desiderò 
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nuove terre non ancora visitate. I dotti ed i natu- 
ralisti volgeauo da gran tempo il desiderio al- 
l’interno dell’Affrica: ivi una grande natura, la 
culla di antichi popoli, ivi eran certi di trovare 
nuovi esseri e monumenti sconosciuti; ma pare 
che il fatto respinga da quella regione lo stu- 
dioso europeo, e l’inclemenza dell’ infuocata at- 
mosfera punì quasi sempre colla vita quelli che 
ardirono penetrarvi. Belzoni non ignaro de’ peri- 
coli, pensò visitare l’interno dell’Affrica. Nel 1823 
lasciò Londra, veleggiò colla moglie per Marocco, 
ottenne da quell’imperatore di penetrare nel paese, 
si divise increscioso dalla sua compagna, e s'av- 
viò speranzoso al nuovo viaggio. Ma J’Affrica fu 
fatale a Belzoni; il suo indomato coraggiose sue 
forze mirabili che superavano ogni disagio, la sua 
salute che prepotente avea vinte tante fatiche, 
quivi furono vinte dal clima e in pochi giorni fu 
ridotto all’estremo di vita. Forte d’animo in quella 
sciagura* s’apparecchiò sereno all’estremo viaggio, 
come quando moveva a cercare nuove regioni; 
ricordò con commozione la moglie statagli sem- 
pre compagna nelle piu ardue peregrinazioni, e 
divisa in questa sola perla difficoltà del cammino; 
e raccomandò con mente serena il proprio spirito 
al cielo. 

Sorge sul lido d’Affrica una parola e accenna 
al viaggiatore, che ivi riposa l’intrepido Italiano 
morto ai 23 dicembre 1823. Belzoni non vuol 
essere confuso cogli altri viaggiatori ; esso non 
corse la terra per visitarla e descriverla y non fu 
un naturalista, un archeologo, fu uno scopritore 
come Colombo e Gama: essi andarono a tro- 
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vare nuovi paesi, e Belzoni che tre secoli prima 
avrebbe meditato l’altro continente, trovò una 
città che si teneva scomparsa, apri una Piramide 
creduta inaccessibile, penetrò nelle tombe, rivelò 
i secreti degli antichi, ed inviò in Europa i mo- 
numenti della loro grandezza , siccome insegne 
della potenza della nostra civiltà. I viaggiatori 
che descrissero i paesi, gli archeologiche dichia- 
rarono i monumenti, si confonderanno come sorga 
chi riunisca quelle notizie, ma Belzoni sarà sem- 
pre ricordato quando si parli dell’Egitto: essi re- 
gistrarono, egli scoprì} esso non fu un archeologo, 
fu un conquistatore. 

La natura gli fu prodiga in tutto di qualità 
eminenti: statura colossale, ma di bella propor- 
zione, fronte aperta, occhio acceso, folta nerissima 
barba gli davano maestà al volto: forze straordi- 
narie, coraggio indomito gli davano maggioranza 
sugli uomini, talché fra gli Arabi malfidi, nelle 
orde del deserto, era temuto ed ubbidito} eppure 
fu discreto e moderato. Era taciturno -e pensoso , 
era sobrio} amò sebben lontano la patria cui mandò 
dall’ Egitto larghi donativi} ebbe sempre fra’ primi 
affetti quello della famiglia, e usò le acquistate 
ricchezze per soccorrerla} fu affettuoso marito. 
Fra la gloria che vedea crescergli ogni volta che 
ritornava in Inghilterra, era modesto: aveva un 
sol desiderio, quello di acquistare nuove scoperte 
nei viaggi. Si è malamente paragonato sovente 
Lord Byron a Napoleone, paragone ridicolo} se a 
quell’uomo immenso si può in qualche parte pa« 
ragonar alcuno, fu Belzoni} pari a lui e instan- 
cabile nelle conquiste, impavido nelle difficoltà , 
audace di combattere col clima ed esser vinto. 
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Alcuni osarono ridersi di Belzoni perchè non 
sapeva il cofto, perchè non lesse in Erodoto, non 
immaginò un sistema per ispiegare i geroglifici 
ma saia pur sempre a domandare, chi meglio di 
questi eruditi c di lui, abbia giovato alla scienza 
delPantichità. Quante scoperte poi si faranno stu- 
diando i monumenti che inviò in Europa, leg- 
gendo nell’interno de’ templi e delle Piramidi 
da lui aperte, illustrando i monumenti ch’ei tolse 
alla caligine del tempo, si ripeteranno sempre da 
lui: Belzoni fu dei pochi che ravvicinarono i mo- 
derni agli antichi. 


§ 5 . GIOVANNI BATTISTA BROCCHI 

Ne sia concesso tributare poche parole alla me- 
moria di un illustre Italiano, sulle cui spoglie 
esanimi non fu dato a’ suoi concittadini spargere 
una lagrima. 

Giovanni Battista Brocchi nacque in Bassano 
ai 18 febbrajo 1772 da famiglia patrizia e al- 
quanto agiata*, il padre benché uomo di lettere, 
poco fu da lunge non procurasse morte al bam- 
bino per una sua superstizione, la quale gli per- 
suadeva che per ottenere figli studiosi e sapienti 
convenisse dare loro a mangiare il cuore d’una 
rondinella e in fatti occorsagli una sgraziata, 
la uccise e toltole il cuore lo apprestò alia bocca 
del lattante che lo inghiottì con grave pericolo 
della vita. La fortuna commise l’educazione della 
giovinezza del Brocchi a uu sacerdote Marco Bruno, 
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prima maestro del seminario di Padova, poi ret- 
tore nel collegio Bassauese, e uomo molto perito 
della letteratura: questi radicò in mente aU’alunno 
sì fatto amore pel bello e pe’ classici latini e ita- 
liani, che mai non vi venne meno;; e da quei 
primi studi fe’ tal tesoro, che n’ebbe dovizia 
per tutta la vita, i quattordici anni compo- 
neva buoni versi latini e italiani, talché esseudo 
stato offerto a vedere al Vittorelli un sonetto com- 
posto dal Brocchi in quella verde età , il giudicò 
sì bello che prima ebbe dubbio non fosse lavoro 
di lui, ma fattone certo, ne levò tosto presagio 
dovesse riescire molta gloria a Bassano da quel 
nascente ingegno. Così inanimato pur s’accendeva 
per la poesia, ed ebbe molti encomj in patria un 
grazioso suo poemetto burlesco sulla parrucca 
del proprio precettore , il quale sebbene punto 
perchè quasi messo a giuoco, ne ridea di cuore, 
e commendava quei versi. Indi pubblicò alcune 
poesie col titolo di Belvedere, tradusse dal latino 
la Batracomiomachia d' Omero, versione che nei 
iB 23 vide ei stesso nelle mani dell’amicizia e sen 
compiacque, ricordando per avventura d’animo 
lieto la sua antica cultura del bello ideale, egli 
che all’ inlutto era allora dedito a scoprire il vero 
ed i segreti della natura. 

Per quanto ue dissentano alcuni filosofi, sino 
dai primi anni si appalesano negli animi le in- 
clinazioni della matura età, e que’ germi che svi- 
luppandosi determinano negli nomini molte ope- 
razioni della loro vita. Brocchi infatti che la na- 
tura sortiva a sommo suo cultore e sacerdote , 
ancora giovinetto annunziò amore per le cose ■ 
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naturali, brama di viaggiare, e parve fino sentisse 
quel lontano Egitto, che dovea per sempre rapir- 
celo. Come i parenti e gli amici il recavano seco 
loro a diporto, mentre gli altri coetanei delizia- 
vansi a’ giuochi da trastullo, ei correva in caccia 
d’ insetti, li ponea in serbo, e con un ago li rap- 
piccava alle pareti della sua stanza 5 nè ciò solo, 
ma sui prossimi monti raccoglieva erbe e sassi e 

10 perchè nou sapeva, solo mosso da naturale va- 
ghezza e da quella proficua curiosità che conduce 

11 genio all’osservazione. Non andò molto che ei 
si ,fe’ amico ad Antonio Gaidon suo concittadino, 
il quale sapeva assai addentro nello studio della 
mineralogia : da lui attinse le prime nozioni delle 
cose naturali, da lui ebbe la prima direzione alla 
novella via cui intendeva il suo desio, e da lui 
mossero le orme prime che con rapido corso il con- 
dussero poi a conseguire gloriosa meta : aveagli 
sempre infinita riconoscenza Brocchi, chiamavaio 
anche negli ultimi tempi suo maestro, e di ritorno 
dall’Egitto divisava consegrarne il ritratto nelle 
proprie opere. Quindi in città, in campagna, 
nelTuccellagione in cui il padre prendeva gran 
diletto, il giovanetto Brocchi attendeva agli in- 
setti, ai vegetabili, ai minerali} appiattavasi in 
una capannetta chcaveasi formata presso un moro, 
perchè trovatolo non venisse rapito agli studi per 
soccorrere al padrenella caccia. Pure sovente gli 
convenia ubbidire, sebbene più ai libri badando 
che alle reti, lasciasse fuggire gli augelli, sicché 
il padre sdegnoso gli gittava l’erbe, i sassi e gli 
insetti } ma ei paziente facevasi da capo a rac- 
*corne dei % nuovi,e ad ordinarli con maggiore stu- 
dio di prima. 
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Cadea finalmente tempo di avviarsi a cure pii 
gravi, e il padre do mandò a Padova perchè si 
applicasse alledeggi, ed ei per gradirlo il fece } 
ma come prima vide Torto botanico, gli parve 
venirgli inpanziun caro sollievo alla noja chegli 
cagionava uno studio increscioso; vi usava so- 
vente, consideravi le erbe ed apprendeva l’ordi- 
namento dei vegetabili, e ne facea sua prima de- 
lizia. 11 conobbe il sapiente Bonato, che leggeva 
botanica, e applaudendo alla sollecitudine che 
prendeva in questa sì angenacura, gliene accrebbe 
l’amore, sicché in breve si fe’ assai esperto, e sali 
in molta rinomanza fra i condiscepoli. In que- 
sto mezzo incoglieva a Brocchi la prima sven- 
tura*, toccava appena Tanno diciottesimo e venne 
orbato del genitore : seguì a studiare in leggi, 
ubbidiente al paterno desiderio, se non che chia- 
mato all’esame di laurea, invano lo si attese} la 
brama di vedere nuove cose prevalse in lui sopra 
ogni altro dovere, e giovandosi dei denari con cui 
aveva a conseguire il dottorato, volò a Venezia, 
s’accomodò col procaccio di Bologna, e partì per 
rendersi a Roma. Solo, senza consiglio di amici, 
senza speranza di trovare conoscenti, con piccioli 
mezzi, sospinto dall’unico desiderio di apprendere, 
si gittò in un viaggio lontano e pieno di perigli 
per la sua giovanezza} ma tutto era nulla per l’a- 
nimo suo deliberato, che serbò sempre eguale 
nell’età, più matura, poiché vedremo che pari ar- 
dire il condusse dappoi in Egitto. 

Il Brocchi in Roma, fra quanto serbavano i se- 
coli fuggitivi dell’antica magnificenza dei Greci 
e dei Latini, fra il bello che a dovizia sparsero 
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le arti moderne, ed ivi è in tanta copia accolto, 
ergeva la mente, accresceva le proprie cognizioni, 
si animava ognora più ad erudirsi*, tutto vide e 
considerò con tanta e tale accuratezza, sebbene vi 
dimorasse solo sei mesi, che l’abate Lanzi, il quale 
usò poscia con lui molto domesticamente in Bas- 
sano, soleva dire essere Brocchi più istrutto delle 
antichità romane e greche, di chi avesse dimorato 
iti Roma sei anni. Ivi infine il primo desiderio iu 
lui sorse delle cose egiziane, poiché istituì alcune 
ricerche sulla scultura egizia e le pubblicò al suo 
ritorno: qtiesto libro dei suoi crescenti anni forse 
gli nudrì in petto il pensiero dell’Egitto, e, in- 
fatti nell’ultimo suo partire ricordandolo, disse 
avere in animo al ripatriare di emendarlo. 

• Restituitosi a Bassano ed alla madre, ritornò 
agli studi diletti ed alle lettere. In queste gli giovò 
assai l’amicizia di Lanzi, che dimorò due anni a 
Bassano 5 offerivagli Brocchi i propri scritti e fa- 
ceva profitto ne’ consigli di lui: come infatti eb- 
begli letta una farsa, la quale era tutta incruscata 
delle blandizie fiorentine, e avendone per quelle 
leccature avuta acre rampogna, intese meglio lo 
scrivere italiano, e ordì lo stile proprio sui buoni 
scrittori dei vari secoli d’ Italia. Con quanto gusto 
ei sentisse poi ne’ nostri classici, oltre alla bella 
maniera che sempre tenne nelle sue scritture, il 
comprovano alcune lettere su Dante, che fu sempre, 
il prediletto suo poeta, e che pubblicò dirigendole 
ad una dama inglese, nelle quali studiossi far 
apprezzare con modi facili e molto intelletto varj 
passi della Divina Commedia. Dimorava ora in 
patria, ora a Ven^ziay apparava parecchie lingue 
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straniere, e componeva qualche altra operetta, 
come fu una intitolata, Lanterna Magica tutt’ora 
inedita, nella quale descrisse i caratteri e gli umori 
delle persone che convenivano ad una conversa- 
zione bassanese, e tiensi assai pregiata per la 
novità del concetto e pel lepore onde va condita. 

Ma già apprestavasi il nuovo ordinamento dei 
Licei, e Brocchi presso i più savj salito in fama 
di molto esperto nella botanica, venne nel 1802 
richiesto ad insegnarla in quello di Brescia. Ivi 
in breve, e il modo con cui esponeva la scienza 
a’ discepoli, e le sue cognizioni in ogni disciplina 
e il suo conversare gli acquistarono l’amore e la 
estimazione de’ vicini e de’ lontani: l’Ateneo lo 
accolse a suo socio, e poco appresso gli affidò la 
cura di segretario, cura la quale assai più che a 
Brocchi tornò di onore a quell’istituto, poiché 

E ri mo ei pensò di redigerne la storia e farne pub- 
lici i lavori } ed ei che avrebbe potuto degna- 
mente sostenere la carica* di Fontenclle e di F re- 
rei, di tanto avea facili varie dottrine, pccupavasi 
con amore nel pubblicare gli atti d’una recente 
istituzione che sì bene avviata salì poi a molta 
rinomanza, e potè annoverare tra’ suoi segretarii 
Arici e Nicolini. 

Ma ornai arrideva al nostro filosofo l’istante 
da lungo desiderato, di ridurre in atto i suoi pen- 
sieri e intero dedicarsi alla natura ^ ei vagheg» 

f iava da gran tempo questa sublime serbatrice 
’ogni umano sapere, e recato ciaile sue cure a 
porre in essa ogni studio, rivestiva a nuova ener- 
gia l’animo speranzoso di conseguire rilevanti ve- 
rità. Quindi nelle ore e nei giorni, che .^consenti- 
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vagli d’ozio il debito suo d’iniziare la gioventù 
nella cognizione de’ vegetabili, correa i libri di 
storia naturale, correva i monti della provincia 
Cenomana, visitava le terre, i sassi, le miniere, i 
vegetabili, gli animali. Allora primamente la na- 
tura parve aprirgli i sublimi suoi segreti} ei sco- 
pri una miniera di smeriglio, di cui gli venne dal 
Municipio bresciano fatta investitura di dona- 
zione: istituì varie ricerche intorno alle miniere 
già note, e le rese di pubblica ragione con un 
libro, che gli valse non solo molta lode presso i 
naturalisti, ma allordiriarsi a Milano la Commis- 
sione delle miniere, Tesservi nel 1.808 chiamato 
ad Ispettore. Un animo aperto, una mente intra- 

} >rendente c sagace, un cuore puro e virtuoso, il 
ècero in Milano pregiato a sapienti, diletto a 
quelli con cui teneva dimestichezza ed amicizia , 
confidente a chi imperava per la lealtà con cui 
conduceva il suo ministero, caro a chi ubbidiva 

E er la dolcezza con cui usava il comando; in 
reve lo accolse nel suo seno l’Istituto italiano, 
Io richiesero della propria amicizia i migliori con- 
temporanei, il desiderarono a loro socio varie ac- 
cademie. 

Il favore non offuscava la mente di Broc- 
chi, o non gli consigliava, come suole in molti, 
l’inerzia} conoscendo che la vera gloria non e 
quella che si ristringe in una provincia e corre 
sulla bocca de’ discepoli o de’ congiunti, ma quella 
che si procaccia £ol fatto e co’ lavori, egli giam- 
mai non ristava dallo studiare. Quindi appena 
aveva agio correva a visitare alcune provincie , 
vari monti della penisola, e come era suo debito, 
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andava in traccia di minerali che la terra rac- 
chiude nel proprio grembo : che se ella negava 
all’ investigatore que’ tesori agognati dall’umana 
avidità o dal bisogno, non avvenia però che Broc- 
chi mai partisse digiuno di altre scoperte od 
osservazioni, giacché ovunque la natura e i suoi 
fenomeni gli porgevano argomenti a. gravi medi- 
tazioni. E ne ritraeva tanto diletto , che quando 
ebbesi a torre quell’uffizio delle miniere, ei lungi 
dal procacciarsi altra carica agiata, andò lieto di 
piccola provigione, purché gli restasse comodità 
a ricercare in viaggi pascolo gradito a’ suoi an- 
siosi divisamenti. 

Benché Brocchi accogliesse pensieri di lontane 
regioni, volle anzi tratto cercare il suolo della 
sua patria, quindi viaggiò I 1 Italia, e non fu lato 
dalla cima del PAI pi fino all’ultimo Lilibeo, ove 
ei non visitasse con diligenza le terre, l’erbe, i 
fossili, e da quelle osservazioni e ricerche gliene 
uscirono gravissime verità prima ignote o incerte. 
Il filosofo sintetico medita nel suo gabinetto le 
apparenze che offrono i fenomeni naturali,e talora 
con una mente vasta giunge a scoprirne le vere 
cause, ma più spesso immagina forze, cagioni che 
solo hanno vita nel suo pensiero, e segna le leggi 
dell’universo con una parola, con un simbolo, con 
un’ipotesi: il naturalista che sebbene bramoso 
de’ falli ha increscevole la fatica, si volge a rac- 
corli nei libri altrui, ma non avendo recati alla 
sperienza dé’proprii sensi i materiali primi che 
determinano l’osservazione e il giudicare, crea 
sovènte sistemi che hanno labili basi, e partendo 
da’ fatti o falsi o incerti o mal compresi, invano 
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anela allo scoprimento del vero e riescono inutili 
le sue speculazioni. 11 savio invece per conoscere 
gli avvenimenti della natura adopera come lo sto- 
rico che per portare giusto giudizio de’ tempi 
andati^ corre le cronache dei contemporanei; cosi 
ei per torre ad esaminare i materiali in cui la 
natura stessa usa le proprie forze, non perdona 
ai disagi, imprende peregrinazioni disastrose: per’ 
fermare l’osservazione sua propria ne' luoghi ove 
avvengono i maggiori fenomeni, richiama ad ana- 
lisi gli esseri fra cui si operano e ne rintraccia le 
causcj e spesso toglie al vero quel velo onde andò 
coperto per lontane età. Fra questi ultimi era 
Brocchi, che tenea energia di mente c di corpo 
per vincere le difficoltà: in lui era l’immagine 
dell’antico sapiente, che associava l’osservazione 
e il ragionamento, usava l’esperienza, considerava 

f li esseri ed interrogava gli uomini: era come 
ittagora che viaggiava per conoscere il pianeta 
destinatogli ad abitare , conversava coi sapienti 
dell’india e col fabbro dell’officina per appren- 
dere a’ discepoli l’armonia de’ suoni e l’armonia 
dell’universo. 

' Brocchi aveva alzata la niente ad un sublime 
concetto, che ebbe sempre qual fine nella sue ri- 
cerche, desumere cioè la primitiva storia fisica 
del globo dalle antiche traccie che appresenta 
nello stato attuale: e per quanto fossero lontani 
i secoli e molliplici le contraddizioni dei .natura- 
listi, ei per nulla ne disperava one prendeva sgo- 
mento, e vi applicava sì fortemente l’animo che 
in breve dimostrò quanta ricca messe valesse a 
coglierne, colla Conchiliologia fossile subappen - 
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nina die pubblicò* nel i8i4- In questa desunse 
ragioni a dilucidare la storia antica della terra, 
dalle spoglie organiche che M mare abbandonò 
sull’arida, allorché ritraendosi dal continente. .si 
ridusse a 1 limiti presenti. I monti d’ Italia, le valli, 
le grotte sono immensi cimiteri di animali che 
vissero innanzi qualche grande catastrofe del globo: 
egli ne esaminò la giacitura, lo stato in cui si 
appresentano, le qualità del suolo o\e sono se- 
polte, la loro provenienza, li raffrontò cogli esseri 
viventi negli antichi mari, con quelli che vivono 
ne’ presenti, e pose a riscontro i testacei raccolti 
ne’ terreni d’Italia colle specie tuttavia esistenti, 
e ne offrì gli esemplari in diligenti disegni: così 
mentre condusse a perfezione lo studio della con- 
cinologia* che in Italia avevano appena sentito 
Valisnieri e Zanichelli, recato alquanto innanzi 
Soldani ed altri pochi , desunse importanti veri 
non ancora rivelati intorno alla storia della terra. 

Pari cure ed. indagini il movevano nei molti 
viaggi sulla nostra penisola ed in ogni lato ne 
faceva incessanti ricerche. Quindi a Viterbo gli 
ammassi colonnari basallini, a Roma, ad Albano, 
a Bolscna. al Monte Voltura in Basilicata, le tracce 
delle antiche lave: le montagne metallifere della 
Tol£a, il promontorio Argentaro e l’isola del Gi«* 
glio, i molluschi e i zoofiti del mar Tirreno, la- 
Valle di Ammassante negli Irpini, gli Appennini, 
gli Abbruzzi, il territorio di Napoli, il tempio di 
Serapide a Pozzuoli, i contorni di Calabi* ia r le 
isole dei Ciclopi, le roccic della Sicilia, tutti ven- 
nero paratamente ricercati da quell’ instaucabile 
naturalista, e intorno, a tutti pubblicò memorie 
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ricche di preziosi risultati. Nè già trattenevasi a 
sole ricerche naturali, poiché leggiadramente vi 
intrecciava la più pregiata erudizione, come ado- 
p però illustrando il monte Sorate, uno zodiaco che 
gli venne visto in un tempio d* Otranto, moltis- 
sime antiche iscrizioni, vari templi antichi e del 
medio evo, in Sicilia, a Napoli ed a Loreto, 

Lo stesso desiderio il condusse a Roma, ove 
come negli anni più verdi lo allettava il bello 
ideale, più maturo a sè il rapiva la sua cara na- 
tura. Quivi mi fu dato la prima volta conoscerlo 
ed ammirarlo, e il vidi consultato qual oracolo 
da’ più dotti di Roma, ed a qualsivoglia inchiesta 
essere loro largo di risposte feconde di importanti 
precetti. Ei divideva le sue cure fra il rivedere a 
ricreamento il bello onde è ricco quel santuario 
delle arti, e ad ordinare più rilevanti esperienze ed 
investigazioni, dalle quali desunse l’opera sullo 
stato fisico del suolo di Roma , che pubblicò nel 
1830, nella quale col modesto titolo di illustrare 
' una carta geognostica di quella città, svolse no- 
velle dottrine. Ricercò in questa lo stato dell’an- 
* • tico suolo latino e i monumenti che vi sorgeano, 
la condizione dell’aria di Roma a’ tempi andati e 
* presentemente } mostrò come gli antichi sapessero 
vivere sani nell’aria cattiva, come il prova l’ab- 
. bondaute loro popolazione, e il rapido incremento 
di lei} nè dimenticò varie indagini sulle proprietà 
chimiche dell’antico Tevere, a formare tufi e tra- 
vertini, e nuove teorie sui vulcani spenti d’Italia, 
Con che presentò un’opera di cui andrebbero or- 
gogliosi 1 più severi naturalisti, i più prudenti 
filosofi e i più versati archeologi. Ivi intatti Irò- 
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vasi, a non dubitarne, somma accuratezza nel de- 
lincare la carta dì. quel suolo e nell’additarne le 
qualità, erudizione nel richiamare quanto il ri- 
guardano dal lato della storia, sapere nel rintrac- 
ciare la condizione di quelli che lo abitarono, non 
senza utili consigli al miglioramento de’ contem- 
poranei, 0 almeno a ritardarne la degenerazione ^ 
poiché Brocchi era d’avviso, che le razze de’ vi- 
venti , non tolta l’umana, degradino coll’ invec- 
chiare del mondo} sentenza, che sebbene forse 
erronea , gli udii sostenere in Pavia fra amici 
con molta forza di ragionare prima dell’ultimo 
suo viaggio, e intorno alla quale avea mente re-^ 
digere un’opera come avesse raccolte maggiori 
prove. 

Aveatio i naturalisti visitata sovente questa no- 
stra Italica terra, ma venia loro menò il tempo, o 
forse anche il desio e l’attitudine , a riguardarla 
qual si conviene } e lo stesso Spallanzani che la* 
corse e ne pubblicò un viaggio, aveva più spesso 
di accurate osservazioni, offerte le fantasie della 
sua mente. Brocchi invece che nè pativa essere 
illuso, nè amava indurre altrui in -inganna, pe- 
regrinò fra queste terre, osservò, raccolse in pgtn 
luogo minerali e fossili, e ne formò un museo 
assai prezioso che donò al signor. Parolini 9 suo 
concittadino ed amico, rettifico le altrui csserva*- 
zioni, emendò gli errori, e fe’ ricca la scienza di 
molte scoperte. La natura, questa divina sorgente 
d’ogni bellezza e d’ogni vero, come non oflre le 
ridenti sue immagini che a pochi prediletti figli , 
così non concede i suoi segreti che a quegli uo- 
mini che meglio sanno 0 interrogarne gli oracoli 
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o costringerla a scoprire loro i propri misteri, e 
Brocchi era fra questi privilegiati mortali y ma 
non prestava fede alle apparenze, nè ristava dalle 
indagini^ se non aveva certezza delle proprie os- 
servazioni. Allora con una mente vasta e dotata 
di una forza di generalizzare, eli’ è Panima crea- 
trice de’ sistemi, che ravvicina disparati fenomeni, 
-ne svolge il nodo, ne scopre le cause} ei dalle 
-osservazioni sapea slanciarsi nelle ipotesi, e que- 
ste chiarirle, moltiplicarle e distruggerle ove gli 
^paressero falsare i fatti, finche non gli riesciva di 
-trarne luce di vero. Quindi, le molte verità geo- 
alogiche, quindi le sue tesi sullo stato primitivo 
del globo, sulle rivoluzioni che sostenne, e i varj 
stadj cui toccarono gli esseri che l’abitarono : egli 
corre la superficie della terra, il seno delle valli, 
l’erta de’ monti, gli antri, le miniere, coglie la 
natura nelle sue aberrazioni, la interroga e ne 
ottiene responsi invano da tante età sollecitati 
dai naturalisti: calca le orine delle antiche rivo- 
luzioni, le numera, ne segna gli aunali, sale con- 
tro ai secoli alle origini primitive, ed orgoglioso 
pare recarsi innanzi alle generazioni a conside- 
rare la terra contemporanea alla creazione. 

1 desidcrj di Brocchi già s’allargavano oltre 
Italia, e come prendeva piacere d’illustrare con- 
chiglie raccolte sulle coste d’Àffrica, il suo pen- 
siero agognava a lontane regioni, torse perchè dai 
‘raffronti con quelle che avea studiate e percorse, 
.ne venisse maggior luce alle verità che meditava 
.nella mente.. Quindi risorse nell’animo suo il de- 
siderio dell’Egitto, quello che nella gioventù lo 
aveva inchinato a studiare le arti di quella na- 
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zione. Ei rivolgeva le carte de’ viaggiatori, ma 
se gli offrivano - monumenti , rovine, costumi 
antichi e moderni, non ricsciva ad attingervi nulla 
con che rispondere a quanto gli domandavano i 
propri studi} quindi determinò visitare egli stesso 
quelle terre lontane. Ma e come mai condurre ad 
effetto sì ardito pensiero? Solo , 'senza sovveni- 
menti, non una società di viaggi, non un’accade- 
mia che il soccorressero. E se fra quelle inospite 
lande gli falliranno i sussidi e il bisognevole, se 
gli converrà non solo portare a disagio la vita ^ 
ma pericolare di perderla} se il corrà la peste, la 
fame, la gelosia dello straniero, la nimistà del 
Mussulmano? Nulla ogni ostacolo a lui 5 e a chi 
gli faceva ripiglio di soverchia audacia, rispon- 
deva col sorriso della sicurezza come chi confida 

* * 

nella fortuna. A Colombo, per condurre a fine 
, l’ardito disegno, necessitavano legni a solcare lon- 
tani mari, e uomini ed armi} ma a Brocchi , che 
bastava ei solo a’ suoi disegni, valse l’economia 
di alcuni anni per raunare con che trasferirsi al 
campo delle sue conquiste. Primieramente e per 
non ispendere tempo in cose note, e al muovere 
d’ogni passo imprimere orme novelle, lesse quanto 
aveano scritto antichi e moderni sull’Egitto: s’ausò 
a’ costumi e ai modi di que’ popoli, apparò l’a- 
rabo, richiese tutti i dotti con cui teneva cono- 
scenza, tutte le accademie a cui apparteneva di 
quesiti a sciogliere intorno a que’ paesi, unì una 
piccola libreria, un chimico elaboratorio, e po- 
neasi in punto a partire in modo che nulla gli 
venisse meno al bisogno di ricerche 0 spcrienzp 
d’ogni fatta. 
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Prima visitò gli amici , i maestri , i con- 
giunti, corse nel 1823 agli amplessi della sua 
tenera madre, grave di ottantaquattr*anni : con- 
fortava quella, timorosa che la tarda età le avrebbe 
tolto di più non vederlo, confortavala di dolci 
parole e di lusinghevoli speranze } ma mentre ei 
rasciugava quelle care materne lagrime, vi me- 
sceva le proprie, chè sebbene amore del vero il 
rendesse forte, ei nudriva il cuore di soavi affe- 
zioni. Toglievasi all’amplesso degli amici, spe- 
ranzoso riedervi lieto di maggiore gloria, lasciava 
la terra nativa e le dolci colline che prime lo al- 
lettarono aho studio della natura, per visitare re- 
gioni lontane e sconosciute, lasciava ogni cosa 
più caramente diletta, e arredatosi a Trieste alla 
mussulmana, scriveva nel i 8 s 3 in patria dal va- 
scello innanzi mettere a vela: — Eccomi colla 
barba cresciuta alla barbaresca, ma il mio cuore 
sarà sempre cristiano} in qualunque paese mi 
porti la sorte, ed in qualunque frangente mi im- 
batta, sono nato cristiano e morrò cristiano. — 
Lieto salutava le spiaggie d’Egitto, la terra sì 
da lungo tempo desiata} nè perchè qui torva di 
subito se gli mostrasse la fortuna, ' venendogli 
meno la fede dei compagni, con cui aveasi colà 
trasferito, c in cui fidava di alcun sollievo, non 
se ne sgomentò, che nulla poteva prostrare un 
animo determinato. Brocchi piuttosto alto della 
persona, piana la fronte, acceso lo sguardo, grave 
ma sereno il volto, aperto e franco tic’ modi, con- 
ciliavasi di subito gli animi di chi il vedeva, e 
il suo dire persuadeva la ragione e il cuore : 
quindi come il vide e Ludi il ministro egiziano, 


GIOVANNI BATTISTA BROCCHI. 2g3. 

con cui potè favellare a lungo in arabo dopo po- 
chi mesi di studio in quella lingua, come il vide 
e rudi il viceré d’Egitto, fu in breve cambiata 
la sua pericolante fortuna. Così francheggiato già 
percorreva colla mente il proprio evento, e mentre 
intendeva lo sguardo a’ luoghi a cui volgere pri- 
mamente le sue meditazioni, vivissime gli sorge- 
vano in animo le care affezioni della patria, della 
madre, degli amici} scriveva d’AIessandria a molti 
di questi, dimandandoli di libri e di notizie, e. 
chiedeva al fratello l’effigie della diletta parente. 

: Intanto Taccorto bascià discorse quanto pro- 
fittevole potesse riescile pel miglioramento delle 
proprie provincie l’opera di, Brocchi: quindi gli 
iacea copia d’oro, d’uomini e de’ suoi firmani, 


perchè 


avesse sicurtà ne 7 viaggi, e a un tempo 


commetleagli importanti cure. Prima lo indiriz- 
zava al Libano per ivi ordinare lo scavo del car-, 
bon fossile, e porre in attività due miniere di 
ferro* colà esistenti, sebbene non desse moto che 
al primo, perchè trovò sì scarse le altre, che giu-, 
dico a lavorarle il profitto non potere riescire 
correspettivo alla fatica ed al dispendio. Ma non, 
era avara a lui la natura de’ propri tesori, chè ei 
sapea trovarne la sorgente, e ricco di quanto uni 
in quella prima peregrinazione, si avviò al mar. 
Rosso per esaminare se si rinvenisse ancora la cava 
degli antichi smeraldi che un Francese aveva poco* 
prima asseverato esistere} ma le ipotesi e le gra- 
tuite asserzioni erano nulla ove Brocchi investi- 

' * * • « 

£ va i latti} e dalle lettere ch’egli scrisse al pro- 
>sore Moretti a Pavia, pare vi fossero soltanto 
alcuni pezzi erratici, e non già entro le matrici. 
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Qui pure nulla sfuggì alPocchio esperto del na- * 
turalista di quanto appartenesse alla geologia , 
alla botanica, alla mineralogia, come si raccoglie 
da ciò che scrisse alPor’ora nominato botanico 
col quale tenea stretta amicizia. 

Intanto anche in Affrica^ presso a quelli che 
governavano ed a* servi del profeta, saliva a molta ; 
riputazione il viaggiatore italiano, poiché impren- 
deva, lunghe e laboriose peregrinazioni con uo- 
mini d’arme , con carovane, con ischiavi, e in 
ogni evento appalesava la sua prudenza, la sua* 
dottrina, la sua virtù. : dolce e soave era amato } 
severo ma giusto, era da tutti ossequiato ed ub- 
bidito, e lieto colui cui era dato seguirlo. Perciò ' 
questo buon nome che gli acquistò la sua pru- 
denza, gli- meritò di essere destinato a un’ultima 
impresa che certo riuscire dov.ea di sommo onore ' 
per lui, di vantaggio alle scienze, di utile all’u- 
manità. 

Le armi del bascià conquistarono all’Egitto il' 
nuovo regno del Sennaar, e come ei voleva ad un- 
tempo e ordinare quelle provincia, c ridurre aci- J 
viltà le popolazioni, inviò colà un comitato al-* 
l’uopo, del quale affidò alla saviezza di Brocchi 
la miglior parte del governo. Di voglia egli as- 
sunse l’onorevole incarico, e vi attendeva con sif- 
fatto amore/che aveva per' nulla nè le fatiche, nè 
la malvagità del clima } nell’aprile 1826 scriveva* 
alla famiglia lettere di sua salute prospera, seb- 
bene s’avessero 36 gradi di calore, e diceva ab 
fratello, che 'gli aveva scritto essersi sparsa noti- 
zia di sùai morte, di starne di buon animo e non- 
credere a nulla. 'Quindi egli dava opera nello- 
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slesso, mezzo e a’ suoi studi e al Porci ina mento di- 
quel regno, a istituirvi stabilimenti, a introdurvi 
la coltura} e se da queste cure fìa ne ritorni a 
quelle popolazioni qualche civiltà, alcuna prospe- 
rità nelFin Justria e nella convivenza . sociale , 
avranno ancora dopo alcuni secoli a rivolgere un 
sospiro di riconoscenza al nostro Italiano, che vi; 
rifletteva il primo raggio di più fortunata aurora. 

Ma non era dato a Brocchi conseguire nè Fin- 
terò merito di tanti studi, nè Finterò voto del. 
suo cuore per que’ popoli, perchè resosi a Char- 
thurn, ivi il colse fiero malore che vinse e la forte 
natura di lui e le cure delFarte adoperate dal 
medico Bonavilla presso cui ospitava, e in breve 
gli troncò anzi tempo la vita ai 23 settembre* del. 
1826. Lungi dalla sua terra, lungi dai concitta- 
dini e dai congiunti, ei vide avvicinarsi V irrepa- 
rabile istante delFultima sua partita, e forse in 
quel momento sospirò la sua gloria, quella della 
sua patria, e il dolce cielo nativo: nè in quei tri- 
sti pensieri avea a conforto la nota voce d’un 
amico, e gli occhi nuotanti nella morte fruendo 
Festrema luce , invano per ultimo refrigerio ri- 
chiesero l’effigie della madre diletta , che pure, 
questa soave consolazione gli era negata,, poi- 
ché giunse in Alessandria a un tempo d’Europa 
quel ritratto, e dal Seunaar la fatale notizia che 
Brocchi non era più. ; 

Lamentarono la immatura perdita di Brocchi 
tutti gl'italiani, la piansero gli amici, poiché alla 
forza dello intelletto egli univa le più squisite 
virtù del cuore. Niuno di quanti il conobbero o 
sedesse all* istruzione 0 amministrasse F impor-. 
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tante negozio delle miniere, o vivesse privato j 
può dargli taccia d’orgoglio, nè mai l udi menare 
vanto degl’illustri suoi natali, o invanire delle 
lodi impartitegli. Giusto, franco, leale, ricco di 
ogni maniera di cognizioni, era nel conversare 
parlatore facondo, vario, piacevole j sempre driz- 
zava l’acume del suo ragionare con tanta perspi- 
cacia che persuadeva i più restii, e sovente al- 
riinprovviso giltava alcune ipotesi s't profonde a 
spiegare qualche fenomeno che rapivano a mera- 
viglia quelli che l’avevano lungamente meditato. 
Nè però vanitoso ei poneasi a dare sentenza d’o- 
gni cosa, ma invece l’avresti avvisato al principio 
per un apprendente, poiché quale chi sa nulla, ti 
assaliva con molti plici domande , ma sì assen- 
nate, che se eri dotto, queste ti conducevano a 
nuovi risultamene, se da poco , ti ministravano 
copiosa istruzione. Era parco, sobrio, morigerato} 
quindi potè essere lieto di piccola fortuna, e con 
poco intraprendere molti viaggi. Solca ricreare 
l’animo dalle gravi meditazioni colla lettura di 
qualche romanzo, talora intrattenere altrui col 
giuocare a’ bussolotti, arte che apparò giovanetto, 
e intorno a cui aveva scritta una Memoria assai' 
piacevole ed erudita: usava portarli sempre a 
compagni nel suo peregrinare, e ove erano giuo- 
colieri, placcasi conoscerli e anzi venire con loro 
a prova di destrezza. 

Queste socievoli doti andavano sempre tem- 
perate dal bisogno che avea di intendere alla 
virtù, da cui mai non ebbe a dipartirsi : siccome 
poi infiorava il rigore delle scienze coll’amenità 
delle lettere, potè spargere nelle sue opere molta 
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filosofia ed erudizione, e usare di uno stile schietto, 
purgato e terso. Volontieri porgiamo questo esem- 
pio a’ cultori delle severe disciplinò, i quali so- 
vente come interi si danno alle speculazioni, ten- 
gono in poco conto la pulitura dello scrivere, é 
lordano con triviali maniere l’esposizione del vero, 
non ricordando che Galileo, Redi, Algarotti, e 
Scarpa, fra le ricerche piu severe, non Sdegna- 
rono sacrificare alle Grazie, e al sorriso di queste, 
a cui si abbellivano le loro opere, s’avrà inerito, 
se anche dopo il variare di opinioni verranno 
lette. 

Tale è l’uomo che ne dorrà sempre aver per- 
duto: egli accennò la via del perfezionamento alla 
geologia, giovò di nuovi metodi la storia natu- 
rale, e la fe’ ricca di molte scoperte} presentò in 
separate memorie il migliore viaggio scientifico 
in Italia ^ e se gli era più mite la fortuna e gli 
acconsentiva il ritorno, avrebbe intrecciata novella 
corona alla patria nè più ne accadrebbe d’invi- 
diare Humboldt alla Prussia. Certo Brocchi potea 
pubblicare un viaggio insigne per ogni maniera 
eli dottrine paria quelli dell’Alemanno, colla sin- 
golare differenza che mentre questi peregrinava 
accompagnato da letterati e da artisti che gli- fa- 
cevano copia delle loro cognizioni, l’Italiano mosso 
da immenso desiderio di sapere viaggiava solo} 
ma pure aveva tanta varietà di cognizioni che 
bastava per molti, e di pari lena avrebbe nel suo 
libro inteso alla storia naturale, all’archeologia , 
alle arti, alla scienza delle leggi e dei costumi. 
Era l’Egitto la regione da cui confidava ritrarre 
la gloria sua più bella e accrescere utile al suo 
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paese } innanzi la partenza soleva dire: se *' Pro- 
spero Alpino trasportò nel 1 55o la Flora Egiziana 
in Italia, io pel primo trasporterò di colà la mi- 
neralogia d’Aftrica nella mia patria. — Inutili 
speranze! ei giace come Belzoni in quella terra 
delle antiche grandezze, §i ne fu tolto mentre 
tramontavano dal nostro orizzonte i nomi di Breis- 
lak, di Piazzi e di Volta. , » 

Brocchi aveva fatto raccolta di minerali, vege- 
tabili e animali d’Affrica,aveva segnate le memo- 
rie delle proprie osservazioni: tutto venne inviato 
alla sua patria. Sono materiali che non parvero! 
accomodati ad essere pubblicati, perchè vi man- 
cava quella parte d’osservazione e d’induzione 

che Brocchi serbava nell’ alta sua mente. Ma 

« • 

tutto fu accolto con religioso ossequio, e la co-r 
mune di Bassano stabili di collocare in pubblico 
luogOj siccome in sacro cemelio, questa preziosa 
eredità, ed innalzare un monumento al sommo e, 
sgraziato naturalista, e fu scelto il primo oratore 
dell’età, Giuseppe Barbieri, ad inaugurare quel 
luogo, a dire l’elogio del suo concittadino. Possa 
quésto divisamente essere compiuto, sicché Bas- 
sano non abbia a porsi nel numero de’ paesi sco- 
noscenti verso que’ propri figli che crebbero glo-. 
ria alla patria, nè s’abbia a dire che Brocchi ha 
solo un monumento in Affrica, ove glielo innalzò- 
la carità degli amici che gli diedero sepoltura. . 

♦ 
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Cristoporo Colombo aveva colla forza del proprio 
genio indovinato un altro emisfero, aveva colla 
perseveranza , col coraggio approdato a nuove 
terre, scoperto un nuovo mondo • e lui ancora vi- 
vente, vi ebbe chi meditava di rapirgli il merito' 
della scoperta, e darvi il proprio nome* Amerigo 
Vcspucci fu l’uomo che seppe usare destramente 
delle circostanze e della fortuna, e con più avve-' 
dutezza che lealtà cogliere la palma delle altrui 
fatiche. Forse queste parole parranno nuove e ir-’ 
reverenti} ma uso a prostrarmi innanzi al vero 
merito* abborro dalle riputazioni usurpate, seb- 
bene inchinate da alcuni secoli: spero che i fatti 
comproveranno le mie parole. 

Amerigo Vespucci nacque a Firenze nel i^i** 
studiò la filosofia, versò nelle lettere, e intorno 
al i 49 ° fu inviato da uno zio in Ispagna per 
esercitarvi la mercatura} nel .1496 stava a Siviglia* 
con un mercante fiorentino GiovanniBevardi, come 
risulta da un documento trovato in un archivio di* 
quella città. In quel tempo correva universale di-' 
scorso della scoperta di Colombo: il giovane Ame- * 
rigo sentì desiderio di partecipare a quella glo** 
ria} aveva conosciuto Colombo, e certo si era 
infiammato ai racconti dei suoi viaggi. Nel .1499 


(1) In questo capitolo manca la vita di Colombo, 
come nell altro dei filosofi quella di Galileo; ma 
la salute non mi concesse di terminarle. Do T Ame- 
rigo Vespucci solamente per una rivendicazione. 
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concedevasi ad Alonso di Ojeda di armare quattro 
navi per visitare il nuovo continente, a malgrado 
che ciò fosse vietato per un trattato con Colombo 
partito per un terzo viaggio: il Vespucci ottenne 
d’imbarcarsi nella flotta dell’ Ojeda, nella quale 
giovò certo di consiglio per le molte sue cogni- 
zioni e le notizie nautiche. La flotta entrò nel 
golfo di Paria , scoperto Tanno prima da Co- 
lombo, il quale aveva visitata la costa solo fino 
riin petto all’isola Margherita, d’onde aveva fatto 
vela per Haity: Ojeda andò più oltre, e rico- 
nobbe la costa fino al Capo della Vela al di là 
del golfo di Maracaibo, d’onde prese parimente 
la via per Haity, e quindi per la Spagna, ove ar- 
rivò il dì 18 luglio i5oo. Nel i5oi passato il 
Vespucci al servizio del Portogallo, fece un viag- 
gio al Brasile, c nel i5o3 un secondo, e in questo 
disse di avere corso lungo tutta la costa aell’A- 
merica del Sud. Nel i5o5 Amerigo era a Siviglia, 
e rendevasi alla corte di Spagna con una racco- 
mandazione di Cristoforo Colombo per cercarvi 
un impiego*, l’ottenne, e fu nominato con Pinzon 
comandante d’una spedizione, che non ebbe però 
• effetto. Nel. 1507 il Vespucci per la pratica che 
aveva presa ne’ viaggi e per le molti plici cogni- 
zioni, fu scelto a sedere in un ufficio di Siviglia, 
ove dovea segnare ai viaggiatori le strade che si* 
dovevano tenere nel navigare, col diritto di chia- 
mare ad esame tutti i piloti, e perciò aveva il 
titolo di Piloto maggiore: resse questo ufficio fino 

alla sua morte avvenuta ai 22 febbraio 1012. 

} » - * > 

. Dopo questi fatti, nasce il desiderio di cono-: 
scere come mai potesse sorgere controversia sulla 
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priorità della scoperta della terra ferma fra Co- 
lombo ed Amerigo, ed in qual modo i’ullimo vi 
abbia dato il proprio nome: proviamci se ne rie- 
sce di definire brevemente una lunga disputa , 
nella quale pel Toscano combatterono Bandini e 
Canovai, e ne ebbero premi, e pel Genovese par- 
larono solo per amor del vero Tiraboschi, Irving 
e Lacordaire. Io intendo che il Vespucei riveli sè 
stesso: egli fu il primo che gittò i semi del dub- 
bio sulla scoperta di Colombo e ne raccolse an- 
che il frutto, e-i suoi fautori molti anni dipoi 
tennero quei dubbi siccome verità, sicché il Bau- 
diui giunse a sostenere — che il Colombo non 
si dilungò mai dalla isola Spagnuola, Cuba, Giam- 
maica, e dalle altre terre adjacenti al golfo Messi- 
cano. — In vero, ne pare strano come lo spirito 
di provincia sempre fatale, possa condurre gli 
uomini a farsi ministri della più crudele delle 
ingiustizie, quella della storia E primamente dopo 
avere scoperte le isole del nuovo emisfero come 
fece Colombo, non era gran merito spingersi più 
innanzi fino alia terra ferma} ma pure questo 
merito appartiene al Genovese} ne abbiamo testi- 
monianze contemporanee irrepugnabili : Pietro 
Martire d’Aughicra, che era in lspagna ai tempi 
di quei viaggi e scriveva le cose che accadevano,, 
narra che Colombo nel mese di luglio del 1498 
approdò alla terra di Paria, e aggiunge che il 
viaggiatore la credette terra ferma, mentre non 
tutti ancora erano della sua opinione: — Hanc , 
cioè la terra di Paria, qui postrnodum accuralius 
utilitatis causa iiwestigarunt Continentem esse 
Indicarti volantinati autem Cubani , uti praefectus , 
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cioè Colombo. Nella relazione poi dei viaggi di 
questi stampata al principio del i5oo e ripro- 
dotta a Milano nel i 5 o 8 , si prova che Colombo 
e i suoi compagni giunsero nel 1498 alla terra 
di Paria, che fu poi conosc 
contine/ite, — explorcitum 
regio nem nuncupari Pariatn . 

Ma è appunto intorno all’epoca della scoperta 
della costa di Paria, che il Vespucci vanterebbe 
la priorità di un anno. Amerigo scrisse -quattro 
lettere intorno ai proprj viaggi} la prima diretta 
a Lorenzo de’ Medici colla data del 18 luglio 
i 5 oo, cioè sei settimane circa dopo il ritorno 
della spedizione d’Ojeda : contiene una relazione 
di quel viaggio, che nei fatti principali concorda 
con quanto ne riferirono Ojeda stesso ed i suoi 
compagni} ma Amerigo non parla mai dell’ 0 - 
jeda, nella cui flotta era raccolto, e riferisce i 
fatti in modo collettivo e plurale , coll’accorgi- 
mento di lasciare sospettare ei fosse una parte 
principale nella spedizione: si noti che la lettera 
era privata, nè il Vespucci osò pubblicarla, e fu 
stampata dal Bandini nel 1745. Eguale dub- 
biezza di fede egli tenne nelle altre: la seconda 
lettera è del \ 5 oi diretta allo stesso Lorenzo 
De Medici, e pubblicata da Bertolozzi nel 1789 
e dà conto del suo primo viaggio al Brasile fatto 
per ordine di Emanuele re del Portogallo. Nella 
terza dell’anno i 5 o 4 ritorna sullo stesso viag- 
gio, ma dimentica parlare della seconda sua spe- 
dizione fatta al Brasile Tanno prima, nella quale 
disse poi d'essersi spinto fino all’estremità del- 
l’America del Sud. Lascio le dispute dei Porto- 


iuta appartenere al 
(Colombo) habuere 
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ghesi su queste due spedizioni , i quali le pon- 
gono in dubbio, ma sime la seconda, perché non 
trovano documenti che la provino, e non giunsero 
mai a scoprire il nome di Amerigo Vespueci tra 
i navigatori che erano al servizio del Portogallo 
in quel tempo: Ayres Cabrai nella sua Corografìa 
Brasilica , pubblicata a Rio Jancrio nel 1817 nega 
assolutamente questa seconda spedizione. In que- 
sta lettera Amerigo si attribuì la scoperta del 
Brasile, ma ornai è provato che tale scoperta ap- 
partiene a Vincenzo Yanez Pinzon e a Cabrai 
nel i 5 oo, sebbene forse sconosciuta al Vespueci, 
questa sua lettera fu stampata a Strasburgo nel 
1 5 o 5 , riprodotta a Vienna nel 1507, a Milano 
nel i 5 o 8 . La più importante delle lettere di 
Amerigo è l’ultima scritta da Lisbona poco dopo 
la precedente, cioè ai 4 settembre i 5 o 4 in du- 
plo, diretta a Renato duca di Lorena c a Pietro 
JSoderini di. Firenze, stampata per la prima volta 
aSant-D iez di Lorena nel 1507 , poi a Firenze 
nel i 5 o 8 . In questa sua quarta lettera Amerigo 
parla per la prima volta di un proprio viaggio 
fatto alla terra ferma, ed alia Costa di Paria nel 
j 497 > cioè un anno prima di quello di Colombo, 
due di quello di Ojeda: ; e in questo modo si ap- 
propria il merito della scoperta del nuovo conti- 
nente: questa lettera è l’argomento formidato con 
cui si vuole distruggere la gloria di Colombo. 
Ma era Amerigo Vespueci di buona fede? non ne 
sono persuaso. * 

Abbiamo veduto che nel 1499 il Vespueci era 
un privato mercante di Siviglia, e che per desi- 
derio di novità entrò nella spedizione dell’Ojeda 
siccome ajuto al viaggio, sicché gli scrittori con- 
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temporanei noi nominano che come un semplice 
passaggiero; ed egli stesso nelle prime relazioni 
fatte di quel viaggio non si attribuisce nulla di par- 
ticolare, sebbene nelle ultime dica falsamente che 
egli andasse comandante di due caravelle ad 
iscoprire , e non solo non parlò nè delI’Ojeda, nè 
del Cosa piloto, come se non fossero esistiti, ma 
discorre sempre di sè solo} dal che vcdesi la sua 
tendenza ad arrogarsi quanto non gli apparteneva. 
Ora se nel i 499 il Vespucci era un semplice 
commerciante, raccolto per ajuto in una flotta^ 
poteva essere stato due anni prima inviato alla 
scoperta del nuovo mondo? E se vi era stato ed 
aveva approdato a nuove terre, come era ignorato 
due anni dipoi? come mai nel i 497 mentre Co- 
lombo era in Ispagna onorato alia corte col titolo 
di Viceré e Governatore dei paesi che si dovevano 
scoprire, che apparecchiava la nuova spedizione, 
si poteva inviare un’altra flotta, e un altro sco* 
pritore sconosciuto e semplice commerciante jn 
onta a Colombo, e questi esserne indifferente? 
Come mai il soloVespucci parlò di questa grande 
sua scoperta, e non vi ha storico contemporaneo 
ohe la ricordi? come mai egli solo è testimonio 
di questa spedizione del 1497 giacché non si 
trovò negli archivj di Spagna un documento il 
quale provi che sia stata fatta? e perchè il Ve- 
spucci stesso non ne parlò prima e non ne con- 
tese la gloria a Colombo quando tornava dal suo 
terzo viaggio? Inoltre in uu processo che ebbe 
luogo fra la corte di Spagna e Diego figlio di 
Colombo, dopo la morte del padre, ove la corte 
alle altre ingratitudini aggiungeva di negargli 
4a piiorità della scoperta, ottanlacinque testimonj 
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deposero in favore di Colombo, e fra loro l’Ojeda 
stesso, c si noli clic fra questi c Cristoforo vi ave- 
vano delle amarezze per alcuni dissapori nati nel- 
l’isola della Spagnuola. Quindi Diego contento a 
questa testimonianza per l’onore del padre, non 
volle più calare a dispute col Vespucci, e le co- 
stui pretensioni erano forse riguardate comepue- 
rili, poiché Pietro Martire di Anghiera contem- 
poraneo lo encomia come perito nell’astronomia 
e nella cosmografia, ricorda i viaggi che fece per 
ordine del Re di Portogallo, ma noi pone asso- 
lutamente fra gli scopritori del nuovo mondo. E 
quindi forza conchiudere che Amerigo nell’ultima 
lettera inventò quel suo primo viaggio nel 1497 
attribuendovi fatti che erano avvenuti nel i 499 
per appropriarsi l’onore della scoperta della costa 
.di Paria, cioè della terra ferma, e darvi il pro- 
prio nome. Ma questa turpe menzogna non osò 
coniarla se non quando Colombo era già ca- 
duto nella disgrazia, e in lettera privata} non osò 

f )ubblicarla che nel i5o 7, cioè un anno dopoché 
o sgraziato Genovese era calato a trovare quel 
riposo che gli era stalo rapito dall’ingiustizia de- 
gli uomini, ingiustizia che non doveva posarsi 
neppure sopra la sua fossa. 

Ora sorgerà meraviglia come mai il Vespucci 
riescisse a dare il proprio nome al nuovo conti- 
nente, nel quale non aveva fatto alcuna scoperta: 
ricorrendo le cose discorse mi pare facile la dedu- 
zione: tutto poterono l’ambizione immodesta d’A- 
uierigo, e le circostanze che il favorirono. L’uomo 
che nel i5o4 cominciò a formare il pensiero di 
Spogliare Colombo del merito della scoperta della 
Sacelli , Saggi biogr. ao 
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terra ferma, come i grandi di Spagna lo avevano 
spogliato dei gradi onde era stato insignito, l’uomo 
che inventò una flotta ed un viaggio, pensò a 
condurre a compimento quella sua menzogna. 
Subito dopo la morte di Colombo esso fece stam- 
pare, come dissi, a S. Diez , quella sua lettera o 
relazione del supposto suo viaggio, ed ebbe Pac- 
cortezza invece di imprimerla isolata, di farla in- 
serire in un trattato latino di Cosmografia, perchè 
restasse in un libro scientifico, e avesse autorità} 
nè ciò solo, ma fece aggiungere dalPanonimo 
editore una nota, nella quale dopo avere parlato 
dell’ Europa, delPAsia e delPAtfrica, si propone 
di dare il nome di America alla quarta parte del 
mondo, che si asserisce scoperta da Amerigo Ve- 
spucci } è facile comprendere che questa nota es- 
ser dovesse di Amerigo o vi fosse complice. Parrà 
forse questo artificio poca cosa, e che facilmente 
poteva riescire inutile} ma il Vespucci seppe usarlo 
in buon punto, e volgere le favorevoli circostanze a 
secondarlo. Ho accennato che nel i5o 7 Amerigo era 
stato creato a Siviglia piloto maggiore per segnare 
le strade da tenersi nel navigare} ora egli soccorso 
dal voto di una cosmografia contemporanea, trac- 
ciando le carte pei naviganti, quando era alle parti 
del nuovo mondo, vi poneva immodestamente il 
proprio nome, cioè quello di America. . 

I piloti poi che doveano fare esami innauzi a lui 
adoperavano quel nome, e i viaggiatori non osa- 
vano contraddire a una carta che usciva da un 
pubblico ufficio, o purché avessero un nome ne- 
cessario a chiamare nuove terre, non si curavano 
se fosse giustamente applicato} quelle carte poi 
erano più ricercate, perché fatte nel paese ove 
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supponeasi avere maggiori notizie di que’ nuovi 
viaggi, e si diffondevano nelle mani de’ curiosi. 
In questo modo a poco a poco si cominciò aìchia- 
mare America il nuovo Continente, e quando 
Amerigo dopò quattro anni morì, quando gli Spa- 
glinoli levarono lamento contro quel falso nome, 
era già troppo sparso, perchè si potesse cancel- 
larlo, non dirò dalle carte dei viaggi, ma dall’a- 
bitudine degli uomini di adoperarlo, come ogni 
dì vediamo accadere dei soprannomi di persone 
e di cose. 

Dalla succinta relazione di questi fatti panni 
indubitatamente comprovato, che Amerigo Vespucci 
fu un uomo colto, ma di mezzani meriti, solo 
destro, sagace nelPappropriarsi le glorie altrui. 
La stessa sua effigie ha tutto il carattere di uu 
falso galantuomo } egli accarezzava Colombo nella 
fortuna per vestirsi della sua gloria dopo la di 
lui morte }' brevemente io credo Amerigo Vespucci 
un impostore fortunato, e il fu più del Milanese 
Capra che tentò rapire a Galileo il compasso, e 
di altri che finirono colla vergogna. Quindi se ei 
seppe con male arti legare la fortuna , è un’ 
indegnità che sia posto al fianco di Colombo e 
fra gli illustri Italiani, che gli si innalzino statue 
e monumenti} è una vergogna che vi siano scrit- 
tori i quali per miserabile spirito di municipio, 
si facciano complici di un assassinio storico. Fi- 
renze ha troppe- glorie, -perche seguiti ancora ad 
abbisognare di quella che può tornarle da un uomo 
senza coscienza e 'senzà ònestà: essa deve solo 

f iensare che Dante, Colombo e Galileo sono Ita- 
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Riproduco co’ miei torcili questo Romanzo in 
cui si alternala descrizione de’ costumi de’ co Ili 
oltrepadani , alcune moderne ricordanze, e la 
storia della fierezza del feudalismo nel medio 
evo. Esso come fu pubblicato nel 1824 , venne 
accolto con buon viso dagli amatori delle let- 
tere, ed ottenne io breve l’onore d’una tradu- 
zione francese y ed il favore delle belle Parigine. 

L’Autore acconsentendomene la ristampa *, 
vi fece varie correzioni*, sicché spero che que- 
sta mia edizione riesca di aggradimento alle 
gentili nostre Italiane. 

L’opera è stampata in 16 gr., carta sopraff. 
levigata, e si vende 

Aasir . lir. 3 00. / tal . tir, 261. 


TIPOGRAFIA DI GIO. SILVESTRI ' 

PELLEGRINAGGIO 


A GERUSALEMME 

ED 

AL MONTE SINAI 

NEGLI ANNI l83l, l832> l833 

DEL R. PADRE 

MARIA GIUSEPPE DE GÉRAMR 

✓ 

RELIGIOSO DELLA TRAPPA 


Opera completa in tre volumi 
Prezzo Austr. tir . io 5o JtaL lir . 9 00 


V EDITORE 


Poiché le terre di Palestina furono santifi- 
cate dai patimenti del Redentore , e vennero 
dai fedeli visitate in tutte le età con somma 
devozione : alcuni di questi , reduci dal santo 
pellegrinaggio, descrissero ai fratelli quei luo- 
ghi maravigliosi , e quindi si ebbero in tutti i 
secoli libri ove si parlava di Gerusalemme e 


di Terra Santa. Però solitamente quéste opere 
non erano che descrittive quel clima , e quei 
luoghi ameni e diversi, quelle, terre di tante 
memorie , suggerivano agli scrittori immagini / 
vivaci, festive, liete. 

Tenne un altro metodo il Padre Giuseppe 
Maria de Géramb neh suo Pellegrinaggio a 
Gerusalemme. Egli pose innanzi tutto le inspi- 
razioni religiose che gli suggerivano que’luoghi 
di continuo miracolo : quindi la sua pellegri- 
nazione è un alternare de’ sentimenti devoti 

a uali possono destarsi in un animo compreso 
a vera carità alla visita di que’ luoghi. Perciò 
questo libro , che non lascia all’uopo di descri- 
vere con grazia e verità, può riputarsi, anziché 
un viaggio di curiosità, un opera ascetica, la 
cui lettura è certo consolazione dei buoni fe- 
deli. Quest’opera ebbe grande fortuna in Fran- 
cia, e quindi il Tipografo pensò pubblicarla 
anche fra di noi nella persuasione che ottenga 
favorevole accoglimento. 


Essa forma i volumi 27, 28 e 29 della 
Biblioteca Scelta di Opere francesi tradotte 
in lingua italiana, la quale si pubblica in Milano 
Dalla Tipografia di GIO. SILVESTRI, 
posta nella Contrada di S. Paolo, num. 947 ? 
e si vende 

Alla Libreria del medesimo posta sull’angolo 
della Piazza di S. Paolo , num. 945 , Casa 
Tarsis. * 
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